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Emo e Rmo Principe 



cuno -, Emo e Revmo Principe , 
che al primo apparire, che farà al- 
la luce del pubblico quest* Operetta , 

no» 
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non sia per trarre a sè gli sguardi 
d’ ognuno in vista dell’ interessante 
argomento, che tratta; e mentre 
delle dotte e sensate Persone rifeuo- 
te 1* approvazione e 1* applauso , 
non chiami sopra di sè dove le bef- 
fe e le risa , dove le invettive e 
i sarcasmi dei se* dicenti EilosoH, e 
degl* Illuminati del Secolo . in fatti 
come lusingarsi, che serbin costoro 
immota e tranquilla ia serenità 
del ciglio all* aspetto di un libro , 
che tutti rovesciando da capo a 
fondo i loro malaugurati sistemi , 
toglie la maschera agl* infelici fab- 
bricatori dei medesimi, e li scopre, 
quai sono, non amanti dell antica 
Ecclesiastica Disciplina ( cui in fi- 
ne nulla più rispettano, che la mo- 
derna ma novatori sfrontati, e 
dichiarati nemici della santissima 
nostra Religione ? Quindi quante 
penne s* impugneranno per iscredi-, 
tarne 1* Autore, e per metterne in 

mala 
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mala fede la dottrina , massime si 
un possente, valevole scudo noi pro- 
tegga e difenda! Ecco perche, Emi-, 
nenza Reverendissima, senza punto 
esitare ho in Voi cercato il Mece- 
nate, sotto i cui autorevolissimi au- 
spizj rendere pubblica la presente 
Dissertazione , parto di un Ingegno, 
quanto in sapere profondo ed este- 
so, tanto per i diritti deir Ecclesia- 
stica Gerarchia impegnato ed infa- 
ticabile. E so ben io , che l’ illustre 
Autore vedrà con occhio di singoiar 
compiacenza dell' eccelso Vostro No- 
me fregiata l’Opera sua, come que- 
gli, che in Voi riscontrando e co- 
spicua nobiltà di Natali , e soda 
profondità di dottrina, e fondo ine- 
sausto di Virtù Cristiane, ed emi- 
nenza di dignità non men che di 
merito, troverà in Voi riunite quel- 
le prerogative, le quali costituisca- 
no 1* opportuno Patrocinator del 
suo Libro. Resta /Principe Eminen- 

TIS- 
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tisstmo , che Vi degniate di acco- 
gliere coll’ usata vostra benignità- 1* 
umile offerta, che io Vi presento, 
accordando 1* onore della vostra Pro- 
tezione a chi con profondissimo 
ossequio prostrato al bacio della 
Sacra Porpora riverentemente si di- 
chiara 

Dell* Emza Vostra Rma 

Faenza io. Febbraro 1788. 
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•v Vino Devino ed Obblmo Servitore 

GJOSEFFANTONIO ARCHI . 


Digitized by Google 


X I X 

L* EDITORE 
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Al corte fi Leggitori di quejìa Dijjfertaziont 
falute , e allontanamento dallo fpirito 
di •vertigine si malamente impojfef- 
fatojl del nojìro fecola. 

D Ebbo darvi primamente la lie- 
ta nuova , che 1’ Autore della da 
voi tanto applaudita Diflertazio- 
ne Julia mutabilità della difcipli- 
na è vivo, viviffimo. Certo ch’egli è un po’ 
vecchiarello , ma ha la tefta ferma , ed un pet- 
to di bronzo per refiftere a tutti i nemici della 
Cattolica Romàna Chiefa , perfuafò , che non 
ha a temere nè d’ Uomini , nè di Diavoli , chi 
ha Dio dalla fua. In fatti avendo egli Ietto nel 
picciol proemio premeflò dallo Stampatore alla 
detta Diflertazione , che fi farebbe defìderata 
anche 1’ altra intorno la podeftà regolatrice del- 
la difciplina , benché fia ficuro , che i Saccen- 
toni del fecolo illuminato a fiaccole d’ Inferno 
ifiano per dirne tutto il male , che potranno , 
ce 1’ ha mandata Cubito con una terza , che da- 
remo dopo di quella . Solo ci ha pregati di 

-premetterci alcune fue oflèrvazioni fopra due to- 

A metti 
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inietti , che fi vendono in Italia , come dice il 
frontilpizio , col titolo: Rendete a Cefarc ciò 
eh* è di Cejare . Ed è ben dovere , che lo com- 
piacciamo, tanto più, che ferviran quelle of- 
fervazioni a rilevare la povera Italia noftra dal 
difonore , di che e prefTo le fagge perfone del 
noftro tempo, e preflo le future età farebbonle 
libercolacci , ficcome quelli fono , ripieni non 
fò le più di eretiche ribalderie contro la San- 
ta Sede , o di ftemperatilfimi farfalloni , fe non 
ei folle qualche buon Nazionale, che alzafle 
con coraggio la voce contro Scrittori congiurati 
ad infamarla colle lor produzioni . Cedafi dun- 
que il luogo all’ Autore della Dillertazione : e* 
gli folo parlerà da qui innanzi. 

Non vorrei , che qualche o incauto , o 
troppo frettolofo leggitore alle prime parole , 
che a quella Diflertazione ho premette : rende- 
te a Cefare ciò , eh' è di Cefarc , gittallèla via 
indifpettito fulla falfa perfuafione , che folle cer- 
ta operacela appunto con quelle llelìe parole 
per tutto titolo venutaci da un confinante Pae- 
ic contro il Romano Pontificato . Nò , per ca- 
rità , non fi faccia a quella mia Dillertazione il 
sì grave torto di confonderla in grazia di que- 
lle prime parole del frontcfpizio con quell’ al- 
tra , 
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tra , che non può edere ufcita fé non da qual- 
che bolgia di cafa del Diavolo . Leggete tut- 
to : io non finifco il titolo con quelle fole pa- 
role : rendete a Cefare ciò , eh' è di Cefare . 
Mai nò : io fon Criftiano Cattolico Romano , ed 
avrei ben ribrezzo di mozzar le divine parole 
detteci da Gesù Crifto nel fuo Vangelo. Crifto 
fegue a dire : ma sì rendete a Dio quel , cV è di 
Dio , e io pur (eguito il mio titolo con quelle 
parole , come trovo aver fatto ancora quel buon 
vecchio di Ofio , il quale predo di S. Atanagi 
nella lettera ad folitariam vitam agentes diceva 
a Cojlanqo : date ( fcriptum eft ) quae funt Cae - 
faris , Cae fari , C? quae funt Dei , Deo . Nè avea 
io bifogno di troncare il tefto Evangelico , per- 
che full’ efempio di quel famofo Vefcovo vole- 
va realmente dare a’ Sovrani tutto ciocche è di 
lor diritto <, ma infieme era determinato a non 
rilafciar loro nulla di quello , che fode di ragio- 
ne del folo Dio , Re de’ Regi , e Signor de’ Si- 
gnori . Ma il mifero Autore di que’ due tometti 
trovodi dalla mala caufa , per cui fcrivea , co- 
ilretto a dimezzare il tefto . Era egli ril'oluto di 
torre a Dio ogni cofa , per trasferirla a’ Sovra- 
ni . E avea a citare intero il tefto dell’ Evange- 

A 2 lio » 



)tOC 

«•4SSSa»SS»S* 

Iio , che vuole renduto a Dio quel, eh’ è di Dio? 
Veramente uol poteva lenza farli ridicolo . Ve- 
ro è , che in vece di renderli ridicolo per que- 
llo capo, fi è percento altri riguardi elpollo al- 
le derilioni di tutto il genere umano ; fvarioni 
«fa gaglioffo, contraddizioni da briaco , bugie da 
Gianfenifta; òh! veh! il terribil cenfore de’ Papi. 

Un picciol làggio di tutte quelle vaghezze 
di nuova lpecie dal folo primo tomo . A c. 5 . 
così leggo : 1 Veli' anno LXVI. dell' Era Crijìiana 
fi fijja il martirio degli Appojloli Pietro , e Pao- 
lo , e nell' anno medefimo nel mefe di Giugno V 
infialiamone di S. Lino PRIMO VESCOVO di Ro- 
ma , e SUCCESSORE di S. Pietro . Ch’ egli filli 
tai cofe all’ anno LXVI. , è padronilfimo di far- 
lo i ma non è padrone di dire : SI FISSA , co- 
me fe folle quello un dato certo , quando ci fo- 
no Uomini fonami , che co’ Bollandifii , e col 
Pagi fiflano il martirio de’ Santi Appolloli , e 1 
illallazion di S. Uno all’ anno antecedente LXV. 
E che imbroglio è poi quel chiamare S. Lino 
frimo Vefcovo di Roma , e Succeflore di 5. Pie- 
tro ? Se S. Uno fu il primo Vefcovo di Roma ì 
dunque S. Pietro non fu Vefcovo di Roma . E 
fe 5. Pietro non fu Velcovo di Roma , come , 
c in che fu 5. Lino SucceJJòre di S. Pietro ? Ep- 
pure 

V* 
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. pure quella tetta impicciata alza qui cattedra di 
critica . Sovvengaci , die’ egli , che quefti fatte 
( del martirio de’ due Principi degli Appofloli , 
e della iftallazion di 5. Lino , giacché di altri 
non ha finora parlato ) fono femore difficilijjfimi 
a provnrft : ma non è meno vero , che i primi 
Crijìiani , che vennero a predicar /’ Evangelo ( no- 
me da aggiugnerfi alla Crufca , che non ricono- 
fee fé non Vangelo , ed Evangelio ) a ’ Romani 
(fojfero o Pietro , o Paolo , o altri Appoftoli , o 
loro Profitti J trovajfero la Capitale dell' univerfo 
in preda a tutti li ( gli ) orrori . Adagio un poco : 
fbffero o PIETRO, o PAOLO. Come a dire? 
E’ forfè dubbiofa cola , che 5. Paolo fia flato a 
predicare in Roma ? Ma non cel dice S. Luca 
negli Atti ? noi dice S. Paolo fletto nelle lette*- 
re , che fcrittè da Roma ? Di S. Pietro non è di 
fede elprefla per le Scritture ; ma oltrecchè fi può 
con raziocini trarre ancora dalle Scritture la ve- 
nuta di S. Pietro a Roma , è quefta cofa di tradi- 
zione la piò autorizzata, che in fatto di ftoria aver 
fi polla , come ne convengono i Protettanti , che 
fon meno bruti di un Veleno , e di tali altri . 
Ma quanto a S. Paolo , fenza trarli una patente 
di aperta erefia come fi può permettere , eh’ e- 
gli non fia flato a predicare in Roma , con 

A 3 quel- 
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quella diftnvoltura , che ufo quello Anonimo (cri- 
vendo ? I primi Criftiani che vennero a predicar 
V Evangelo a' Romani ( FOSSERO o PIETRO , 
o PAOLO , o altri C?c. ) 

Tiriam oltre . Il Concilio di Sardica , e il 
famoCo Canone intorno i giudizj Ecclefiafiici , 
fui quale fi fono sbracciati a dir tante cofe Si- 
meoni , il Ballerini , Zaccaria , e (opra tutti in 
una Diflertazione a parte il Dottor Marchetti , 
fapete che cola fia ? E ’ un pretefo Concilio , è 
un Canone apocrifo , Bifogna pur crederlo j lo 
dice 1 ’ Anonima p, 17. E que’ poveri galantuo* 
mini , che tanto hanno faticato per illuftrare 
quello Concilio , e i Puoi Canoni ? Compatia- 
moli di cuore. Che farci?. Non era nato, o 
• • . » * • . 

almeno non avea fcrittp ancora il noflro Arci- 
confolo de’ babbuaflt , il quale non tema di 
rigettar come pretefo un Concilio, e come apo- 
crifo un Canone , che tutta l’ antichità ha ri- 
conofciuto, e ricettato. Ma egli pafla più in- 
nanzi , e chiama imprudente la celebre legge 
di Valentiniano approvata peraltro da’ Vefcovi 
del Concilio Romano del 378. , colla quale per 
ilpegriere le diflènfioni contro il legittimo Pa- 
pa Damafo molle dall’ ambiziofo Urficino , e da’ 

Puoi 
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fuoi partigiani toglierafi a’ Giudici fecolari , a' 
quali coloro eran ricorfi , la cognizione delle di- 
fpute Ecclefiaftiche , e fi ftabiliva , che de reli- 
quis Ecclejiarum Sacerdotibus Epi Jcopus Romanus 
haberet examen . Il più mirabile è poi , che 
p. ip. in un altro non diflìmil referitto di Cra- 
fiano, e referitto dato alle iftanze di quel me- 
defimo Concilio Romano per frenare la contu- 
macia degli ftelfi Urficinianiy referitto dove o- 

gni fedel Criftiano avrebbe riconofciuto , che 
Graziano folo voleva colla fua autorità dar a* 
giudizj di Damafo una forza, che non poteflero 
eludere i più infoienti refrattarj ; egli ravvifa 
una prova autentica , che i Papi efercitavano la 
loro glurijìliqione , e /intentavano in materie 
Ecclefiajliche per concejfione degl' Imperatori . 
Che bel capo ? 

Ne abbiam nuove prove. A c. 37. parla e- 

gli del tipo di Cojìante ; ma ficcome la fua e- 
rudizionè è fingolare , cosi non fi degna di par- 
lare nel comun modo , e in vece di tipo di Co • 
ftante , per non farli intendere lo chiama tipo 
di Cojlantino , fenza dubbio perche da Niceforo 
nel fuo Breviario , e dà qualunque altro Greco 
contro T ufo degli altri tutti non Cojìante , ma 

■ • . t • . 2 
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Cojlantino vien detto V Imperatore autore del 
tipo . Prendefi poi Ja libertà ( e chi a tant’ 
Uomo ofi di contrattarla > ) di capovoltare un 
pezzo di cronologia degl’ Imperatori di Oriente. 
Infatti a c. 38. ci parla di Cojlantino Pogonato , 
e del Tetto Concilio generale tenuto (otto Mm- 
pero di Lui T anno <J8o. , e poi a c. 3 9. patta 
a parlarci di Foca proclamato Imperatore fina 
dal 602 . , ed uccifo nel dio. Se la (picei egli 
co’ Cronologi , perche io non me la lento dì 
pigliarmi per lui quella briga. Piuttofto fcorria„ 
mo alcuni fatti , ne’ quali rilplende mirabilmen- 
te la buona fede, e la critica dell’Autore. Tor- 
niamo indietro , e vediamo ciò , eh’ ei ci dica 
a c. 30. Avendo V Imperator convocato il Conci- 
lio di Efefo , Leone Vefcovo di Roma vi mandò 
un Legato , che occupò il fecondo pojlo . Si po- 
trebbe lapere , che Concilio di Efelo Ila flato 
quello ? La Chiefa non ne riconolce che un<> 
contro Nejlorio j ma quello fu tenuto , quando 
era V feovo di Roma ( ufiamo più che fi può le 
forinole dell’ Anonimo ) S. Celejlino , e finche i 
nuovi Legati del Papa vi giugnettèro , vi pre- 
Ledette S. Cirillo Vefcovo di Aleflàndria , ma 
come Legato di Celejlino . Vi è flato dipoi in 
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Efèfo un Conciliabolo , che fu detto Latroci - 
nium Ephefinum t ma in primo luogo S. Leone 
vi avea mandati tre Legati , non uno y e poi 
il principale , che era Giulio Vefcovo di Poz- 
zuolo , ebbe veramente il fecondo pojlo , ma con- 
tro le antiche regole , e per la temerità dell’ 

Eretico Diofcoro , che fi arrogò il primo porto * 
e colle fue violenze a favore di Eutiche contro 
la Cattolica verità , e il Santo Vefcovo di Co- 
ftantinopoli Flaviano lo fece degenerare in un 
vero Ladroneccio, Non parrebbe , che il fe- 
condo porto afTegnato in un tal Conciliabolo 
ad un Legato di S. Leone efler potefle di alcu- 
na pregiudizievole confeguenza alla Santa Sede. 

Eppure 1 ’ Anonimo credendo di cavarci gli oc- 
chi con quefto fuo dimmezzato racconto , ce 1’ ha 
porto davanti . Non difs’ io , che avremmo fat- 
to fpiccare la coftui buona fede? La critica è 
anche più luminofa . Che ci dice a c. 74. que- 
fto Criticone fui fatto della Papefla Giovanna | 

Che è forfè vero , ma immerjb in una farraggine 
di favole .... cpueflo aneddoto non è privo di ogni 
fondamento ? Oh bella , bellona ! Il Concilio di 
Sardica è un pretefo Concilio ; il Canone Sardi- 

cefe fulle appellazioni è apocrifo. Ma il fatto 

della 
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della Papefla Giovanna , benché ad evidenza di- 
mollrato una favolacela dal Labbè nel Cenotafio 
della Papeffa Giovanna , e dal dottilfimo Signor 
Cardinale Garantii nella incomparabile Diller- 
tazione fopra una Medaglia di argento di Bene- 
detto III. , è forfè vero , anfi non è privo di o- 
gni fondamento. Ha ragione l’Anonimo. Il 
Canone Sardicefe è onorifico a Roma ; la Pa- 
pera Giovanna è un fatto v che le potrebbe ef- 
fere di difonore : dunque quello è apocrifo ; que-. 
fio è forfè vero , e non è privo d' ogni fonda- 
mento . Oh ! come penetro io bene la mente 
dell’Anonimo. Ne fon divenuto praticone * e 
fenza fcrupolo di giudizj temerarj ( che non 
poco ) pollo ornai Tempre intenderlo nella pid 
finiftra parte a danno de’ Papi . 

Benché per ciò , che a carte 65. fi legge di 
Adriano I. y non vi è bifogno di gran penetra- 

, . J ' • • < . . . *. ' ’ v* ’ • 

zione. La cofa parla da fe. Un Concilio , ci 
dice 1’ Autore , un Concilio di Vefcovi adunati a 
Roma fotto il Pontificato di Adriano l. conferì a 
Carlo M. y ed a' fuoi Succejjòri il diritto di eleg- 
gere il Vefcovo di Roma . Che bel privilegio / 
Ma fembrami , che il noflro Critico bea all’ 

9 4 • . !.. 

ingrollò . Dove fla quello Concilio , che a Car- 
lo M. 
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10 M . , e a’ fuoi Succeflori diede una podeftà si 
fuori di ordine ? Mi vergogno per lui a dirlo . 
Quello prete/5 Concilio , e quello Canone ( al- 
tro che il Sardicefe ) è apocrifo . Sigeberto 1 ha 
accoccata al buon Monaco Graziano , e quelli 
colla miglior fede del mondo ricopiando nel 
Capo Hadrianus le fandonie di quello fcifmati- 
co I* ha affibbiata a più d’ uno anche de’ Ca- 
nonifti Romani. Ma oggimai chi ha un po’ po’ 
di la le in zucca y maffimpmente dopo le ultime 
fortillìme Dilfertazioni de’ dotti PP. Gallade , e 
Ditterich ProfelTor di Strasburgo, fe la ri ^ e di 
gsbcrto , del fuo Concilio, e di una conceffione sì 
(gangherata. Capifco tuttavia, phe chi, come 

11 nollro Autore , ha il fegato guado contro di 
Roma , non fi riterrà , anche a collo di farft 
compatire , non fi riterrà , dico , dal rammen- 
tare una tal frottola , appunto perche è fvantag- 
giofa al Papato ; che finalmente non mancano 
mai in buon numero baggei, i quali fe la cre- 
deranno (e non come Evangelio , quali come E * 
vangelo . Ma più che l’Anonimo avanza , fi fa 
più conofcere per vero Maelìro in critica di co- 
lor, che fanno almen 1’ abbici. Reca egli a c. 

8j. un periodo di una lettera da Adriano If. 

fcrit- 
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fcritta a’ Grandi del Régno di Carlo Calvo, neU 
la quale li efortava ad impedire , che que- 
fio Re contro le giufte pretenfioni dell’ Impera- 
dor Lodovico Pio non s’ impadronilFe degli Stati 
del morto Re Lotario , avvertendoli che la San- 
ta Sede teneva a difefa delle ragioni dell’ Impe- 
radore preparate le armi fpirituali da Dio con- 
cedutele. Quello è un parlare , che all 1 Anoni- 
mo non piace , e lo riguarda come una prova , 
che i Papi contavano aliai falla debole^a dei 
Re , e fulla Jlupidità de' Popoli . Su ciò tornere- 
mo l'opra or ora. Per altro quello avvifo Pon- 
tificio meritava meno difprezzo , fé non altro , 
perche indirizzato era alla difefa delle ragioni 
di un Imperadorc contro le violenze di ùn figli- 
uolo , qual era Carlo Calvo riguardo a Lodovico 
Pio. Ma ora non cerco quello. Cerco bensì 
qual connelfione abbia tutto ciò con quel che 
viene apprellò . Qitejìo Adriano ? feguita a dire 
l’Anonimo , era ammogliato , Vivano ancora la 
fua Moglie Stefana , e una Figlia , che egli ave a. 
avuta da quejlo Matrimonio , Bifogna pur dire , 
che quelle circollanze nel beUilTìmo capo dell’ 
Anonimo dellèro gran pefo per rilevare la for- 
za , che hanno le parole di quello Papa ammo- 
gliato 
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glìato a dimoftrare , quanto i Papi contavano fui » 
2 ^ debole fqa dei Re , e filila Jlupidità de' popoli j 
altrimenti ninno in eterno intenderà , come le- 
ghi tutto quello tratto dell’ Anonimo . Ma è e- 
gli vero , che Adriano IL folle ammogliato , e 
viva ancor folle la moglie , e una figliuola , 
quando l’ anno 857. fu eletto a Papa , anzi co- 
me lembra voler 1 ’ Anonimo accennarci , quan- 
do ancora nell’ anno 8 6p. fcrille a’ Francefi quel- 
la fua lettera ? Io veramente nè di quello Ma- 
trimonio, nè di Stefana , nè di figliuola non tro- 
vo nell’ antichità velligio . I monumenti degli 
Scrittori contemporanei ci rapprefentano Adria- 
no come un Cardinal Prete del titolo di S. 
Marco pieno di carità , e d’ inllancabile zelo per 
la Chielù , il quale ben due volte avea ricufato 
il Pontificato , e che finalmente di anni y 6 . fu 
Voluto dal Clero Romano per SuccelTore il più 
degno , che aver poteflb un S. Niccolò I. Anche 
il Muratori , fempre per altro aliai parco nel lo- 
dare i Sommi Pontefici , lo innalza alle flelle 
per le fue virtù . Quello è quanto di Adriano 
li. erafi laputo , finché nel 1782. sbucò da’ ge- 
lati Trioni un Anonimo Protcllante con un li- 
braccio degno di andar a coppia co’ due tomet- 

ti del 
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ti del noftro Anonimo Italiano , cioè con certe 
fue premuroje rapprefentange alla umanità , ed 
alla ragione per ottenere V abolizione del Celibato 
del Clero Cattolico , e in quelle appunto tra’ Pa- 
pi ammogliati del IX. Secolo a c. 72. fi anno- 
vera Adriano II. promollo al Papato non oran- 
te , che Stefana fua moglie f offe ancor viva con 
una legittima figliuola . Non vorrei , che il no- 
ftro Italiano avelie tratta fa fua si rara notizia 
di Adriano IL da una fonte si limacciofa , ed 
infetta; feppure non l’ avelie prefa da qualche 
inaccelfibile archivio dell’ Etruria bella , dove 
appiattata fi ftelle infieme co' fondamenti , de’ 
quali egli ci dille non ejjfer priva la vergognofa 
•aovellaccia della Papellà Giovanna . Io per al- 1 
«ro dubito forte , che egli non abbia di quello 
Matrimonio altro mallevadore , che quell’ Anti- 
celibatario Settentrionale . Nè perciò crederei , 
che il nollro Anonimo avelie mentovato il Ma- 1 
trimonio di Adriano li. per lo medefimo malva- 
gio fine , per cui il T edefco 1’ ha pollo in ifce- 
na , cioè ad argomento di doverfi abolire il Ce- 
libato . E fe a cafo avefs’ egli pure ciò pretefo, 1 
bifogneri, che o torni a confultare i fuoi archi- ; 

vi , o fe la intenda per lettere col fuo Socio ; 

Tedef 
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Telejco , otide fcoprir monumenti , ma chiari , e 
lampanti , che Adriano IL prefe a moglie Stefa- 
na dopo di eflèrfi mellò in Jacris , o dopo la 
confecrazione ebbe da lei quella legittima figli- 
uola . Senza ciò la pellegrina erudizione del 
Matrimonio di Adriano oltre di edere affatto 
fuori di luogo , come fi è dianzi ollervato , è 
ancora vanamente fprecata . Mi rimetto a quan- 
to contro quell' animalem hominem di Germania 
è flato detto nella nuova giufiificafione del Celi- 
bato /acro, Fuligno 1785. p. XXVI., e p. p8 
fegg. 

Io vo‘ divagando qua e fa , perche avrei 
ad entrare nel gran pecoreccio degli errori , e 
dell’ erefie , che queffo temerario Anonimo fi 
è lafciato (correre con infinita fvergognatezza 
dalla rea penna; e non fo ridurmici ; ma pure 
conviene entrarci . Lo vuole la caufa di Dio , 
e della Chiefa. I veri Cattolic* raccapriccie- 
ranno , lo sò ; ma in fine il loro zelo per la 
Religione dovrà godere , che de’ coftui errori 
alitiuid feribam ("perche dicalo con Sant ' Ago. 
fiino nel proemio al Libro de haerefibus ) di - 
gnum Icclione cupicntium dogmata devitare con- 
traria fidei Chrifiianae , C? Chrifiiani nomini! 
... obum- 
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obumbratione fallendo.. Alle corte. Quefto In* 
felice fi è fitto in capo quel di Giovenale , 
Sat. 1. 

Ande aliquid brevibus Gyaris , O carcere dignum , 
Si vis effe aliquis s 

^ con quefto principio che dovea egli fare , 
le non quel che ha fatto ? fpropofitando lie- 
tamente contro i Papi , e la facra lor dignità 
falle tracce degli eretici più infoienti , e più 
libertini , onde poi raccattarli la poderofa ami- 
cizia de’ novelli Filofofi , e di altri congiura- 
ti f pazzi che fono!) a fmuovere , fe polfibil 
folle , la fondamental pietra , fu cui Crifto ha 
eretta, e fabbricata la fua Chiefa. 

Ecco dunque il bel Alterna , eh’ ei ci pro- 
pone a car. io. del Governo Ecclefiaftico . 
„ Cojlandno , die’ egli , divife il governo Ec- 
,, clefiaftico in Giurifdizione interna, ed ejlerna: 
,, la prima ( notili bene ) eh’ egli confidò ai Ve- 
„ Icovi , ed ai Concilj , riguardava le contro- 
,, verfie di Religione , le forme del culto Divi- 
no , la funzione dei Preti , i vizj degli Ec- 
„ cleliaftici ec. L’ amminiftraz'one ejlerna , eh* 
,, egli fi riferbó , comprendeva tutto ciò , che 
,, concerne lo flato citeriore , e la difciplina 
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„ Ecclefiaftica . ,, Che penfare ! Aflfè, che fe 
T Anonimo forte flato coetaneo di Marfiglio da 
Padova , avrebbe avuti tutti i requifiti , perchè 
coftui r averte per configliere propofto a Lodo- 
vico il Bavero . Ma la verità è , che nè a Co- 
Jiantino toccava far quefto fiftema di governo 
Ecclefiaftico , che già Crifto avea Aabilito , ed 
affidato agli Appoftoli, ed a’ Vefcovi lor fuc- 
certori, i quali aveanlo per tre fecoli mantenu- 
to, e nelle fterte fieriffime perfecuzioni de* 
Cefari Pagani dilatato: nè Coflantino pensò 

mai a quelli (ogni. Gh moftrifi il Codice Co- 
ftantiniano , ove una forma di governo Eccle- 
fiaftico sì contrario alle maflime dell’ Evange- 
lio , e alla tradizione Appoftolica fia comanda- 
to. In Vigore di quefto arturdo fiftema fegue 
per altro 1’ Anonimo a dirci pag. 13 . che gl’ 
Imperatori convocarono fempre i Concili fino a 
che V Impero fu divifo in tante parti , che non 
vi foffe più alcun Principe , gli Stati del quale 
abbracciajfero una così vajla ejìenfione. Dal che 
non vede 1’ Anonimo , qual trilla conleguenza 
per la Chiefa ne venga ? Quella è , che non 
vi potranno più eflèr Concilj generali con gran 

danno della Religione . Ma confidiamoci : toc- 

B che- 
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cherà al Papa di convocarli , e non perche 
fiali egli arrogato nella divifione dell’ Impero 
qucjìo diritto , come vaneggia l’ Anonimo , ma 
perche ( voglia egli , o non voglia ) la giurifdi- 
zione del folo Papa fi ftende a tutta la Catto- 
lica Chiefa , ed egli P ha tempre efercitata , 
anche quando l’ Impero non era divifo , non 
eflèndovi mai fiato nella Chiefa di Dio gene- 
rai Concilio , il quale non fiali adunato , dirò 
con Incmaro di Rhems ep. 33. all’ altro Incma * 
ro , Apoflolica jujjione , che è la convocazione 
canonica , che fola può render legittima la ce- 
lebrazione , CP Imperiali convocatone , che è la 
convocazione civile sì per lo confentimento 
Imperiale dalle politiche leggi richiefio ad ogni 
adunanza , e sì per lo pubblico corlò delle vet- 
ture , che lecito non era di ufare fenza parti- 
colare licenza. Delle quali cofe chi più ne 
voglia fiipere , non ha che a leggere l’ Antifeb* 
bromo Zaccariano Tom. IV. pag. 2. Noi pania- 
mo a fentire dall’ Anonimo un altro corolla- 
rio del pretejò Cojlantiniano fiftema di governo 
Ecclefiafiico. ,, Dal fatto de’ Donati/li ( così 
„ egli pag. 24. J , che ancora dopo il Concilio 
} > di Arles fi rappellarono all’ ifteflò Imperato- 

„ re, COSTA, CHE ALLORA uno non fi ere. 

,, deva 
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■ deva condannato da una decifione dei Papi , 
5 , e che le loro fentenze non potevano eflère 
efeguite fenza la conferma degl’ Imperato* 
„ ri . „ O fama fede ! che abbiamo da udire 
a quelli tempi . Una temeraria oftinatezza , che 
da un Concilio di almeno dugento Velcovi , 
qual fu quello di Arles , in una caufa Ecclefia- 
llica fi rappella all’ Imperadore , ha da portarli 
jn trionfo per prova certa ( COSTA J , che allo- 
ra. uno non fi credeva condannato da una deci- 
fione dei Tapi i i quali Papi folo per malizia fi 
nominano in vece di dire , come la verità ri. 
chiedeva , che allora uno non fi credeva con- 
dannato da una decifione neppur di un Conci- 
lio plenario di dugento Vefcovi ? Ma , Signor Ano- 
nimo , a quello modo potremo anche dire : Dal 
fatto de' Luterani , e de' Calvinifii > che rigetta.ro - 
no nel fefio decimo fecolo il Concilio di Trento , 
COSTA , CHE ALLORA uno non fi credeva ob- 
bligato a Joggettarfi alle decifioni di un Concilio 
Ecumenico , ancorché confermato dall' lmper ado- 
ro ec. Che vi pare ? E’ egli quello un penfar 
da Cattolico ? Ripiglierete forle , che i Luterà, 
ni , e i Calvinifii a torto , e contro ogni ragio- 
ne ricufavano di ubbidire alle condanne de’ Pa* 

B t dri 
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dri di Trento. Ma e i Donatijli fi ragliarono 
legittimamente all’ ifteflo Imperadore? Quefto 
farebbe flato da vedere prima di dommatizzare , 
che allora non fi credeva ec. Ma che farebbe , 
le l’ Imperadore medefimo avelie elecrato que- 
fto appello come illegittimo ? Eppure non può 
dubitarli , che lìa così flato . Efifte ancora la 
lettera di Coflantino a’ Padri di Arles dopo il 
Sinodo fi Tom . i. Condì. Labb. Venetae edit. col. 
1455* ) nella quale così Icrive di quefto appello : 
Meum judicium poflulant , qui ipje judicium Chri- 
fti exjpeclo . Dico enim , ut Je veritas habet , Sa - 
cerdotum judicium ita debet haberi , ac fi ipje 

Dominus refidens judicet o rabida furoris 

audacia ! Sicut in caujjìs gentium fieri Jolet , 
appellationem interpofuerunt Quid hi detra- 

rre s Legis , qui renuentes caelcfie judicium me- 
um putaverunt poftulandum U>c. A ragione però 
Sant' Agofiino fi ep. XLIII. al. 162. J fcrivea : 
Dedit ille fi Cofiandno dopo il Concilio Roma- 
no di Papa Melchiade ) aliud Arelatenje judi- 
/ 

cium , aliorum Jcilicet Epijcoporum , NON QUIA 
JAM NECESSE ERAT , come farebbe flato nel 
Afte ma dell’ Anonimo , Jed eorum perverfitadbus 
ceJcns , £? omnimodo cupiens tantam impuden- 
dam cohibcre Alias , ut dixi , Epijcopos de 


Digitized by Google 



X 21 X 

die. a quibw tamen Mi ad i p f un rurfum j mpc _ . 
ratorem provocare maluerunt : qua in re iUost 
quemadmodum detefletur , audijlis . Vero è , che 
infine Cojiantino fi arrefe a giudicare egli me - ; 
defimo di quella caufa , ma come avverte nella 
citata Lettera S. Agofiino , lo fece a Sanclis An - 
tiftuibus pojìea veniam petiturus di ellèrfi arroga- 
ta una giudicatura , che non era di fua com- 
petenza , e perche quegli sfacciati quod ul- 
terius dicerent , non haberent ; fi ejus fententiae 
non obtemperarent , ad quem ipfi provocaverunt . 
Ma ubbidirono eglino alla fentenza dell’ lmpe-‘ 
radore? Nientemmeno . Io dunque, Signor Ano- ’’ 
nimo , proporrò un canone di grand’ ufo nel ‘ 
governo Ecclefiaftico , e fippure civile : Dal 
fatto dei Donatifii , che ancora dopo la fenten- 
$a dell' Imperadore , a cui dal Concilio di Arles 
aveano appellato , feguirono a tumultuare contro i 
Cattolici nello feifma , COSTA , CHE ALLORA 
uno non fi credeva in caufe Ecclefiaftiche con- 
dannato ne da una decifione di Concilj , nè da 
una fentenza Imperiale , e che tali Sentente non 
potevano ejfer efeguite. Piace all’Anonimo que- 
fio canone ? Le confeguenze non faranno njol- 

to favorevoli a niun governo nè facro , nè pr 0 - 
. ® 3 fono. 


fino . Ma che ci pollò 6r io > Io 1’ ho lavo* 

rato fui modello, ch’ei me ne ha dato. 

Dopo l’idea, che l’Autore ci ha dichiara- 
la, del Governo Ecdefiallico verrebbe la cu- 
riofità di fapere , che cofa egli creda de' Papi , 
che ne fono i Capi . Che Capi , che Papi , 
ci dirà egli Cubito con aria di difprezzo ? Quan- 
do trattali di metter fuori cofe ingiuriofe al^a 
lor dignità , allora egli , non ha difficoltà dt 
chiamarli Papi; ma quando non Cene parli che 
doricamente , e in circoltanze , nelle quali non 
han luogo accufe , e vilipendj , vuol egli che 
non lì uli il nome di Papa , ma Colo quello di 
Vcfcovo di Roma . Così die' egli a c. 8. I Papi x 
o PER MEGLIO DIRE i Vefcovi di Roma . E sì, 
egli non può igiiorare , che quello nome fu ne* 
primi lecoli comune a tutti i Vefcovi . Tutto 
bene : egli non farebbe forfè neppur ora alieno 
da largheggiare nel nome de’ Papi con tutti i Ve- 
fcovi dell’ Orbe Cattolico ; ma coi Vefcovi di 
Roma ci vuol cautela : è troppo augullo il nome 
di Papa per un Vefcovo di Roma . Veramente 
anche in fecoli , dove i Papi non potevan con • 
tare nè fulla debole^a dei Re , nè Julia Jlupidità 
dei Popoli , li trovano i Vefcovi di Roma chia- 
mati Papi , e con che aggiunti! Io non citerà 
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;è non la Sinodica a Silvejlro benché fol mutila 
a noi pervenuta del già mentovato Concilio di 
Arles, tenuto per difpofizione di quello fteflò 
Qojlandno , il quale fecondo 1’ Anonimo piantò 
quel fuo nuovo (Ulema di governo Eccleliaftico : 
Te ghriofijjime Papa. , ( ci contenteremo anche 
folo di Religiofijjìme Papa. , come hanno altri 
Codici ) dicono i Padri , cum merita reverenti* fa* 
lutamus .. .... Uditami , Frater dileétiflime , ad 

hoc tantum Jpaclaculum ( de' Donatici convinti 
di calunnie ) interejfe , tanti fecijfes . Prof e ciò 

credimus , <{ida. in eos feverior fuijjèt feritemi* 

prolata , i? te pariter nohifcum judicante , coetus 

nojler majori laedtia exultajjet. Confellan dap- . 

poi la maggioranza di lui , e la giurifdizione * 

eh' efercitava, come quegli, qui majores dioecefe ; 

tenet t e infine a lui mandano i Canoni fiuti nel» 

Sinodo , i quali placuit per te potijjimum infimi* • 

ri , cioè non folo pubblicarli nelle Diocefi del 

Patriarcato Occidentale , come intendo quel 

majores dioecefes , ma pubblicarli con autorità . 

Chi non vegga però , che i dugento Padri di , 

Arles con tutti i tempi del pretefo governo Ec- 

clefiaftico Coftantiniano aveano un po’ più di 

rifpetto ai Vefcovo di Roma , che non 1’ ha un 

B 4 Ano* 
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Anonimo di niun altro carattere , che quello 
della malignità , dell’ infolenza , dell’ erefu ? E 
non s’ ha a fremere ? 

Non paja un avanzato rigore , che io tacci 
di erelìa quello Anonimo . Il folo lìftema , che 
abbiamo da lui udito attribuirfi a Cofiantino , 
del governo Ecclefiaftico , è infeparabile da e- 
relìa ; lo è pure ciò , eh’ ei ci dille del fatto 
de’ Donatifii . Ma vogliamo fentir dell* erefie 
fpiattellate ? Chiediamo all’Anonimo, fe creda, 
che quelli Papi , o Velcovi di Roma abbiano un 
primato, o una fupremazia di giurildizione filila 
Chiefa univerfale. Penfatel voi , ci dirà egli. 
Però egli li chiama j* 8 6. PRETESI Capi della 
Chiefa univerfale ; anzi p. 3g . avea olfèrvato , 
che Bonifacio III. con intrighi cercò d' impegnare 

C Foca ) il tiranno più odiofo a fpogliare i 

Patriarchi di Cojlantinopoli della fupremazia uni- 
verfale PER RIVESTIRNE SE MEDESIMO . E 
come no ? Poco innanzi (p. 38) aveaci detto 
con un entulìalmo di furore : Non fi può neppure 
concepire , come i Papi abbiano ardito d' arrogarfi 
V autorità univerfale , mentre nell' Ifioria non vi 
e una pagina , che non provi la dependenga , in 

cui erano , degl' Imperatori fino a tanto che le 

tene- 
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tenebre dell' ignoranza non ebbero ridotti i Capi 

dell' Impero a non effere altro , che fimulacri im- 
potenti , cioè fino all’ ottavo fecolo . Oirervino 
i Leggitori l’ ignoranza di queito tracotante fcrit- 
tore, che per torre la fpirituale autorità univer- 
se de’ Papi appella alla dipendenza temporale, 
che ebbero dagl’ Imperatori di Oriente, non già 
fino a tanto , che le tenebre dell' ignoranza non 
ebbero ridotti i Capi dell' Impero a non ejjere al- 
tro , che fimulacri impotenti , ma fintantoché la 
pervicacia degl’ Imperadori Orientali in combat- 
tere il culto delle fiacre Immagini molle in pri- 
ma il Ducato di Roma, e poi la reftante Italia 
a fcuotere il giogo dell’ ubbidienza a quegl’ em-> 
pj Principi , malgrado le cure che fi prefiero i 
Papi Gregorio IL , e III. , e Zuccheria , di ritrar- 
re dall’ abillb dell’ erefia quegl’ infelici Sovrani , 
e di allontanare quanto era pofiìbile quella ge- 
nerale rivoluzione. A me baita per dichiararlo 
eretico , eh’ egli non fiolo non riconofca i’ auto- 
rità univerfale , che ebbero ed efiercitarono fem- 
pre ancora cogl’ Imperadori Orientali , quantun- 
que li riguardallèro fino a quell’ epoca funeita , 
che abbiamo accennato, come Capi fupremi nel 

temporale dell’ Italia , e di Roma fitella ; nia an- 
r - - - cora 



X X 

^«SiSSSS®!»}* 

cora tacci di ardire i Papi , perche con tutta . 
quella temporal dipendenza , che fino all* ottavo 
fecolo dichiararon più volte verfo gl’ Imperado* 
ri di Oriente , fi arrogarono V autorità univerfale. 

La (upremazia Ipirituale de’ Sommi Pontefici fu 
tutta la Chiefa è un dogma di Cattolica fede, 
quanto lo fia ogni altro dogma , che a’ veri Tuoi 
Figli di creder propone la Romana Chiefa , e 
ficcome farebbe eretico chi negalle alcuno di 
quelli, così lo è fenza riparo, chi ripugna a 
credere quel Primato, e molto più chi lo com. 
batte, e più ancora chi lo fchernifce, come fa i 
quello infolentillimo ciarliere. I 

Se non che non accade di andare ad uno l 
ad uno noverando i collui errori. Vuolfi un 
gruppo di erefie , e delle più orribili , che in. 
materia di Pontificio Primato ufcillero mai o i 

da Vittemberga , o da Ginevra ? Scorra chi a 
tanto può reggere il Tomo fecondo a car. 77, ! 

fegg. Io mi contenterò di un palio : „ Perche ^ 

„ un Uomo dice colla maggiore ellenfione : Dìo 
,, ha rimeffb in me il fuo potere : io fono il 
„ fuo l’icario : io ho le chiavi del Cielo •* io 
5j le&o , e fciolgo a mio piacere il tutto i i miei 1 

3 , ordini fi efeguifcono fino in Cielo ec. , tutti ' 
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j, gli Uomini dovranno prodernarfi in filenzio, 
„ e credergli? Nò. L’ ubriachezza della fu- 
„ perdizione , e della ignoranza non impedi' 
3 , (cono agli Uomini di fentire 1’ autore della 
,, natura. ,, O intano! e veramente briaco 
di ereticale perfidia! Che garrifci tu dell’ Au- 
tore della natura . Sentilo pure , e rifpettane 1’ 
autorevol voce j ma Tenti molto piò , e riflet- 
ta le voci di lui autor della grazia , e della 
religione. Quell’ Uomo, a cui riqufi di prò- 

- ' . ‘ v i ? • . • - 

fternarti in filenfio , e di credergli perche dice : 

Dio ha rimejfi in me il fuo potere ; io fino il 

fuo Vicario s io ho le chiavi del Cielo ; io lego , e 

fiiolgo^Mon già a mio piacere come gli fai 
dottamente dire da defpota , ma fecondo i me - 
riti , e ’i dovere , il tutto ì i miei ordini fi efe- 
guifcono fino in Cielo - Tappi , o temerario , dice 
così , perche Dio * 1’ onnipotente Iddio in 
Pietro T ha Tuo Vicario coftituito , gli ha date 
le chiavi de’ Cieli , gli ha dato il potere di 
fciorre , e di legare il tutto in terra , sì che 
quanto egli in terra legherà , in Cielo pure Ta* 
rà legato , quanto egli Tciorrà , Tara pure Tciolto 
nel Cielo } gli ha dato e comando , e podedà 
di confermare i Tuoi Fratelli i T ha ftabilito Pa- 
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fior delle pecore, e degli agnelli tutti del fu® 
ovile . E tu te ne ridi ? tu a fuperftizione , e 
ad ignoranza attribuirci, che gli altri Uomini 
debbano in filenzio profirarfi a lui , e credergli ? 
Rinega pur dunque il Vangelo , ove e per San 
Matteo , e per San Giovanni tutte tai cole gli 
ha Dio infallibilmente promette , e concedute . 
Già tacitamente l’hai fatto. Fallo ornai eoa 
modi efpreffi , acciocché tutti conofcan chi 
fei , ti figgano , e ti deteftino. Vano farebbe, 
che al telo Pietro volerti reftrignere sì ampia 
podeftà. Inganno, errore , ripiglierebbe^ San 
Zofimoy come già fcrille nel 4ip. a’ Padri del 
Concilio Cartaginefe : C e P- XII.) Par potefiatis 
data conditio in eos , qui Jedis hereditatem , ipjb 
annuente , meruijjent : habet enim ipfe curri om- 
nium Ecclejìarum , tum Htfjus maxime ( la Ro- 
mana ) ubi federai y curàm , nec patitur aliquid 
privilegii , aut aliqua titubare aura Jententiae , cui . 
ipfa. fui nominis firma , C? nullis hebetata [moti- 
bus conjlituit fundamenta , iP quae fine Juo peri- 

culo (afcolta,e tremai temere ...come hai fatto 

« • 

tu, nullus incefjfat . E quefto è pure tanto di 
fede , e di cattolica verità , quanto lo è il Van- 
gelo , dal quale corta , che eltendo fiato il pri- 
mato di Pietro ifiituito da Crifio per lo reggi. 

mèn- 
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mento , e per 1 ’ unità della Chiefa , la qual fu* 
periore a tutti gli sforzi d’ Inferno durerebbe 
lino alla conlumazione de’ lecoli , dovea dal 
grande Appoftolo paflàre ne’Succeflori dì Lui, x 
quali fono i foli Velcovi di Roma. 

Dopo quelle erefie dovrà mai alcuno mara- 
vigliarli , che collui vadaci tratto tratto metten- 
do innanzi certe pitturine de’ Papi, le quali fon 
tutte fatte a colori d’ inferno ? Di quelle abbon- 
da nel tomo fecondo , dove in particolare a c. 
io. sfoga 1 ’ una , e 1 ’ altra bile contro S. Grego • 
rio VII. fenza pur vergognarli di richiamare le 
calunnie degli Scilmatici fulle tenerezze di que- 
llo incorrotto Pontefice verfo la Conte Ha Ma - 
tilde . Ce n' ha pure nel primo Tomo qualcu- 
na , come a car. 67. Io mi fermerò fu d’ una 
fola , fu quella cioè , che 1 ’ Anonimo a carte 40. 
ci prefenta de’ Papi de’ primi otto fecoli. Egl 
avea già detto a carte 8. , che i Papi , o per me- 
glio dire , i Ve f covi di Roma , che occuparono per 
250. anni la Cattedra Appojlolica , non fecero alcu- 
na anione rimarcabile ; e sì , lafciando anche Ila- 
re la cura prefalì da San Clemente della Chie- 
fa di Corinto travagliata da fcifmatiche divilio- 

ni ; le tante da San Dionigi di Corinto commen- 
date 


fi 
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date largizioni di San Sotere a’ lontani fedeli ; 
le Legazioni mandate a Sant' Eleuterio e da’ 
Martiri di Lione , e da Lucio Re della Bretta- 
gna , e la controverfia della Palqua decifa da 
San Vittore , e le molte cofe adoperate da San 
Cornelio , lafciando Ilare tai cofe , ed altre fimi- 
li , quali tutti quelli Pontefici diedero per la 
confeflione di Crifto tra’ tormenti la vita ; ma il 
martirio per collui non è anione rimarcabile. 
Dunque che fecero dal 250. fino all’ ottavo fe- 
colo i Papi ? Sentiamolo , e , Te fi può , Tentia- 
molo Tenza orrore: Qite/K Capi della Chiefa Cri - 
/liana y quefli perjonaggi , che avrébbono dovuto 
confacrarfi alla pietà , alla carità , e all' e/empio 
in una parola di tutte le virtù , non facevan pom • 
pa , che d' una ambizione fenqa limiti , d' una 
avarizia infami abile , di religiofe frodi , d' un or- 
goglio in/opportabile , e di un in foiente dijpreggo 
dei diritti de' popoli , e della mae/là de' Re . Ma 
pure tra quelli Papi ( per non dire di altri mol- 
tillìmi , che venerati fono dalla Chiefa per San- 
ti ) debb’ e Aèrei S. Leone M. Verilfimo : ma, 
ripiglia 1 ’ Anonimo p. 28. , neffuno fo/lenne con 
più vigore , e fuccejjò le Pretenfioni Romane , 

quanto Leone. Come a dire? Le pretenfioni 

Roma- 
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Romane fon tanto antiche > Davver davvero 
che non poflon dunque eflere tanto ingiulìe, 
quanto vorrebbecele far credere l’Anonimo. Pre- 
tenfioni, che già erano in piedi prima di S. 
Leone , cioè ne’ tempi della più pura difciplina^ 
e di più foflenute da S . Leone con vigore , e 
CON SUCCESSO , quando nè i Principi erano 
fimulacri impotenti, nè i popoli ftupidi , come a! 
dire dell’ Anonimo furonio nell’ ottavo fecolo , 
ancor prefcindendo dalla Santità di Leone , che 
con tanto vigor le^ foftenne , potranno mai a 
non pregiudicate perfone fembrare ingiufte ? 

Torniamo per poco a’ Papi . Tra quelli Papi 

dall’Anonimo dipintici con sì tetri colori debb’ 
eflèrvi anche S. Gregorio M. VerilKmo : ma gli 
sfòrzi di lui contro il Patriarca di Collantinopo- 
li , che fi arrogava il titolo di Patriarca Ecume» 
nico , furono vani . „ Allora , fegue l’ Anonimo 
5> P- 3 <*' , Gregorio non ejfendo rìufcito nè colle 
» > ijltnti fue Juppliche prejjo V Imperadore , nè 
,, colle fue lettere ai Vejcovi Orientali , che fi e * . 
„ rano dichiarati per lui , ECCITO’ DELLE 
„ TURBOLENZE , che farebbero facilmente de» 
„ generate in una guerra civile, le la prudenza 
,, degl’ Imperatori , e la difpofizione dei popoli 

n * n 
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in generale non avellerò dimoftrata 1 impa* 
zienza , che li cagionava il (offrire il giogo 
„ di fchiavitù, che la Sede Romana voleva im- 
,, porne. „ Poffibile ? Un Gregorio , il Papa più 
umile , più modello , che folle feduto fulla Cat- 
tedra di S. Pietro; un Gregorio , che con tutto 
il fuo impegno di ridurre Giovanni Patriarca di 
Collantinopoli a dimettere 1’ ambiziofo mal ufur- 
pato titolo di Patriarca Ecumenico noi feparò 


dalla comunion della Chiefa ; un Gregorio , che 
del Vefcovo di Aleffandria fi dolfe lib. Vili- 
ep. 30 . , perche avellègli fcritto , fcut jujjiflis , 
e però lo avvertì: quod verbum jujjìonis , peto , a 
meo auditu removete ; quello Gregorio avrà ecci- 
tate turbolente? quello avra voluto imporre un 
giogo di fchiavitù agli Orientali > Io non mel 
perfuaderò mai , e nè tampoco mi perfuaderò , 
che egli poffa a ragione riprenderli , perche con 
tutto il vigore fiafi oppollo all’ ambizione di 
Giovanni , e del fuo fuccelTore Ciriaco. Veg- 
ganfi di ciò ì Padri Maurini nella Vita del San- 
to Pontefice lib. III. cap. x. Un’ altra volta tor- 
niamo a’ Papi , de’ quali 1’ Anonimo ci ha rega- 
lata una sì fcandalofa pittura. Tra quelli Papi 
de’ primi otto fecoli dovrebbe pur eflervi anche 

il Santo Martire Martino I. ? Verillimo . Ma ( co- 
sì 1’ 


Digitized by Google 


X 33 X 

sì 1 ’ Anonimo p. 37. ) contraddice alla Javiegga 
dell' Imperatore ( Collante ) , dando contro i Mo- 
noteliti ( Infognava per amore di verità aggiu' 
gnere nel Concilio di Laterano con almeno 
104. Vefcovi d’ Italia , di Sicilia , di Sardegna , 
e dell’ Affrica ) una Jentenga piena di termini 
oltraggiami l' Editto di pacificatone , cioè il Ti- 
po di quell Imperadore , perche non vi era al- 
lora la bella moda della tolleranza. L' Impera- 
dore fece prender Papa Martino da Calliopo Efxr - 
co. di Ravenna . Al fio arrivo a Cofiantinopoli 
fu condotto prigione , e fu trattato come reo di 
lefa Maefià . Rogo , conviene pure che io Jo di- 
ca con S. Girolamo nel fuo primo libro adverfus 
Jovinianum , rogo quae funt haec portenta verbo- 
rum ( anzi mendaciorum di quello Anonimo 
quod dejcripdonis dedecus ? ( Martino punito come 
reo di lefa Maefià , fenza dar cenno dell’ atroce 
calunnia , che quella era ! ) Nonne vel per fe- 
Irem eum putes , vel arreptum morbo phraenetico 
Hippocratis vinculis alligandunt ? Se è così , la- 
viamolo alla buon’ ora 7 thè con un frenetico li 
perderebbe il tempo . Agli altri > acciocché fe 
ne guardino, poflbn ballare le cofe finora dette. 

Talliamo dunque ad animare chi ne ha bifo- 

C gno. 
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«no, a rendere a Dio ciò, che è di Dio: che 
è la cola non voluta dal noftro frenetico : tan- 
to più , eh’ egli ha alTai compagni . 

In fatti nella controverfia sì viva , che a’ 
noftri tempi arde tra ’l Sacerdozio e l’ Impero , 
niuna cofa è a udirfi più ufitata ancor da perfo- . 
ne , che de’ guai della Chiefa moflrano compaf- 
fione , quanto quella , che trattandoli in fine di 
eofe di Difciplina, fi polTbno più facilmente dif- 
fimulare gli attentati de’ Regalifti a' danno del 
Santuario . Ma i Regalifti paflan più avanti , e 
con Vigono francamente decidono, che la Ditcì- 
plina è. foggetta agli ordini del Principato . La 
potejlà Ecclefiaflica, dice l’Anonimo Autore del 
mal augurato libercolo intitolato — 1 La Chiefa , c 
2<x ' Repubblica dentro i loro limiti ~ (~i J, la potefla 
E cclefiajlica in quanto ha in mira la felicità eter - * 
na , è indipendente ; inquanto poi influìfee nella 
felicità prejente , è fuhordinata alla potefla politi- 
ca ; e il culto interno , che ognuno è tenuto pre- 
clare al fommo Creatore di tutte le eofe , è un 
affare di cofcien^a; il culto ejìerno è un affare 
di flato. Penfate poi, fe per eofe di Dilciplina 

fi pollano fulminare fcomuniche . L’ Autore del- 
le ri- 

■ CO Lag. Itfo. 
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le rifieffioni fulla Bolla della Cena , il gran Ca- 
nonica de’ noftri giorni, dichiara altamente ( i 
che Gefucrljìo nelV inftituire il Corpo della Chie- 
fa non volle , che da quejlo fojfero efclufi -per via. 

di fcomunica , SE NON QUELLI , che pece afferò 

-, 

o contro V unità della Chiefa coll' erefia , o contro 
la fxntità colla PUBBLICA violazione della MO- 
RA!. E EVANGELICA . É fe voi oferete colla 
Storia alla mano produrre Concilj e Papi , che 
contra a’ tralgreditori della Difciplina minaccia- 
ron fentenze di efcomunicazione , o ancor le 
portarono , rifponderà il citato Anonimo poni- 
tore de’ limiti tra la Chiefa , e la Repubblica 
(~ 2 _) efler ciò innegabile ; ma domanderà con 
farcafmo , fe i fatti provano i diritti , fe gli abu- 
fi provano la legittimità , e fe le illufioni fono 
verità ? V Autor poi delle Rifleffioni fopra la Bolla 
in Coena Domini tifando di certa fua maggior 
petulanza ripiglierà, eflere tai fatti una mani- 
fefia ufur pacione , nata per la calamità de' tem- 
pi nel fecolo X. OJ- Che dire? Che e que- 
gli uomini dabbene , e quelli fomentatori di una 
pratica apoflafia errano grandemente , quegli o 

per pufillanimità , o per foverchio defiderio di 

C 2 una , - 
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una pace , che più d’ ogni guerra farebbe a te- 
mer dalla Chiefa ; quelli e per mifcredenza , e 
per detellabil brama d’ una guerra , a cui non 
pace , ma rovina intiera della Chiefa feguiti , e 
ponga fine . Egli è impertanto ufizio e dovere 
di buon fedele accorrere al conforto , e al di- 
singanno de’ primi , e alla fellonia , e all’ em- 
pietà de’ fecondi opporre argine , e refifìeoza . 
E quello è ciò , che intendo fecondo mia polla 
di fare in due altri trattatini oltre quello già 
ufcito full a mutabilità della Difciplina . Nel pre- 
dente, a cui premetterai un troppo necelTario 
Difcorfo preliminare full’ origine , e full’ eccel- 
lenza della Difciplina , farò vedere , qual fia 
della Difciplina la fola , e vera podeltà regola- 
trice. Ballerà quello, perche fi comprenda, 
non ellère quella reverendilTima Difciplina sì 
leggier cofa , che come pii Uomini, ma meno 
fperti fi avvifano , al capriccio , e alla paflìone 
de’ contradditori debba!! vilmente fagrificare , e 
i ninnici del Sacerdozio difperino di vedere dal* 
la, fe, colar podeftà invafo impunemente un sì 
preziofo depofito, che Crillo ha voluto alla fo- 
la fua Chiefa raccomandato . 

DI- -, 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Velia origine , ed eccellenza 

della 

ECCLESIASTICA DISCIPLINA . 


T 

M A 


E origini degli umani governi fo- 
no di que’ problemi , che d’ ordina- 
rio non ad altro più fervono , che 
ad efercitare i Letterati con fama , 
fe vuoili , di profondi , ed eruditi ricercatori , 
ma non col merito di avere dopo lunghe , e 
moltiplicate deputazioni raggiunta , e fcoperta la 
verità . E’ quelto proprio dell’ antichità , che tra 
le tenebre ai rimotiuìmi tempi ravvolta , invi- 
luppata anche più da vaneggiamenti di favololi 
ingegni goda bensì di vedere intorno a fe occu- 
pate le menti de’ più valoroli e reputati Scritto- 
ri , ma insieme riculì di farli loro conofcere o 
per non perdere ella la gloria di elfere 1’ obbietto 
favorito di tante fatiche , o per non toglier* a 
letterarj contraiti una troppo piacevol materia di 
emulazione . Ma la Dio mercè tutto diverfa da 
quella delle mondane focietà e delle lor leggi è 
l’origine della Ecclefiaftica Difciplina j nè gran 
travaglio addomanda , da chi vogliala ritrovare , 
nè ambifce di tenerli nafcolà. Vuoili conofcere , 
chi liane flato 1’ Autor primo ? Veggali folo , chi 
abbia la Chiefa tra noi Aabilita . Gesù Crifto, chi 
non lo sà ? è il fondatore divino di quello nuo- 
vo Impero , che lecondo i profetici oracoli non 
altri confini aver dovea che quelli dell’ Univerfo 

C 3 CO 


G. C. Au- 
tor primo 
della Ec- 
clesiastica 
Difciplina y 
come traefi 
dalla Cofti- 
tuqion me- 
dejima del- 
la Chiefa , 
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f i J, e in mezzo alle fragorofe rovine 1* une dall’ 
altre nalcenti di temute amplilfime monarchie 
reggerebbeli laido alla prova delle rivoluzioni di 
tutti i fecoli ( 2 J . Gesù Crilto è dunque l’ ifti- 
tutor primiero della Ecclefiaftica Difciplina. Im- 
perciocché avendo egli voluto, che la fua Chiefa 
folle da una parte vifibile , onde a niuno folle 
difdetto il trovarla , e dall’ altra laggiamente li 
governafle , perche i Fedeli in elTa e per efla 
alla fola verace beatitudine venillèr condotti , 
necettTario era , che forniflèla di tutto ciò , che 
ad un l'aggio governo di una vifibile Società più 
li richiede , cioè e che egli medelìmo le più ac- 
conce , e più lalutevoft leggi le prefcrivelle an- 
cora per l’efterior reggimento, e che padella le 
lalciallè di ilabilirfene di mano in mano delle 
nuove, fecondo che le circoftanze de’* tempi, de’ 
luoghi , e delle mondane vicende lo efigelfero, e 
in quelle leggi tutta appunto Ila V Ecclefiaftica Di- 
, fciplina , di cui ragioniamo . Perciocché non 
altro intendiamo col nome di Ecclefiaftica Difci- 
plina ( e meglio il vedremo dove della fua va- ~ 
rieta dovrem ragionare ) fe non quel Corpo di 
ordinazioni con che la Chiela regge e indiriz- 
za i Fedeli iubordinati al loro Capo, cioè al Ro- 
mano Pontefice , in ordine alla ubbidienza do- 
vuta a fe , al culto interno ed elterno di Dio 
Signore ,e alla propria loro Santificazione. Mar- 
cantonio de Domints , quel famofo apollata , per- 
che dalla Chiefa tolta volea ogni efterna giuril- 
dizione , nella quale il nerbo della Difciplina 
confitte , cercò di liberarli da quello moleltilfimo 
argomento affermando , che coloro , i quali del- 
la Ecclefiaftica Repubblica non altramente filofo- 
favano , che delle mondane , a grande lpazio li 

allon- 

f O E/-* II* 8. Dabo tibi . . . . yojjejjìonem tuam 
terminos terrae . (2J Dan. VII. 14. Et rc- 
gnum ejus , quod non corrwnpetur . 
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allontanavano dal diritto fefttiero , e davane 
quella miferabil ragione , che la gloria della Chie- 
là ltavall tutta al di dentro ("3). Ma la facoltà 
Teologica di Parigi nel 1517. la condannò come 
eretica , e di tutto 1’ ordin Gerarchico perturba- 
trice , e capace di portar nella Chiefa una con- 
fulione Babbilonefe ( 4) • Sentenza giuftilfima 
Perciocché qual più grave errore , che torre di 
mezzo la vilioilità della Chiefa, e pretendere ■, 
che una maniera di governo ^abilita dalla ltelfa 
increata Sapienza folle di peggior condizione , 
che altro qualunque reggimento introdotto dagli 
uomini , cioè fenza contiglio , feuz’ ordine , fenz* 
autorità ? Non vuoili certamente della Chiela 
difcorrere in tutto come delle umane Repubbli- 
che , in quanto cioè 1’ altezza del Tuo line do- 
manda mezzi di altro ordine , che gli umani non 
fono -• quello tuttavia , che alla ragione di ben 
regolata vilibile locietà è ellenziale , non può 
mancarle , fe non vogliamo appunto contro le 
intenzioni di Crifto degradarla dall’ ellere di ben 
regolata vilibile Società, Ma perciocché 1 Ec- 
clelialtica Difciplina l'uppone data alla Chiela , e 
data per Tempre la podeità di far leggi, le quali 
non il lòlo interno culto riguardino , ma sì an- 
cora 1’ eftgrno regolamento de’ fedeli , veggiamo 

C 4 quan- 

C 3 J Qui de Republica Ecclefiajlica , ficut de pu- 
re humanis philojòphantur , mihi videntur non 
parum a recto tramite aberrare : non modo 
quia in ea requirunt veram jurifdicìionem ex- 
ternam , ubi tamen omnis gloria ejus ab intus . 
Prop. II. inter damnatas a Facultate Theolo- 
gica Parifienfi . f 4 J Haec propofitio qua par- 
te veram jurifdicìionem , idejl vim coaclivam 
Jubjecìionem externam Ecclefeae denegat , 
ejl haeretica C? totius ordinis hierarchici per- 
turbativa , atque confufionem Babylvnicam in Ec- 
clefia generane . 
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quando il divin Signore abbiale particolarmente 
conferita una sì neceflaria podeftà. 

La flabi - II. Ci ferviranno in quella ricerca di fcorta 

Zi Crijìo , due gravilfimi Prelati della Francia , cioè 1 ’ Arci- 
quando die- vefcovo Duca di Cambray Carlo di Orleans nel 
de a ' Juoi Mandamento contro la memoria de’ Signori Sam- 
Appofioli la fin Curato di Olivet , Covet ec. ftampato nel 
MiJJìone . 1731. a Parigi , e 1 ’ Arcivefcovo Principe di E/n- 
brun poi Cardinale Pietro di Guerin di Tencin 
nella Ijìrugion Pajìorale 1 ’ anno medefimo 1731. 
pubblicata a Grenoble fopra 1 ’ accennata memoria 
di quegli Ecclelìaftici appellanti come d' abujo . 
Io volentieri cito perfone , che nella ftelfa lor 
dignità hanno una favorevole prevenzione di 
certa grandezza , che fi concilia rifpetto , e di 
una forza , che penetra gli animi , e li allòg- 
getta.,, Attacchiamoci dapprima ( è 1 ’ Arcivefco- 
vo di Cambray ( 5 ) , che ora parla a’ fuoi dio- 
cefani ) „ a quelle memorande parole , che 
„ Gesù Crifto dille a’ fuoi Appoftoli l’ ultimo 
,, giorno , eh’ egli apparve in fulla terra , e pre- 
,, Ito era di abbandonarli per ialire al Cielo : 
5> Ogni podejià mi è fiata data nel Cielo , e nella 
,, terra ; andate dunque , e tutte ammaefirate le 
„ nazioni del Mondo , battezzandole nel nome del 
„ Padre , del Figliuolo e dello Spirito Santo , infi- 
„ j*nando loro l' ojjervanga di tutte le cofi , che 
,, io vi ho comandate . Ed ecco che io fino con 
,, ejfi voi fino alla confumazione de' Secoli ( 6 J . 
,, Ollervate , cariflimi miei Fratelli , che Cesò 
,, Crifto dà a’ fuoi Appoftoli la podeftà d’ iftruire 

„ tut- 

Cs) ? a g- 44- CO Matth. XVIII. 18. fegg. 
Data efi mihi omnis potefias in caelo , i? in 
terra s euntes ergo docete omnes gentes bapti 
gantes eos in nomine Patris , i? Filii , i? Spi- 
ritus SanSii , docentes eos firvare omnia quae- 
cumque mandavi vobis . Et ecce ego vobifium 
Jum ufiue ad confummadonern faeculi . 
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tutte le nazioni del Mondo , e d’ infegnar lo^ 
,, ro tutta P economia della lalute : vale a di- 
,, re tutto ciò , che creder doveano , e infieme 
,, tutto ciò , che doveano per falvarn adoperare. 
,, II perche fono autorizzati ad infegnare tutto 
„ le verità rivelate da Gesù Crilto, e a con- 
,, dannare tutti gli errori, che combatter potreb- 
„ bono quelle verità, e contrariarle. Docete . „ 
I Protettami dopo P Hobbes ne convengono > 
ma ollèrvano , che Crilto non dille agli Appo- 
ftoli andate , e comandate , ma andate , ed infi - 
gnate : così difcorrono P/àJ-f Cancellier di Tubin- 
ga, BoemerOy e Buddeo , anzi quelli riprende (7} 
Federigo Spane mio , e Filippo Jacopo Hartmann , 
(8) perche alcuna Porta di autorità legislativa 
riconofcono da Crilto conceduta agli Appoltoli. 
I 40. Avvocati , che Itefero la memoria confuta- 
ta dall’ Arcivefcovo di Cambray , rinnovarono lo 
Hello errore . Cammina fu gli' llelfi falfi princi- 
pi P Autore del Libretto della Chiefa e della R«- 
pubblica dentro i loro limiti . Egli ci fa Papere 
( 9 ) , che il nojìro Divin Redentore rivelò a' fuoi 
Difiepoli , quanto era necejjario per la Jalvegqa 
degli uomini , e commejfi lor d' ISTRUIRE il genere 
umano colla dolcetfa e carità nelle verità rivelate 
e ne' precetti. Quindi dillinguendo le viziole a- 
zioni in quelle , che non comparifiono agli occhi 
del pubblico , ma corrompono J blamente colui , che 
le commette , e in quelle , che fi manifejlano con 
fimbianqe così ardite da influire nel buon cajlume y 
vuole , che riguardo alle prime appartenga alla 
Poteftà Ecclelialtica ("notifi bene) il predicare la 
buona morale , e per P altre fta della Poteftà po- 
litica il prevalerfi di quei rimedj , che fieno più 
atti a ricondurre gli uomini alla retta via , da cui 
fi fin dipartiti (10J. 

Ma 

(7 ) Ecclefi Apofl.yag. 647 - CO Ivi pag. 6 43. 

CO Pag- 12 - OoJ Pag. 21. 
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Ma contro tutti coftoro è coll’ Arcivelcovo 
di Cambray ("n J da avvertire , che Gesù Cri- 
ito non invia gli Apposoli ad inlegnare per la 
fola via di perfuafione . Nientemeno. „ Se que- 
,, ito folle , non avrebbono eglino avuto nulla % 

„ che li levaire lopra i Filolbfì, gli Oratori, e 
,, i Sottili, cioè fopra que’ profani Dottori, che 
„ Crilto non ha ad ainmaeitrare 1’ univerfo tra- 
,, Icelti più , che i 40 . Avvocati ( e noi diremo 
1’ Autore de’ limiti con tutto 1’ altro gregge Obbe- 
,, fumo ) . Nò, egli mandali per inlègnare eoa 
„ tutta l’autorità, che è ltata a lui data , e che 
,, ad elfi vuole liberalmente comunicare, Ben- 
„ chè abbia egli detto, come i 40 . Avvocati 1’ 

,, hanno ancora ollervato ( ed aveajo prima di 
loro notato (12 J il Luterano Buddeo ), che il * 
,, fuo Regno non è di quefio Mondo , tutta voi ti 
,, non ilpedifce gli Appoltoli ad iftruire tutte le 
„ Nazioni, le non dopo averli alficurati, che 
ogni podejìà eragli fiata data nel Cielo , e fui - 
„ la Terra . E’ quella la podeltà , eh’ egli come 
„ Redentore avea fu tutto il genere umano , ed 
„ eralì collo lpargimento del fuo Sangue acqui- 
„ ltata . Perciocché avendo egli colla tua inor- 
„ te rifeattati gli uomini tutti fenz’ alcuna ecce.- 
„ zio*e , avea un incontraltabil diritto di riu- 
„ nirli tutti nel Regno lpirituale , eh’ ei volea 
„ ftabilire, e di allòggettarli al nuovo fuo Xm- 
„ pero . 

,, Ecco , miei Fratelli carilfimi, 1’ origia 
„ prima della Ecclefialtica podeltà , e della gm- 
„ rifdizione , che Gesù Crilto ha data a’ Mini- 
„ ftri della fua Chiefa. Quelta podeltà lupre- 
ma , eh’ egli ha ricevuta fu tutti gli uomini 
„ col fuo fangue redenti , si queita è il titolo 
,, primordiale della milfione , eh’ ei dà a’ fuoi 
„ Appoltqli : „ Andate dunque , ed infegnate ; 

Eun^ 

(iij Pag. 45- OO L > c - P<*g' tflp. 
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• Euntes ERGO docete ; ma infestiate' contutta V 
autorità , di cui fono io rivefiito , e che io vi co- 
munico . Andate per tutta la terra , e dappertut- 
to la mia autorità, vi accompagnerà . perciocché 
tutte le N agio ni fono la mia eredità ; e il Regno, 
che col. vojìro Minifiero vuó JlaHUre , non ha altri 
termini , che quelli del Mondo . 

, ’? .vi? Gesù Crifto dando a’ Tuoi Appoftoli 
„ la Miliione nop fi contenta di loro comuni- 
„ care la lovrana autorità , della quale egli è 

veliito « promette ancora loro di non ab- 
3 , bandonarli mai , e d’ elitre Tempre (eco loro:,. 

Andate dunque ed infognate .... Ed ecco che io 
Jono con cfjavoi tutti i giorni fino alla confuma- 
gione dejecoli, ,, Quella maniera di dire : fino 
,, con ejjovoi trovali in innumerabili luoghi del- 
j, le divine Scritture, e in tutti fignihca una 
„ protezione alficurata , ed invincibil di Dio . 
55 In virtù di quella divina prometta fon dun- 
» ù ue §“ Appoftoli alficurati , che, quando inle- 
55 guano , Gesù Crifto è (eco loro , e che la 
si b? r ? P^dicazione è munita dal figillo della 
55 divina Tua protezione j protezione , che non 
55 P uo ma i incontrare il menomo interrompi- 
3> mento concioftìachè Gesù Crifto abbia loro 
„ prometto di ettere feco loro tutti i giorni , e 
„ imperciò ne’ giorni di turbamento e di divi- 
„ fione del pari , che ne’ giorni di pace e dì 
„ tranquillità 

„ Dando adunque, cariftimi miei Fratelli, 
„ Gesù Crifto a’ Tuoi Appoftoli la Milfione li 
„ ha incaricati d’ infegnare a quello modo , Or 
„ inlegnare in quella maniera , e con quella au- 
5, torità non è egli realmente un comandare * 
„ Quando gli Appoftoli rivettiti dell’ autorità , 
„ che aveano dal loro divino Maeftro ricevuta, 
„ fi fparfero in tutto il Mondo , e v’ infegnaro- 
,, no le verità della falute, non erano i popoli 
„ obbligati di afcpltare i loro infegnamenri , e 

„ di 
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„ di fottomettercifi ? Quando quelli condanna* 
„ vano 1 ’ Erefie , che nelle nuove Chiefe da 
„ lor fondate inforgevano alla loro ftagione , 
iy non imponevano con quella condanna a tutti 
„ i Fedeli una indifpenfaDile obbligazione di de- 
„ tettarle ? 

„ Gesù Crifio dando la Miflione a’ Tuoi Ap- 
,, portoli non gl’ incaricò folamente di annun- 
,, ziare la fua parola , e d’ infegnare , ma anca- 
,, ra d’ amminittrare il Battefimo , e gli altri Sa- 
,, gramenti , che lervir doveano alla Santifìcazio- 
„ ne del nuovo popolo . Per la qual cofa fu ne- 
,, cellario , che gli Appoftoli fondando per tutta 
„ la terra nuove Chiele ittituillero Miniftri , a* 
,, quali fotte quella amminirtrazione addoflàta , 
M e prefcriveftero loro i regolamenti , che da- 
„ vean feguire . Ecco 1 ’ origine della Ecclefia- 
,, ftica Difciplina , la quale però fu ftabilita per 
„ quella fletta fovrana autorità, che Gesù Crifto 
„ avea a’ Tuoi Appoftoli comunicata , Dilciplina , 
,, che è il proprio ttllema di governo del nuovo 
5, Regno di Gesù Criilo , e tanto lontano dal 
,, generai reggimento di ciafcuna nazione , quan- 
„ to lo è il ciel dalla terra . 

E quali' III. Quando tutto il fin qui detto dall’Arei- 
co a San vefeovo di Cambray non ballale a rintuzzare la 
Pietro co- temerità di coloro, che negano avere gli Appo- 
mandò di Itoli da Grillo , e dagli Appoftoli i lor Succellòri 
pajeere le avuta la podeità di far leggi di Difciplina, perche 
J'ue pcco * Crifto non ditte agli Appoftoli: andate , e co-, 
velie . mandate , ma andate , ed injegnate , non avreb- 
bono gli avverfarj occafione di trionfare . Per- 
ciocché Gesù Crifto ( dimanderei allora coll’ Ar- 
civefcovo di Embrun ( 13J ) „ non dille altrove 
a Pietro di pafeere i luoi agnelli > e le fue pe- 

„ core ? 

O3J Pag. n. Per altro lo fiejjò argomento fi 
promuove con molta forqa anche dall' Aftivefco- 
vo di Cambray pag. 5 a. 
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»> ^ ore * fi 4 ) E Piero egli fteflo non avvertì a 
3, nome del fupremo Pallore i Vefcovi di pafcer 
„ il gregge alla lor cura raccomandato? (15) 
ìì Già chi ignorò mai , che nella Scrittura il 
s> termine di pajcere fignifìca governare ? Che ili 
quefto lenfo è prelo per efprimere il governo 
« di Dio medefimo (opra il fuo popolo nel tefto 
,r originale del Salmo LXXIX. , dove in luogo 
„ di regis della Volgata fi ha qui PASCIS Ifra- 
,, el , intende ? Chi non sa , che in quefto mede- 
„ fimo fenfo altrove fi ula per denotare la Rega- ■> 
„ le autorità di Davidde fui popol di Dio ? Elegit 
,, eum de gregibus ovium PASCERE Jacob Jervum 
,, fuum C t 6 ). E nel luogo degli Atti y dove P 
,, Appoftolo avverte i primi Pallori , che lo Spi- 
,, rito Santo li ha ftabiliti Vefcovi per gover- 
„ nare la Chiela di Dio , ( 17) il tefto Greco por> 
,, ta non il reggere della verfion Latina , ma toi- 
95 fAXiv&v j c he vale pajcere . Anzi il termine 
„ pajcere fovente nello ftellò fenfo prendefi da’ 

„ profani Autori , i quali chiamano i Regi Pafìo- 
,, ri de' popoli . E’ dunque aperto , che Gesù Cri- 
,, fto ordinando agli Appoftoli ( in Pietro come 
,, Capo del Collegio Appoftolico J di pafcer la. 
,, greggia loro affidata , diede ad e(fi il diritto di 
,, governarla , e di governarla con tutta P auto- 
„ rità ad ogni buon governo richieda e necefla- 
, , ria . Ora ogni buon governo fuppone ? come 

„ dicea- 

C14J Joh. XXI. 15. e 17. Pafce agnos meos , 
pafce oves meas . fi5 ) I. Pet. v. 2. P ASCI- 
TÈ qui in vobis ejl gregem . ( 16 ) P/T LXXVII. 
70. e 72. E così pure II. &eg. v. 1. PASCES 
populum meum IJrael , e di nuovo II. Reg. 
VII. 7. cui praecepi , ut PASCERET populum 
meum . Similmente parlandoli de’ Giudici , j 
quali governaron dianzi lo dello popolo, di- 
cefi I. Par. XVII. 6 . ut PASCERENT populum 
meum . C 17 J Aci. XX. 2». j 
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„ diceafi dapprincipio, un potere di comandare, 
„ di ordinare le cole , di prefcrivere gli oppor- 
,, tuni regolamenti ec. ,, Perche dunque Gesù 
Grillo agli Appolloli , ed a’ lor iuccelTori collid- 
endoli Pallori diede quello fovrano potere , co- 
me dubitare , che da lui abbia la Eccleiìaftica 
Difciplina la fua origine , quando ella appunto 
non è , che un efercizio di quella medelima po* 
della? ' 

AJjai co- IV. Ma non credali , che Crillo a’ Tuoi Ap- 
Jè partico - portoli delle foltanto la podeftà di llabilire que- 
lari intor- fta fantilfima Difciplina . Egli è certo , che mol- 
alo la dijci- te cofe lafciò alla difpofizion loro , molte altre 
piina pre- alla difpofizione de’ lor Succellori . Indubitata 
fcritte avea cola eller dee tuttavia , che aliai furono di fua 
il Signore illituzione . E il vero ne’ quaranta giorni , che 
ne' ragia- riforto dimorò in fulla terra co’ fuoi Appolloli, ap- 
namenti , parens eis , C? loquens de Regno Dei ( 18 ), aver 
che cogli non poteva più acconcia materia d’ intertenerlì 
Appqfloli con elio loro, quanto illruendoli del modo, che 
tenne ri- tener doveano nel fondare , e nel governare le 
firto . Chiefe, de’ Sacri riti , con che dicevole era , che 
i Sagramenti fi amminiftrallero , e di .altre tai 
colè ,i che il buon ordine , e la Difciplina riguar- 
dano della fua Chiela. E quella è 1 ’ efprefla fen- 
tenza„dj Lattanzio nell’ egregio libro delle : morti 
de' perjecutori C l £)• Nè improbabil cofa direb- 
be chi lolle nelle , che a quella ‘illituzione del ri- 
fulcitato disino Maeftro alludeva 1 ’ Appoftolo Pa- 
olo , laddove fcrivendo a’ Corinti dinunzia loro : 
Si quis videtur Propheta.aut Jpirituàlis , cognofcat , 
qua fcriho vobis , QUIA DOMINI SUNT MAN- 
DATA ("20), onde le cole qui ordinate da Pao- 
lo follerò Hate di quelle , che il riforto Signore 
ne’ familiari ragionamenti co’ fuoi Appolloli avea 
loro prefcritte . Bendhè quanto a Paolo dobbia- 
’<■ ‘ mo 

r O •! . . <. » ■ . . < •••*'• - i 

C 18 ) Aci. - 1 . C rpj C. 22. ( 2Q J I. Cor. 

XIV. 37 . f . • . : 
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ino ancora confeflàre , che da Gesù Crifto me- 
defimo già montato al Cielo di parecchie cole 
fu per immediata rivelazione iftruiro. Certamen- 
te egli a’ Corinti lafciò per tradizione ciò , che 
alla iftituzione della divinilìima Eucariftia ap- 
partiene ; ma protetto , che le cole in tal pro- 
pofito da sè narrate loro aveale da Crifto in- 
tefe : Ego enim accepi a Domino , quod £? tra- 

didi vobis ("21 ). Ma quali in particolare fie- 
no le regole di Dificiplina, che Crifto infegnò 
agli Appoftoli , noi Tappiamo indubitatamente 
affermare . Quefto si dir polliamo ficuramen- 
te , che gli Appoftoli Santi della podeftà dai 
Divin Signore loro comunicata fi vaifero Tubi- 
lo per iftabilire nella nuova Chiela la conve- 
nevole Dificiplina. Mettiamo fiotto degli occhi 
dilegnata in non molti tratti di penna V Ap- 
poftolica Dificiplina , di cui i fiacri Libri dei 
nuovo Teftamento ci fanno menzione . 

V. E perche con alcun ordine fi proceda, Gli Appo- 
à quattro quali claffi riducali la Dilciplina , a stali ine- 
quella cioè , che alla Gerarchia, e alla manie- rendo alle 
ra tutta del Tuo governo fi appartiene , a quel- istruzioni 
la che verfia fui culto l'acro , a quella che ri- di Crijlo , 
'{guarda co’ Sagramenti la fantificazione delle e ujando 
anime , a quella finalmente , che regola la con- della con- 
dotta di ciaficheduno . Già dalla prima inco- ceduta po- 
minciando troviamo a’ tempi degli Appoftoli , dejìà , co- 
che a tutto il Corpo de’ Fedeli fu dato il no- me appare 
me di Chieja (22), e*i Fedeli oltre di que- da' facri li- 
bo ftellò nome (2 3) chiamati furono credenti , bri , molte 
fratelli , dijcepoli ( 34J , Santi C 2 5 ) t e final- cofe ordi- 
mento. in Antiochia Crijliani ( 26 ) . Ma la Ge- narono di 
rarchia di quefto miftico Corpo confifteva in Dijciplina. 
tre gradi , di Veficovi , di Preti , e di Diaco- E prima 

ni , 

2 1 _) I. Cor. XI. 2 3. C 22 ) ASÌ. XI. 

c 23 J Ad. X. 45- ( 2 4J Ad. XI. 

(25J Acì. IX. 3 2. (2 6) Ad. XI. 26. . 
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intorno la n j n£ altri, che quelli gradi trovanfi nofriina- 
Gerarchia. ti nelle pillole genuine dell’ inclito Martire 
Suoi gra- Ignazio ; anzi neppur Clemente AleJJandrino al- 
di tri ne mentova, laddove fcrive (27): In he- 

elefia progrejfiones Eyifioporum , Presbyterorum , 
Diaconorum junt , ut arbitro r, imitationes glorine 
antiquae , G illius oeconomiae , iP dijpenjatio- 
nis . Ben è vero , che in que’ primimmi anni > 
e quali in quella infanzia della Chiefa quelli 
medefimi gradi non furono in tutta la Chiela. 
Oli Appoftoli da principio non crearono che 
Vefcovi, i quali furono poi detti Vefcovi del- 
le Nazioni , o Regionarj , perche andafler qua 
e là annunziando il Vangelo non perche ltel" 
fero filfi in un luogo. Alcuni altri ne ftabili- 
rono nelle principali Città , e così S. Pietro po» 
fè in Antiochia la fua Sede , e mandò Marco in 
Aleffandria , benché quefti fteffi Velcovi n°n 
fermaflero nelle lor Chiefe fifFattamente la l° r 
dimora , che fovente non trafeorreflero ad al- 
tre terre . Nelle Città o men popolole , o non 
così fruttifere per lo Criftianefimo dagli Appo- 
Itoli collocaronfi femplici Preti , a’ quali tutta- 
via «fuori della ordinazione , e della impofizio- 
ne delle mani , che furono fempre il aiftinti- 
vo carattere del Velcovato , tutta diedero la 
citeriore Vefcovile fopraintendenza , onde an- 
cora ebbero il nome di Vefcovi , e prelufero \ 
Corevefcovi . Perciocché ne’ maggior bifognt 
o di ordinazione , o di confermazione, o di 
altro portavanlì là gli Appoftoli fteffi, o alcuno 
de’ Vefcovi Regionarj , che più fi trovaflero vi- 
cini . Nè ciò dee recar maraviglia , quando , 
come ben riflette il Petavio ( 28 ) , abbiamo 
dagli Atti (~2p) la Chiefa di Samaria ellere 
fiata formata , e governata da un Diacono , 

qual 

(27) L. VI. Strom. ("28 J De Eeclef hier. 
lib. II. cay. V. n. p. fapj ASl. Vili. 14* 
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qual era Filippo. E da altra parte , che Preti, 
e non Vefcovi , quali noi li chiamiamo , follerò 
in Corinto , in Filippi , e in altre Città , par 
chiaro dal titolo della lettera di S. Paolo a’ Fi- 
lippenfi : Paullus CP Timotheus fervi Jejìi Chri- 
Jìi , omnibus Sanóìis in Chrijìo Jefu , qui funt 
Philippil eum Epijfcopis , CP Diaconis. Percioc- 
ché come fulla pillola del medefimo Paolo a Ti- 
to argomenta S. Girolamo (30): Philippi una 

ejl urbs Macedoniae , CP certe in una Civitate 
plures , ut nuncupantur , Epifcopi effe non pote- 
rant : fed quia eofiem Epifcopos , quos CP Pre- 
sbyteros avpellabant . Dove non erano Vefcovi 
nel più fuetto fenfb , ma Preti con ifpezione 
Vefcovile , communi Presbyterorum Concilio Ec- 
clefiae gubernabantur , fegùe a dire Girolamo . 
Fu quello il lìftema della nafcente Chiefa , an- 
tequam Diaboli inflincìu Jìudia in Religione fie- 
rent (^è fempre Girolamo , che parla J _CP dice- 
retur in populis : Ego fum Paulli , ego Apollo , 
ego Cephae . Poflquam vero unufquifque , quos 
baptigaverat , fuos putabat effe , non Chrijli , in 
toto orbe decretum ejl , ut unus de Presbyteris 
elecìus fuperponeretur ceteris , ad quem omnis 
Ecclefiae cura pertineret , CP Jchifmatum femina 
tollerentur . E così ancora nelle altre Città veri 
Vefcovi furono collocati . Io far non pollo a 
5. Girolamo il torto di dargli una mentita lo- 
pra di un fatto , che egli ben più di noi potea 
lapere , e che a niun certo monumento ripu- 
g na . Ammetto quello Decreto, e dico, che 
non può elTere, fe non un Decreto degli Ap- 
posoli . Perciocché in niun generale Concilio 
trovali ciò stabilito , e innoltre già nel lecolo 
■Appoltolico avanzato certa cofa è , che Vefco- 
vi in tutto il rigore di quello nome governa- 
vano Chiefe anche di minor conto. Ma non 

D bifo- 

ì 

GoJ In Cay. I. ep. ad Tit. 



\ 


X 50 X 

bifogna crederlo un Decreto fatto dagli Appo- 
ftoli in qualche Concilio ; intendali qualche or- 
dinazione di Paolo , o di 5 . Pietro , o dall’ uno , 
o dall’altro lafciata in Oriente , e di là alle Oc- 
cidentali parti paflTata . Pensò Quejfhéllo C 3 1 ) > 
che quello Decreto degli Appolloli emanalle 
fubito dopo lo Icifma di Corinto , al quale al- 
lude Girolamo con quelle parole : Ego fum Paul- 
li , ego Apollo i?c. Ma ciò ripugna allo llef- 
fo Girolamo. Quello fcifma fecondo la Crono- 
logia de’ Bollandijli avvenne verfo il si. anno 
di Crillo , e contra quello è indiritta buona 
parte della prima lettera da S. Paolo fcritta a’ 
Corinti nel 52. Ora S. Girolamo mollra eviden- 
temente di aver tenuto a quello fcifma di alcu- 
ni anni polleriore il Decreto Appollolico. Per- 
ciocché in prova , che innanzi di quello De- 
creto i Preti facevano nel governo di molte 
Chiefe le veci de’ Vefcovi , e Vefcovi fi chia- 
mavanó , cita , come vedemmo , il collume in- 
dicato da Paolo nella lettera a que’ di Filippi , 
la qual lettera fu da lui mandata nel 54. , anzi 
valli ancora di un palio della lettera agli Ebrei 
O 2 )» . e <l ue fi a lettera fu da Paolo nel 58. fpe- 
dita agli Ebrei , dappoiché a Roma fu meflb in 
libertà . Sembra dunque , che lo fcifma di Co- 
rinto folle da altri feguito in altre Chiefe ; on- 
de gli Appolloli finalmente fi determinallero 
ad efeguire 1’ ordine , che fu ciò aveano da 
Crillo già ricevuto , e per torre quelle fu- 
nellilfime diilenfioni vollero , che non più 
Preti femplici di comun configlio efercitaf- 
fero la Vefcovile fopraintendenza , ma Velco- 
vi prefiedelTero alle Chiefe, e a’ Preti llelfi. 
L’ infinua il medefimo 5 . Girolamo , fcrivendo 
poco apprellò : Paullatim vero ut dijjenfeonum 

pian - 

C31 _) La Difcipline de V Eglife T. I. pag. 55 6. 

OO Cap.MH 
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f tentarla evellerentur , ad unum omnem Jbllicitu j 
dinem effe delatam . Perciò crederei, che. eden* 
do Paolo dopo la ricuperata libertà paflato in Ori- 
ente , e veggendo crefcere fomiglianti pericolo», 
difordini , cominciaftè ad efeguire., fecondo che 
aveano già divifato gli Appoftoli , il piano lafcia- 
to loro da Crifto di mettere dappertutto Vefcovi 
nelle Città, e ordinarti che quello folo fiftema 
f\ lèguille per 1 ’ avvenire . Ma di ciò tornerà 
difcorfo nel feguente Trattato . Oltre i tre gradi 
di Vefcovi , Preti , e Diaconi , che furono fem- 
pre come Gerarchici dalla Chiefa . tenuti , eranci 
di que’ giorni parecchi minifteri . S. Paolo ne 
novera dieci (33). Il primo , e più eccellente Suoi Alt- 
d’ ogni altro era quel degli Appoftoli i nè quelli nijieri. 
erano d’ una maniera. Eranvi gli Appoftoli di 
Gesù Crijìo , quelli cioè , che o. vivente avea. 
egli medefimo all’ Appoftolato chiamati , o già 
gloriofo inviò dal Cielo alle genti , come il 
medefimo Paolo ; eranci gli Appoftoli dello Spirito 
Santo , quai furono Barnaba , e lo Hello. Paolo y 
perchè lo Spirito Santo avea ordinato di fegre- 
garli ad opus , ad quod adfumpfi eos (34)» 
ci finalmente gli Appoftoli delle Chieje , orna 
quelli , che ricevevano la lor miflione o dalla 
Chiefa adunata in corpo , come Giuda e^ Site 
mandati dal Concilio di Geru falemme ? o da’ me* 
defimi Appoftoli di Gesù Crifto , e tali furon pa- 
recchi da S. Paolo inviati a predicare.. Gli altri 
minifteri erano di Pro feti , di Evangelifli , di Dot- 
tori ; di Virtù , cioè di perfone fornite del dono 
di fare certi ftraordinarj miracoli ,. ne’ quali pai 
campeggia la divina portanza, di Gesù Crino; 
di Sanatori dalle malattie . Altri aveano partico- 


lari talenti e grazie o di foccorrere con ogni 
maniera di ajuti i bifognofi , o di governare , o 
di parlare più lingue , od' interpetrarle . Al ia- 

D 2 cro 
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. C 33 J l Cor. XII. Eplu IV, 1 1. f 34 ) Acl. XIII. 
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ero mìniftero per qualche modo ( e meglio or 
ora il vedremo ) appartengono le DiacnneJJe . 
Veggiamo per ora come fi faceflèro 1 ’ elezioni a 
quefti gradi, e minifieri. L’elezione di S. Mat- 
tia in Appoftolo fu fatta per via di forti OO» 
ma perche io lo dica colle parole del Tommafi- 
ni ( 36 ) ■> fa quefto un ultimo avanzo della Si- 
nagoga già prefta a mancare piuttofto , che un 
cominciamento di nuova durevole Ecclefiafiica 
Difciplina . Da ciò , che della Elezione de’ fet- 
te Diaconi leggiamo negli Atti (37), è piuttofto 
ad argomentare qual forma nelle facre elezioni fi 
praticaflè./ Gli Appoftoli unironfi come in Con- 
cilio, vi chiamarono anche la moltitudine degli 
altri Fedeli, e ordinarono, che nominafiero fet- 
te , a’ quali la conofciuta vita rendefle buona te- 
ftimonianza : il popolo allora prefentò fette , e 
gli Appoftoli li confecrarono al nuovo lor mini- 
ftero . Il mafcherkto Piero Aurelio (3 8 ) , e Que- 
Jhello nella Difciplina della Chieja ( 39 ) preten- 
dono , pòterfi quinci trarre , che il popolo in o- 
gni tempo ha nell’ elezioni de’ minifteri della 
Chiefa avuta parte. Falfo. Il popolo ebbe par- / 
te nel dare le richiefte informazioni di coloro , 
che più fi giudicaflero degni , e quando gli Ap- 
poftoli a ciò condifcefero , ancora ebbe parte 
nel nominare tali perfone ; ma non ebbe parte 
nella elezione. E’ troppo noto il Canone dell’ 
antico Concilio di Laodicea f 40 J -• Qjiod non fit 
fermittendum turbis eleciiones eorum facere , qui 
Junt ai Sacerdotium promovendi , perche credia- 
mo , chje gli Appoftoli avellerò al popolo conce- 
duto nella elezione de’ facri miniftri alcun dirit- 
to . Due cofe , quando alcuno doveafi al facro 
miniftero, e maflìmamente del Vefcovato pro- 

move- 

C 3 5 J Ad. I. f 3 <S ) DcBenef. P. IL l. IL cap. 1. 

C 37 ) Acì. VI. C 3 %J Vindic. pag. 28. 

C 39 J T. I. pag. 28. C^oJ Cari • XIII. 
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movere , erano da confiderai ; fe avelie fecon- 
da Moglie , e fe fofle neofito . S. Paolo coman- 
da y che non fi elegga o Vefcovo , o Diacono , 
che, fe celibe non era,almenp non fi folle dalle 
feconde nozze aftenuto ("41 _); i Neofiti pure vole- 
vagli efclufi dal Vefcovato ("42 J. Anche nella 
elezione delle Diaconelfè eranci alcune condizio- 
ni da ollervare . L’ elette oltre la teilimonianza 
di una fanta condotta eller doveano fe non ver- 
gini , almeno vedove , e vedove di un folo Ma- 
rito , nè aver doveano meno di < 5 o. anni ( 43 ) . 

Tutte quelle cautele erano ben necellàrie , per- 
che gli eletti rifpoi\dellèro alla fantità del loro 
grado. Doveano i Vefcovi vacare principalmen- Doveri 
te alla Orazione ( fimo quello nome oltre le pre- degli Eiet- 
ghiere intendafi il fagrihzio , e ancora 1’ ammi- ti . 
nitrazione de’ Sacramenti , la forma de’ quali è 
fempre da preci accompagnata ) , e al minijlero 
della divina parola ("44 ) , che è fiato tempre re- 
putato elìènziale , e precipuo dovere di un Ve- 
le ovo . I Santi Àppofioli Pietro (~ 45 J , e Paolo 
("46 ) più ftefamente dichiarano le grandi obbli- 
gazioni de’ yefeovi . Una ( e fembra di divina 
jfiituzione ) è quella della vifita delle loro Dio- 
cefi . Ne abbiamo più efempli negli Atti ( 47J ; 
anzi nella feelta , che fece S. Paolo di Timoteo 
per vifitare le Chiefe ( 48 ) , tralucono le quali- 
tà , che ricercanfi in coloro , che alle vifite ac- 
compagnano i Prelati . Ciò tuttavia non toglie- 
va , che gli Àppofioli non conftituifiero a quan- 
do a quando altri Vifitatori delle novelle Criftia- 
nità . E così S. Paolo fpedì Tichico a vifitare i 
Fedeli di Colojfo Erano inno ltre i Vefcovi 

("41 _) E Tim. I IL 1. e 12. C* 2 J I. Tim. III. 6. 

C43J E Tim. V. 12. C 44 J ASì. VI. 4. 

("45J E Petr. V. (46J ASÌ. XX. 28. - 

f 47 J ASì. IX. 32. XIV. 20. XV. 3 < 5 , 

ASì. XVI. 3. C 49 J Colof. I. 
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arbitri o anche giudici delle liti, che talvolta 
tra’ Crilliani nafcevano ("50 ) . A’ Diaconi ap- 
parteneva la cura de’ poveri , e 1’ afltfìenza alle 
Vedove (5*); ma non sì, che altre funzioni 
non follerò loro addoflàte , come il battezzare , 
jl predicare ec. ; ficcome vedefi ne’ Santi Stefa- 
no e Filippo. Le Diaconeflè, che il Martire S. 
Ignazio chiama ordinerà Viduarum ("5 2 J , avea- 
no per precipuo impiego 1 ’ aflìltere a’ bifogni 
della Chiefa ,e delle Donne maflìmamente ( 53 ), 
alle quali ancora lavavano i piedi , come S. Pa- 
olo ci allìcura di Febe O4). Un’altra di quefte 
Diaconeflè era Maria y e da ciò , che ne dice lo 
flellò Appoftolo ( 55 ) , ben fi argomenta, che 
le Diaconeflè fi affaticavano nelle cafe private 
iltruendo le donne catecumene , e difponèndole 
al fanto lavacro. Il citato Martire S. Ignavia 
5 6j chiama le Diaconelle portarum cufìodes , 
cioè ad introitus femhtarum , come fpiegafi nelle 
Lettere Cojlituqioni dette Appofioliche (17 J . Le Lettere. ' 
Ecclefiafìi- Ecclefiaftiche » delle quali il Ferrari , il Priorio , 
che. e il B encini nanno ampiamente trattato, fono 
dall’ elèmpio degli Appofloli autorizzate non fo- 
lo nella loftanza , ma ancora in certe forinole 

{ articolari Sogliono i Vefcovi in fronte delle 
or Paftorali mettere il loro nome , e quello del- 
la lor dignità ; così praticò S. Pietro : Petrus A- 
poflolus Jesu Chrifli eleeiis advenis f 58 J , dove 
quell’ Apoflolus Jesu Chrifli equivale a Dei grada. 
Èpifcopus . Più chiaramente S. Paolo ; Paullus 

Apo- 

("50J I. Cor. 6. C SO Aci, VL C 5 *J Ep. ad 
Philip. ) Rom. XVI. f 54J Ivi. 

(*55 J Ivi V. 6. (~5<Sj Epifì. ad Antioch. 

C*)7j L. II. c. 61. Delle Diaconeflè molti 
hanno trattato , come Agnello Onorato , e il 
Bollandola Pien . Veggafi anche la Difciplina 
della. Chiefa di Qi*efnello T. I. pag. 4<?8. fegg. 
c 58 J L P<tr. I, t. 
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Spojìolus , non ab hominibus , nequc per homi- 
nem j Jed per Jefìim Chrijlum d? Deum Patrem 
i?c. C59J; e così altrove (60): Paullus vocatus 
Apojìolus Jesu Chrijli per voluntatem Dei . Si- 
milmente è colìume de* Vefcovi dare a coloro , 
cui fcrivono , qualche augurio facro di falute ; 
nè altrimenti gli Apposoli : Grada vobis d? pax 
muldplicetur ■ così S. Pietro . e quali Tempre 5 . 
Paolo , il quale nelle due lettere a Timoteo vi 
a ggiugne la mifericordia : Grada , mifericordia , 
G* pax \ ma S. Giovanni nella feconda pillola , e 
S. Giuda nella Tua hanno in vece : Mifericordia , 
U> pax , d? cantai ( 61) . Abbiamo di più iti 
quelli primi tempi della Chiefa alcune lettere 
Ecclelialliche di particolare maniera . Circolare 
0 enciclica è quella di S. Paolo a’ Calati , per- 
che nou indiritta ad una fola Chiela , ma Ec - 
clefiis Galadae . Le lettere commendatizie , che 
fijìatiche ancora fon dette , hanno la loro ori- 
gine da quel detto dello Hello Appoltolo (62 )•* 
Humquid egenaus commendadtiis epiftolis ad vos , 
aut ex vobis ? Anzi una vera lettera di racco- 
mandazione per la Diaconelfa Febe , inferi il 
Santo nell’ ultimo capo della fua a’ Romani . 
Anche quella a Filemone fcritta in favore dello 
fchiavo Qnefimo è una vera lettera commen- 
datizia , Dalla Teconda lettera del medelìmo 
Paolo a’ Corinti impariamo il laudevole. ufo de 
Vefeovi di comunicare ad altri Prelati i trava- 
gli , ond’ erano od ellì afflitti , o gravate le 
loro Chiefe. Gli Appoftoli nello fcrivere que- 
lle lettere fervivanfì ora di un qualche Segre- 

D 4 t ario > 

0 59J Gal 1 I. (60 ) I. Cor. I. I. Veggaft fu 
quello luogo la Difiiplina della Chieja dianzi 
citata T. 1. pag. 24. f 61 _) Su quelle formòle 
Appoftoliche Giangiorgio Walchio ha llefa una 
Diifertazione, che può efler veduta nelle fue 
Mejcolangc facre. (62 J IL Cor. III. 2. 
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tario , ora di un interpetre , quai fu Tergo ; ma 
acciocché ("malfimamente nella moltiplicità de’ 
maliziofilfimi Eretici , che ancora a que’ giorni 
felici dil'ertavan la Chiefa J non nafcelfc fo- 
lpizione di frode , le fottofcrivevano di loro 
pugno . Quindi è , che 5 . Paolo chiude la fe- 
conda fua lettera a quei di Tejfalonica con 
quelle parole : Salutatio mea marni Paulli , quoti 

Concili. e Ji fignum in omni epijlola : ita fcribo. I Con- 
cilj fono il foftegno della Difciplina, e il ncr-* 
bo della Gerarchia. Però qual maraviglia, che 

f li Appetitoli ne radunallèro ? Ne abbiamo uno 
63 J, che da noi direbbe!! Diocelano. San 
Paolo va a Gerusalemme , e Jacopo Véfcovo di 
quella Città aduna per fargli onore i Seniori , 
o dir vogliamo i Preti della fua Chiefa * Ce 
n’ ha ancora degli Ecumenici. Quefnello nella 
fua Difciplina della Chiefa (~6 4 ) vuole , che per 
tali fi riconolcauo le alfèmblee, nelle quali in 
luogo di Giuda ad Appoltolo fu eletto 5 . Mat- 
tia , fu trattata la caufa di Anania , e Sajfira , 
e furono illituiti i lette Diaconi . Una lpecie 
di Concilio Provinciale-fu , fe crediamo allo 
Hello Quefnello tenuto ad Antiochia ful- 

la queitione delle Mofaiche ollervanze , e da 
quello egli pretende , che folle fatta appellazio- 
ne al generai Concilio, che poi lì tenne in 
Gerufalemme ( 66 ) . Laviamogli quell’ appella- 
zione , s’egli la vuole; che finalmente non è 
un’ appellazione irregolare « come quella , eh’ ei 
poi fece così, folenne dalle Bolle de’ Papi. 
Certo è .che il Concilio fi celebrò a Gerufa- 
lemme , benché non fia così, certo, come con 
elio lui han altri voluto, che quello Conci- 
lio Gerofolimitano fia llato Ecumenico . Ma 
qual eh’ elio fia flato , S. Pietro Primate e 

Capo 

C63J Aci. XXL 18. (6 4j T. I. pag. 2. 12. 22. 
(~<>5j Ivi pag. 82. AcL XP. 
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Capo della Chiefa , non 5 . Jacopo Vefcovo di 
quella Citta ci preledette. Quefhello dopo di 
avere portate, e con tutta la forza promofle 
dieci ragioni per attribuire a S. Jacopo la pe- 
ndenza del Concilio , conchiude freddamente 
C &7 ) : Non ottanti quejle ragioni vi è motivo dì 

credere , che S. Pietro come il primo ( notili 
benej e il più antico degli Appojìoli prefedejjc 
al Concilio .. Milerabile artifizio per coprire il 
Tuo antigenio col Pontificato di Piero , antige- 
nio , che non era per anco ficura cofa di pa- 
lefare ! Quello Concilio può chiamarli la nor- 
ma di tutti i Concilj. Gli Appoltoli comec- 
ché illuminati dallo Spirito Santo vogliono , che 
li efaminino i punti controverlì , fentono i pa- 
reri , decidono , parlando prima d’ ogni altro 
Pietro , formano Canoni , fpedilcono una lettera 
Sinodale , e in Antiochia , dove il fuoco della di- 
fcordia erali accefo , fan promulgare la loro len- 
tenza . Anche fuor di Concilio la Chiefa ha un Tribunal 
tribunale , dove afcolta , condanna , punifce i rei . della Chie- 
La maniera , con che procedere li debbpno i fa e Jùa 
delinquenti, ci viene inoltrata da S. Pietro ^ quan- autorità di 
do damino Anania (68 ) del fuo fallo, e del- punire. 
le ragioni, che a commetterlo aveanlo mollo. 

La lcomunica era in ufo prello gli Appoltoli, 
e . con quella punirono certi più gravi delit- 
V. • Negli Atti (6 9 J veggiamo , che molti 
di coloro v i quali a vane e facrileghe curio- 
lìta eranfi dati , recarono a’ piedi di Paolo gli 
empj lor libri, e li bruciarono . Fu fenza dub- 
bio quella una condizione , che 1 ’ Appoltolo pre- 
tende loro , perche degni li rendettero del fa- 
4 utare . Battefimo ; ed è già fino d’ allora un 
efempìo dell’ autorità, che ha la Chiefa di 
condannare i Libri malvagi , de’ quali oh Dio ! 

quan- 


C 6 ?) L. c. pag. 90. Cf Acì. V. 3. 4. 
C6 9 J Ad. XIX. 
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quanto a’ giorni noftri fi moltiplica il numero. 
Poche parole reftan© a dire de’ beni . che 1» 
Peni e primitiva Chiefa godette . L’ Autore del ragio- 
rp n il it» Vr namento Culle mani morte , quello delle RiJIeJl 
cletLiiìLehp fioni fulla Bolla della Cena , il facitore di olfer- 
J ■* 6 ‘ vazioni fulla Carta di Roma ec. fi unifcono a 

rinnovare la Wiclejffiana ; dottrina , che la Chie- 
fa come tale non può fecondo lo fpirito di Ge- 
sù Crilto pofleder beni terreni , e meno il pofi 
fono i luoi Miniftri. Nel che non intendono 



nidi j fe non fi avvedeflèro , che fe ciò folle , f 
laici Criftiani , i quali formano la più numerofa 
parte di qupfta Congregazione, farebbono perla 
profelfione del Criftianefimo efclufi da ogni di- 
ritto di polledere ; vogliono , che alla Chiefa 
fecondo il fuo Corpo Gerarchico , che n’ è la 
più nobile e facra porzione , fia proibito il 
polledere ; quindi ufano quella forinola la Chie- 
da come tale . Perciò io credo , che a confuta- 
re con forza quello ftoltilfimo errore non deb- 
banfi recare in mezzo dalle Scritture quegli 
efempli dell’ Appoftolica Chiefa , da’ quali rac- 
cogliefi , che i Fedeli d’ allora pofiedeflero j 
eglino l’ accorderanno volentieri , e per poflède- 
re anch’ elfi liberamente dirannofi difcendenti 
di que’ felici Fedeli , che abbondavano di beni . 
Efempli ci vogliono , che al folo ordine Gerar- 
chico , agli Appoltoli , e agli Ecclefiaftici , e a 
tutto , e l'olo il lor ceto ( quello è la Chiela 
come tale ) inoltrino elfere di que’ giorni appar- 
tenuti de’ beni . E fe di fqndi ftaoili fi tratti, 
farà difficile il provarlo . Perciocché veggen- 
do noi , che gli ftelfi laici Criftiani de’ pri- 
miffimi tempi per non imbarazzare gli Appofto- 
]i vendevano i lor beni ftabilj , e poi per lov- 
venimento de’ bifognofi davano ad elfi il ritrat- 
to danaro , non polliamo ragionevolmente pea- 

fare , 
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file, che gli Apposoli voleflèro poi eglino ftefc 
fi caricarli di fondi. Qualche efempio potreb- 
beli tuttavia recare , come di S. Giovanni Evan- 
gelifta ( 70 J ,di Filippo Diacono ^71 J , e di 
Mnajone ( 72 J, che tutti aveano cale, dove al- 
loggiavano Criffiani. Ma converrebbe poi pro- 
vare ( cola ben difficile a riufcire ) , che quelle 
tollero, cafe di lor pertinenza , e non de’ loro 
> !? anche lol prefe a pigione. Anche 
gli bcclenaftici , le non hanno a Ilari! perpetua- 
mente al rezzo , debbono e lenza dubbio in 
qualche cafa ricoglierlì : quello niuno lo nega ; 
negali da Wicleffijii moderni , che quelle tali co- 
le etìer pollano di proprietà o de’ particolari 
tcclelìaffici , o del loro ceto ; ma non potreb- 
bono gli Ecclelìallici abitar cale , che proprie 
non follerò , nè della Chiela ? Non potrebbono 
Ilare co’ lor genitori , e fratelli > Non potreb- 
bono appigionare alcun altra abitazione ? Po- 
trebbonlo , eppure allora fecondo il comune lin» 
guaggio farebbe veriffimo il dire, che Hanno in 
cala loro , e potrebbono riceverci ancor altri ad 
albergare. Or fe quelli Signori zelanti, della Ec- 
clefialtica povertà , cavillatori che fonò , rifpon- 
delfero , che Giovanni , che Filippo , che Mna- 
jone aveano veramente cale loro, ma a quello 
modo , come combatterli con (uccello ? Lafcia- 
mo dunque alla buon ora i fondi per lo fecola 
Appollolico , e riltrigniamoci a quello , che è in- 
negabile , e che balta ad atterrare fenza riparo 
il Wicleffiano coloro lìllema , dico a’ beni mobi- 
li , alle rendite , a’ denari ec. In primo luogo 
abbiamo da S. Luca ( 73 ) , che i Crilliani di 
Gerufalemme pojfejjìones (? fubjlantias vende - 
bant C? dividebant illa omnibus , prout cuime 
opus erat. Domando ora, fe in quella divido- 
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ne i foli Appoftoli fi trovailero efclufi > Ma 
come ? Se anzi agli Appoftoli portavasi il da- 
naro tutto de' venduti beni , perch eglino poi 
a’ poveri lo diftribuiifero fecondo il bilogno di 
ciafcheduno ? Qiiotquot emm pojjejjores agrorum 
aut domorum erant , vendentes afferebant pretta 
eorum , quae vendebant , i? ponebant ante pedes 
Apojlolorum i dividebatur autem Jingulis , prout 
cuique opus erat ( 7 *)- In fecondo luogo fap- 
piamo eia 5. Paolo C 75 J) , ch'egli, e si. pure gU 
Appoftoli , i Fratelli del Signore , e Ceja condu- 
cevanfi l'eco ne’ loro viaggi lecondo il coftume 
della giudaica nazione (76 ) , e pero fenza alcu- 
no fcandalo alcune pie donne , le/*quah del lo- 
ro provvedevanli in ciò, che a vitto, ed a ve- 
itito partiene. Veggiamo ancora lo Hello Paalq 
ora in Gerujalemme , ora a’ Filippi da quelle 
Chiefe ricevere il necellarip ibiten.tafTien.to , c 
folo quando particolari trovava , da’ quali elfer 
mantenuto , metterli nelle loro cafe per non 
e Ile re alla Chieia di carico ( 77 J • Dunque le 
Chiefe aveano qualche . rendita , con che lov- 
venire arjche alle indigenze degli olpiti . li 
quando le Chiefe foUèr ridotte a gran bifogno , 
non facevanfi dappertutto delle ftraordinarie col- 
lette ? Così fe ne fecero e in Antiochia per 
fovvenire i fedeli di Gerujalemme ( 78 ì , e nel- 
le Chiefe di Galaqia , e di Corinto ( 79)1 ? 
in quelle di Macedonia f 80 ) . Ma quelle U- 
* monne 

f 

C74) ASì. IV. 34- .C 75 J . I- Cor. IX. s- 

( 76 ) Conjuetudinis Judaicae fuit , dice o. Gi- 
rolamo in cap. Matth. XXVII. , tiec ducebapur 
in culpam more gentis antiquo , ut muheres de 
fubjlantia fua viclum atque vejlitum praecepto • 
ribus minijirarent . ( 77 ) Veggaji S. Giangri- 

foflomo hom. XIV. in ASia Apojì. C , 7 %J ASÌ. 
XI. 2 p. ( 79 ) I. Cor. XVI, 1. ( 80 J II, 

Cor. Vili 1. 
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moline , oltrecchè non fi mandavano alle pove- 
re Chicle , le non per fidate ed approvate per- 
Tone di (acro carattere (81), fi depofitavano 
nelle mani de’ Sacerdoti (82^: donde poi ci 
vennero gli economi della Chiefa Alejfiandrina 
da Teofilo rammentati. 

V. Quella è la Difciplina , che ne’ fiacri Libri Dificipìi- 
incontriamo riguardo al reggimento della Gerar- nafiul cui- 
chia . Già . volgiamoci a quella , che al culto to j'acro . 
N) "’fi'|c > ro appartiene , e regola i giorni lacri , i luo- 
ghi fiacri , le funzioni fiacre . Quanto a’ giorni Giorni 
l 'una cioè prima Sabbati , che fi mentova fiacri. 
negli Atti Appollolici (8.7) , eller non può che 
la Domenica (84): e Palqua lotto nome de' 
giorni degli affimi ( 85 ) , e Pentecofte ( 26 J ci 
fi veggono con gran fcltività fiolenneggiaté. I 
luoghi deftinati alla celebrazione de’ Divini Mi- Luoghi 
llen furono dapprincipio le ftelle cale de’ Fedeli; fiacri. 
onde leggiamo : Frangentes circa domos panem 
( 87 ) • Crelciuto poi il numero de’ Fedeli, pare, 
che. alle làcre adunanze follerò già dellinati al- 
cuni luoghi particolari . Certamente S. Paolo 
nella prima a’ Corintj (8 8_) riprendendo gli abu- 
fi j». e le profanazioni de’ fanti luoghi chiamali 
Chiele : convenientibus vobis in Ecclefiam , e dar- 
le private cale li diftingue : numquid domos non 
habetis ì Uno de’ principali ornamenti di quelli 
luoghi era 1 ’ altare , che S. Paolo chiama anche 
Menfia ( 89). Ma quali erano le occupazioni Funfiom 
di quelle allemblee , o adunanze? Erant omnes fiacre , 
perjeverantes in dodrina Apofiolorum , LP commu- 
nicatione firadionis panis , t? oradonibus ( pò ) . La 
• dot- 


( 81J I. Cor. XVI. ( 82J Ad. XI. 29. 

C 83 ) Ad. XX. y. (84) Vegg. La Difidpline 
de V Egli Ce T. 1 . pag. 127. Jtgg. (85) Ad. 
XX. 6. fi 80 Ad. XX. 16. fi 87) Ad. IL 
46. ( 88 ) I. Cor. XI. (8 9) I. Cor. X. 21. 

fi 90 ) Ad. IL 42. 
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dottrina degli Appoftoli ci fa conoscere la cura , 
che aveafi d’ iftruire colla predicazione i raunati 
Fedeli . In fatti gli Appoftoli predicavan bensì 
nel Tempio ftellò ai Gerufalemme , e nelle piaz- 
ze pubbliche , ma infieme non lanciavano d’ i- 
ftruire i già convertiti circa domoi ( 91 ) , nelle 
quali , come abbiam detto , fi celebravano le fa- 
cre affemblee . La predicazione era principal- 
mente l’ impiego degli Appoftoli , e de’ Vefcovi; 
ma ancora a’ Diaconi era permeila . Alle donne 
S. Paolo con tutta 1 ’ autorità la proibifce ( 92 ) . 
Confifteva la predicazione nell’ efortare i Criftia- 
ni , nello fpiegar loro i mifterj della Religione , 
nel confrontare le profezie dell’ antico Teftamen- 
to colle cofe già avvenute nel nuovo , e mo- 
ntarne il fèguito avveramento ; onde lo ftellò 
Taolo col nome di -profetare additò la facra pre- 
dicazione ( 93 ) . Leggevanfi ancora in quelle a- 
dunanze le lettere degli Appoftoli ( 94 ) ; dal che 
nacque il coftume delle lezioni de’ fiacri Libri , 
e degli Atti ftellì de’ Martiri nelle Chiele. Quin- 
di il Profeta , o fiacro miniftro prendeva occafio- 
ne di dichiararne i luoghi men chiari . Il fran- 
gimento del pane era la feconda importantilfi- 
ina funzione delle adunanze , cioè l’ Eucariftia , 
o come parla Paolo, Dominicani coenam mandu- 
care ( 95 ) . Dapprima folevano i Criftiani fare 
in comune una mangiata di carità , onde Agape 
lì appellava,- quindi fi comunicavano , ma per gl’ 
introdotti abufi fu da’ medefimi Appoftoli deter- 
minato, che le Agapi non fi celebraflero da’ 
Fedeli , fie non dopo avere digiuni prefa 1 ’ Euca- 
riitia ( 9Ò ) . Quanto alle orazioni, it domanderà 

quali 

CpO Acì. V. 4. (*92) I. Cor. XII. 34. 

C 93 ) I. Cor. XI. (94) I. Thejf. V. Adjuro 
vos per dominum , ut legatur epiflola haec om- 
nibus Sahcìis Fratribus . ( 95 J ì. Cor. XI. 18. 

C 9 <J ) S. Giangrifojl. hom. XXVI I. in prù ad Cor. 
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quali orazioni, e per cui , e come fi faceflero ? 
Dico , che molte confillevano in Salmi , anche 
eltemporanei , a’ quali il popolo rifpondeva Amen 
( 97) . Le altre preci fonoci da S. Paolo noverate, 
laddove a Timoteo fcrive : Objecro igitur primum 
omnium fieri obfècrationes, orationes , pojìulationes , 
gradar um aciiones prò hominibus , prò Regibus , CV 
omnibus , qui in J'ublifhitate funt , ut quietam , C? 
tranquillam vitam agamus in omni pietate , d? ca- 
Jlitate (98 ). Ed ecco infieme per cui fi pregaf- 
fe . Per altro eranci alcune particolari occaiio- 
ni , nelle quali la Chiefii porgeva al Signore fer- 
vide preci , come farebbe 1’ afflizione de’ Cuoi 
Pallori ( 99 ) . Intorno il modo di orare , affai 
comune fu il pregare a ginocchia piegate. San- 
to Stefano pofitis genibus clamavit ( 100 ) . An- 
che S. Pietro ponens genua oravit ( ioi ) , e co- 
sì pure S. Paolo dopo aver ragionato a’ Preti di 
Efejo pofitis genibus suis oravit cum omnibus illis'. 
( 102 ) Óltre le dette funzioni quando occorreva 
di far queflue per le Chiefe povere , s’ intimava- 
no le collette per la seguente Domenica ; per- 
ciocché appunto in Domenica , forfè per elière 
giorno di maggiore sollenniti , e concorso alle 
adunanze, collumavafi di raccogliere le limofine 
(103J. Óra innanzi che procediamo, vuoili 
avvertire , che quelle adunanze fi celebravano 
talora dopo la mezza notte , e prolungavanfi in 
fino all’ albeggiare del giorno ( 104) oper lo ti- 
mor de’ Gentili, onde anche da Plinio nella fua 
“famofa pillola a Tremano fi mentovano anteluca- 
ni coetus celebrati da’ Criftiani , o per Ònorare 

il Mi- 

( 97 ) I. Cor. XII. (98) I . Tim. IL 1. 

( 99 ) Aci. XII. 5 - ( *co J Aci. VII. 

(~ 101 J Aci. IX. 40. (102) Aci. XX. 3 6. 
("103) I. Cor. XVI. 2. Per unam Sabbati unuf- 
quijque vefirum apud Je ponat recondens , quod 
ei bene placuerit . (104) Aci. XX. 7. 11. 
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•coso- «sassi» s» 

il Miftero della Rifurrezlone fegulta la notte del- 
la Domenica ; ciò che fembra aver data occalio- 
ne alle facre veglie nelle maggiori folennità s, 
Per altro quando potevano i Criftiani , guarda- 
vano diligentemente tra ’l giorno per pregare T 
Altilfimo certe ore , e quelle mrrfnmamente di 
Terza , Setta , e Nona , che poflòno veracemen- 
te dirli Appoftoliche ( 105 ), e alle noftre ore 
Canoniche diedero il modello. E del Alito facro 
non più . 

Dijcipli - VI. Maraviglia farebbe , le i Sacramenti 

na intorno nobililfima parte della Criftiana Difciplina noti' 
i Sagra- avellerò dalle Appottoliche iftituzioni avuti i 
menti . particolari loro regolamenti . Nel Battelimo 

Battefi - dell’ Eunuco della Reina Candace abbiamo chia- 
mo. riflìma la Difciplina tutta di quello primario 

Sagramento . In primo luogo bifogna delìderar- 
lo ? come fece 1 ’ Eunuco con quelle parole : 
Ecce aqua , quis prohibet me baptiqari (10 6 J? 
In fecondo luogo deelì avere la fede nel cuo- 
re : Si credis ex toto corde , licet f 107 ) ; In 
terzo luogo deelì colla bocca far la profelfione 
di Gesù Crifto: Credo Filium Dei effe Jefurrt 

Chrijlum ( 108 J . Ecco donde nata fia la Dilci- 
plina , che il catechifmo preceder dovelfe il 
Battelimo . Quindi S. Pietro ( 109 ) diceva : 
Quod iP vos nunc Jimilis formae Jalvos facìt Ba - 
ptifrna , non carnis depofitio Jordium , fed con - 
fcientiae bonae interrogano in Deum > il che 
Beda ed EJÌio riportano alla cirimonia anche in 
oggi ollèrvata di domandare a quello , che 
vuole ellère battezzato , le crede in Dio , le ri- 
nunzia a Satanallo, e alle lue pompe ec. , dalla 
rifpofta a quella interrogazione , e dalla fua fin- 
cerità più che dall’ elterior lavamcnto dipen- 
dendo la falute del Battezzato . Dopo le dette 

cofe 

e 

( 105 ) ASÌ. IL 15. III. 9. X. 9. C 106 ) Aci. Vili 36. 

( 107) Ivi. ( 108 ) Ivi. ( 109) I. Petr. III. 21. 
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co fè il Diacono Filippo battezzò l’Eunuco, e 
battezzollo per .immerfioné. Nell’ immerfione 
ci fi appalela il modo antichiffimo di battezzare, 
benché lìa probabile , che alcuna volta in que’ 
primi tempi attefa la moltitudine de’ Catecume- 
ni fi ufiaifè ancora l’ afperfione ('no). Nel 
Diacono , che battezza , abbiamo una giuftifica- 
zione della Dilciplina , che dove prima a’ foli 
Vefcovi fuori di cafo di neceffità riftrignevafi 
la facoltà di anuninifirare il Battefimo , 1’ ha 
poi accordata a’ Preti , e anche a’ Diaconi . La 
forma del Battefimo non altra era , che quella 
preferitta da Gesù Crillo : In nomine Patris 

€Pc. E’ vero, che più volte negli Atti leggefi, 
che i Catecumeni fi battezzavano : In nomine 
Chrijìi; ma quello non vuole già dire, che que- 
lla folle la forma del Battefimo , ma folo o 
che il Battefimo fi dava in profejfione nomi- 
mi Chrijìi , la qual eonfelfione , come diceva- 
no , dovea necellariamente premetterli al Sa- 
cramento ; o che conferiva!! in virtute Chri- 
fii . Lafciando le altre prove , che i Teologi 
fogliono fu quello punto recare , balla riflettere 
ia ciò , che in Efejo avvenne a S. Paolo. S’ in- 
contrò ( egli in alcuni Difcepoli , eh’ egli ere- 
dea già battezzati , e domandò loro : Si Spiri- 

tum Sancium accepijlis credentes (iii_). Che 
Spirito Santo ? ripigliarono quelli : nè tampoco 
udimmo mai , che .ci fojjè uno Spirito Santo . 
Ma Paolo replicò tollo : In quo ergo bapti^ati 

ejìis ? Or quella rifpolla di Paolo manifeltamen- 
te fuppone , che non potevano aver ricevuto il 
Battefimo lenza lentirfi nella forma nominare 
lo Spirito Santo . • Mille t volte s’ incontra negli 
Atti T impofizione delle * mani per laCrefima, 
ficcome ancora i mirabili effetti , che in virtù 
di quelto Sagramento ancora vifibilmente pro- 
li ducea 

(no) Aci. IL il. (ni ) A8. XIX. * 


\ 
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ducea ne’ novelli Criftiani lo Spirito Santo . 
Trovali anche in quefto medefimo parto , di cui 
or or fi diceva. Ma quefto ci dà innoltre 
luogo a conghietturare , che ancora in ‘quel pri- 
mo incominciar della Chiefa li delle talvolta 
la Crelima feparatamente dal Battefimo. Per- 
ciocché Paolo, come abbiamo ollervato, crede- 
va , che quegli Efesj fodero battezzati , e du- 
bitava tuttavia , fe averterò ricevuto lo Spirito 
Santo : Si Syiritum Sanclum accepijlis creJentes , 

cioè fe follerò confermati : il qual dubbio come 
farebbegli nato, fe inlieme col Battefimo li fof- 
fe pur lempre conferita la Crelima ? Quella le- 
. parazione de’ due Sagramenti non accadeva 
nondimeno , le non fe quando i Miniftri del 
Battelimo erano perfone , che non aveano la 
podeftà d’ imporre le mani , come erano i Dia- 
Eucariflia. coni . Della Eucariftia abbiamo , parlando delle 
facre funzioni , diftopra accennato ciò , che ne’ 
lacri libri le ne dice per la Difciplina. Si può 
aggiugnere tuttavia , che S. Paolo ufa termini , 
cne apertamente alludono all’ azione del fagrifi- 

zio : Calix benediSlionis , cui benedicimus 

yanis, quem fransimus e da quefto fe- 

condo nome perche non argomenteremmo noi , 
che conlecravali allora un folo pane , il quale 
dopo la feguita tranfullanziazionc dividevau in 

S iti parti per diftribuirlo a’ divoti Criftiani ? Lo 
erto Paolo aliai giuftifica la pratica tantò da’ 
Novatdri fcreditata delle Indulgenze , che alla 
Penitenza hanno relazione. Il celebre inceftuo» 
fo di Corinto dolente dell’enorme fua fcellera- 
tezza avea buona parte già fatta della peniten- 
za importagli dalla Chiefa . Paolo lo aflblve , e 
• col Clero di quella Chiefa condonagli la più 

lunga pena , che al gravirtìmo fallo di lui era 
dovuta , e gliela rimette in perjona Chrijìi , ne 

forte 

C 112 ) I. Cor. X. 6. 
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forte abundantiori triflitia abjorberetur ( 113 ). 

Chi colle noftre indulgenze paragonerà accura- 
tamente la condotta di Paolo , vedrà , che trop- 
po riferbo fu quello del P. Du Mefnil , il quale 
lì contentò di affermare ( 114): Èn primum in- 
dulgentiarum vefiigium fi 1 1 5 J . Ciò , che dell’ Gli altri 
Eftrema Unzione fcrive S. Jacopo nella fua ca- Sagramen- 
nonica lettera, troppo è noto, perche debbafi ti. 
qui ripetere. Imponzion delle mani , preghiere , 
c digiuno cofe fono , che nelle facre ordinazio- 
ni non mai vanno difgiunte fn6). Più cofe 
avremmo a dire fui Matrimonio , le non quale 
lìa fiata , ma quale agl’ interpetri paja effere fia- 
ta la Difciplina degli Apposolici tempi, volefi 
fimo dichiarare. Due punti di Appofiolica Di- 
fciplina intorno al maritaggio fon certi dalla 
prima lettera di S. Paolo a’ Corinti . Il primo è, 
che 'quando di due persone maritatesi insieme 
nella infedeltà una palli al Criftianefimo , non 
dee fepararfi dall’ altra , che rimanga infedele , 
se quella vogliasi viver coll’ altra fenza darle noja 
full’ articolo della Religione , o come fogliono 
dire , fine contumelia Creatoris fin 7J . Il fecon- 
do è , che fe nel detto cafo il coniugata, il qua- 
le refta infedele, non vuole conviver coll’altro, 
il matrimonio intende!! rotto non fidamente quan- 
to all’abitazione, ma pure quanto al legame, sì 
e per modo , che la moglie battezzatali polla ad 
altre nozze lecitamente pallàre (118). 

VII. Ora perche dalla Disciplina de’ Sagra- Difcipli- 
menti a quella ultimamente divengali , che fu na riguar - 
{labilità per lo regolamento della vita privata dante la 

E a de’ 

( 113 II. Cor. IL fi ir 4 ) Dodi. (J Difiipl. Ec - 
clej. T. I. lib. IL n. 64. ('i 15 J VeggafilaDi - ' 

Jcipline de V Eglije T. I. pag. 403. jegg. dove 
queflo punto è fie/amente trattato, fi 116 J ASÌ. 

VI. 6. e XIV. 22. (li 7J U Cor. VII. 12. 

0*0 Ivi v. 15. 
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vita priva - de’ Criftiani , non penli alcuno , che io sia qui 
ta de' Cri- per defcrivere 1 ’ ammirabil condotta de’ pri- 
Jliani . mi Fedeli , e le preclare loro virtù . Chi di tali 

racconti aveffe vaghezza , veder potrà i coftumi 
de’ primitivi Criftiani o del Fleury , o del P. 
Mamachi . Mio intendimento è di accennar del- 
la vita de’ Criftiani fol quelle cofe , che cadono 
In ordi- sotto 1 ’ Appoftoliea Difciplina . Or dunque 1 ’ Ap- 
ne a je poftolo raccomanda colle più forti maniere , ed 
elìolle il merito della incontaminata Verginità 
( n 9). E bene i Criftiani aveano gii avuto un 
illuftre elempio di quella virtù nelle quattro fi- 
gliuole del Diacono S. Filippo . Elle erano Ver- 
gini ( 120 ), e la lor cafa può in qualche guifa 
riguardarfi come il primo Monaftero di Vergini, 
che flato sia nella Chiefa. Perciò forfè è avvenu- 
to, che i Criftiani con grande cura conservallè- 
ro quella cafa , e ancora a’ tempi di S. Girolamo 
fi moftraflero in Cejarea le loro cellette. S. Pietro 
poi Miche alle maritate proibifce l’ acconciarli 
con troppa cura r capelli , e 1’ usare finilfimi or- 
namenti d’ oro , ed’ abiti troppo sfoggiati ( fai ) . 

I digiuni erano innoltre in grand’ ufo preflo i 
, primitivi Criftiani , e maflìmamente quando gli 

V affari pubblici della Chiefa domandavano in 
maggior copia celellial lume e conforto (122 ). 

E conciolfiachè non aveller eglino nè pubblici 
carichi , nè libertà di traffico e poche cure do- 
meniche , impiegavanfi in lavori di mano fecon- 
do il precetto datone loro da S. Paolo ( 1*3) ; per 
le quali ragioni medefime fu poi in ifpezial mo- 
do a’ Roligiofi raccomandato il manuale trava- 
Riftetto glio . Siccome poi la fraternal carità è fiata fem- 
*’ Projft- pre il più lumiiiofo fegnale del Criftianelimo ; co- 
me . sì a mantener quella gli Appoftoli principalnten-' 

te ri- 

( W)J Ivi 2$. ( 120J Acl. XXL 9- 

( t2i J L Petr. III. 3. (122) Acl. XIII. 2. 
O23J I. Thejf. IP. u . 
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te rivollero le loro cure . Quindi i dolci faluti , 
che nelle lor lettere mandavano fcambicvolmen- 
te a’ più. lontani Fedeli ; quindi il bacio fanto 
le tante volte ricordato nelle pillole di S. Paolo , 
olfia il bacio di Carità , come ha il greco tello 
della prima lettera di S. Pietro ; quindi 1 ’ ofpita- 
lità sì raccomandata dall’ uno e dall’ altro Prin- 
cipe degli Apposoli (124). Pure diffidi cola 
era , che talora alcun litigio non nafcelle tra’ 
Criftiani . In quelli cali 1 ’ Appoftolo , per ufare 
1 ’ efprelfione di S. Agojiino , terribiliter vetat di 
chiamarli in giudizio prellò un tribunale infede- 
le e vuole , che cerchinfi giudici prellb i San- 
ti ( 125 ). Che abbia 1 ’ Appoftolo intefo per San- 
ti , fi controverte . La Dilciplina de’ feguiti fe- 
coli , anche del quarto dopo data la pace alla 
Chiefa, favorifce 1 ’ opinion di coloro, che vo- 
gliono aver qui 1 ’ Appoftolo ftabiliti o per giu- 
dici , o almen per arbitri delle temporali caufe 
de’ laici Criftiani i Vefcovi . Ma da una parte 
il nome di Santo era allora comune a tutti i Cri- 
ftiani ; dall’ altra 1 ’ Appoftolo fembra contentarli, 
che in fiffatti litigj li fceglielle a giudicar tra' 
Criftiani un Uomo di maggiore fapienza fornito : 
Voi , fcriv’ egli a’ Corintj , J'e avete alcuna lite fe- 
colarefca , conjlituite a giudici i più difpregevoli , 
che fon nella Chiefa f angi che a' Pagani giudici 
rechiate le vojlre caufe J . Dicolvi a vojlra ver- 
gogna : così dunque non havvi tra voi alcun fag- 
gio Uomo , il quale delle liti de' Fratelli portar non 
pojfa giudizio ? fic non ejl inter vos SAPIENS 
QJJISQUAM , qui pojjìt judic are inter FRATREM « 
Jùumì La qual maniera di dire affai moftra , 
che non fi parla di Vefcovi (~ 1 26). Nondime- 

E i no 

(124) Caritas fraternitatis , fcrivea agli Ebrei S. 
Paolo , maneat in vobis , t? hojpitalitatem nolite 
oblivifci. (125 ) L Cor. VI. l.Jeqq. ( 125 J Veg- 
gafi la DifipUne de V Eglife T. L p- 283. fegg. 
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no conliderando io , che ne’ fecoli appreflo , co- 
me accennava!! , i Vefcovi erano i giudici an- 
che de’ laici nelle temporali lorliti, ( 127) con- 
jetturo, che quell’ u!o appunto da nato dal lup- 

{ >orl! nel Vefcovo più che in altro qualunque 
a fapienza da Paolo richieda nel giudice . La 
carità de’ Griltiani (tendeva!! anche agl’ Idolatri y 
co’ quali però potevan mangiare ( 128 ); ma pec • 
tutto ciò non potevano entrare ne’ loro templi , 
o accodarli a’ loro altari fi2pj. Nè meno pie.- 
toft erano co’ defunti. Ne accompagnavano i 
funerali col pianto, e con tutte le cirimonie di 
un facro lutto ("130)* Agli dedi rei non ne- 
gavano i doveri della fepoltura, come vedelì 
in Anania , e Safira , comecché da Dio medelì- 
mo fofler percoli! (131 J. Il marito e la moglie 
leppellivanfi l’uno accanto dell’altro (132). 
Vili. Ecco la Difciplina degli Appodolici tem- . 
Altre più pi confervataci ne’ facri libri . Ma troppe più 
kggidi Di- cole ltabiliron eflì , che a noi giunte non fono , 
Jciplina , fe non le per tradizione. Paolo medefimo nel- 
che jcritte la prima a’ Corinti ricorda i precetti da lui la- 
non fono , fciati loro a viva Voce ; Laudo vos , quod per * 
lanciarono omnia n\ei n\emores ejlis , C? ficut tradid,t vobis , 
gli Appo - praecepta mea tenetis fi33 J • Similmente nella fua • 
Jtoli _ per feconda pidola a’ Teffalonicefi raccomanda loro di 
tradizione, guardare le tradizioni , che da lui o per fermon 
familiare, o per lettera aveano intefe ? Fratres ì te- 
nete traditiones , quas didicijlis five per fermonem^fivc 
per epijlolam nojlram ( 134). Quindi ci avvertiva* 
il gran Bafilio: De' domjnij e de' precetti cujìodi- 
fi nelle Chiefe altri certamente ne abbiamo daU 

la 

• 1 • 

("127} Confultifi il P. Bianchi dell' ejlerior poli - 
zia della Chieja T. III. pag. 455. e Jegg. 

C 128 ) L Gor. Vili. 27. (12 9 )1. Cor. Pili io. 

Tuo) Aci. PIU. 2. ( i 3 i J Aci. V. 6. io. 

t&j Cu*J 1 Cor. XI C 134 J «, 

iheJJ. IL 14. . _ . 
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la fcritta dottrina, altri ne ricevemmo in occub 
to dalla tradiqion degli Appojìoli a noi lafciata : 
gli uni e gli altri de' quali hanno alla pietà pari 
forga fi35j. Tra quelli novera poi il regnarci 
che ufiamo colla Croce; le parole della pre- 
scritta invocazione nell’ Eucariltico Sacrifizio; il 
conlecrare 1 ’ acqua del Battefimo , e P Olio del- 
la lacra Unzione ; lo Hello ugnimento dell’ olio : 
il volgerli , che facevan i Criftiani ad Oriente , 
quando pregavano ; lo Ilare in piedi ad orar le 
Domeniche , e tutto il tempo , che dalla Pafqua 
corre a Pentecolle ; la profelfion medefima, o ’1 
Simbolo della fede . Ma S. Clemente Papa nel- 
la fua prima lettera a’ Corinti tra le Appoltoliche 
collituzioni mentova la continuata fuccelTione de* 
Velcovi . Tradizion degli Appoltoli è ancora il 
digiuno della Quarefima , come a Marcella fcrif- 
fe Girolamo ( 1 36 J. S. Leone Magno aggiugne 
oltre il digiuno de' quattro tempi (137 ) la con- 
fuetudine di elorcizzare i Catecumeni , e quel- 
la di’ battezzare nelle feftività della Pafqua, e 
della Pentecolte , ficcome ancora il coftume di 
tenere le ordinazioni de’ Diaconi , de’ Preti , e 
de’. Vefcovi le fole Domeniche ("138). Ma 
per non difcorrere ragionando a più minute co- 
le , polliamo generalmente affermare con S. Ago - 
fiino ( 139 J > che tutto ciò , che tiene V 1 . Chieja 
univerfale , nè trovafi da' Concili i fiituito , ma 
bensì fu fempre tenuto , dirittamente fi crede dall ’ 
Appofiolica autorità a noi tramandato. Quando 
però diciamo , che gli Appoltoli grandilfima par- 

E 4 te 

f *35 J De Spirit. S. cap. XXVII. (S36 J Ep. 
LIV. C 137 J Ep. XVI. Cacciar, edit. 

( 138 J Ep: XI. e altrove. ( 1 39 J L. IV. de 
Bapt. contr. Donat. cap. 24. Quod univerfa te- 
ner Ecclefia , nec Conciliis infiitutum , fed fem- 
per retentum efi , nonnifi ab Apofiolica OMCÌori- 
tate t/raditum reSliJfime « reditur . 
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te della Ecclefiaftica Difciplina e in ilcritto , è 
per tradizione ci hanno trafmella , ciò princi- 
palmente vuoili intendere del Principe degli Ap- 
E S. Pie- portoli Piero . E’ certo , come già fcrifle S. Boni- 
ro ttiaJJì- facto I. , che V iftitugione della nafcente Chiefa 
mamente. univerfale dall' onore del B. Piero ebbe principio i 
nel quale onore tutto il reggimento fuo y e la firga 
confifte. Imperciocché dal finte di lui , crefiendo 
. già la coltura della Religione , in tutte le Chie- 
Je derivò V Ecclefiaftica Difciplina. ("140). 

IX. Ma è da tornare oggimai al primo in- 
tendimento . Dunque le cofe tutte dagli Appo- 
soli coftituite dir h polTono ordinate da Grillo , 
Ita perche , come dicevamo , egli medefimo o 
converfando con erto loro in fulla terra, o loro 
apparendo anche dopo il beatifico Tuo afcendi- 
mento alla deftra del Padre abbiale loro prefcrit- 
te , fia perche eglino per la podeftà da lui 
Ma la compartita loro abbianle comandate . Ma que- 
podeftà di Sa legislativa podeftà non fu già agli Apportoli 
far leggi di da Crift» conceduta per erto loro, ma per lo 
Difciplina ben della Chiefa Che voglio dire? Quello dir 
dagli , Ap- voglio , che tal podeftà non dovea eflere a’ foli 
poftolipaf- Apportoli riftretta , ma palTare ne’ lor Succe libr i . 
jò a ' lor La vita degli Apportoli aver dovea il fuo termi- 
Succejfori . jie : nò al governo della Chiefa ballar potevano 
le leggi da loro lafciate. Perocché anzi a mi- 
fura che la fede fi dilatava , crefceva -il bifo; 
gno di feparare i minifteri , perche gli operaj, 

’ Evangelici , e i Pallori malfimamente potettero 
al numero de’ moltiplicati Criftiani loddisfar col- 
la cura : la diverfità fletta delle nuove conver- 
tite 

( 140 ) Ep. XIV. col. 1037. e< ^ lt - Couft. Inftitutio 
univerjalis Ecclefex de B. Petri fumpfit \honore 
principium ; in quo regimen ejus £? fummo, 
confijtit .* Ex ejus enim Ecclefiaftica Difciplina , 
Religionis jam crescente cultura , finte ma - 
napit . 
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lite Nazioni , del loro genio , delle lor coftumim- 
ze , i non penlati difetti , ch« nella gran mol- 
titudine lògliono pullular facilmente , il corrom- 
pimenta delle ufate pratiche per le falle ed ere- 
ticali dottrine di malvagilfimi uomini domanda- 
vano innovazioni , interpetramenti , riforme di 
Ditciplina . Come a ciò farebbefi provveduto , 

£e col mancar degli Appoftoli fi folle la Chieta 
trovata sfornita della neceflaria autorità a for- 
mare decreti di Difciplina ? Ma confidiamoci. 

I Vefcovi ficcome nel carico di pafeere la greg- 
gia di Crifto , così nella podeftà di. regolare la 
Difciplina fuccedono a’ que’ primi Padri , e le- 
gislatori della Chiefa. Perciò Crifto non a tem- 
po limitò la protezione , che promife agli Ap- 
poftoli, ma ftefela a tutte 1’ età fino alla con - 
/umazione de' fecali . Dal che feguita , che quan- Onde la. 
tunque confiderata la Difciplina riguardo a’ tuoi Difciplina 
immediati iftitutori polla acconciamente divider- Eeclefiajìi - 
fi in Divina , Appojìolica , ed Ecclefia/ìica , lecon- ca è peni ? 
do che da Crifto , o dagli Appoftoli, c da’ Ve- ancor ejlìi 
feovi fu immediatamente ordinata , nondime- d' origine- 
no riferendola al primo autore , che è Crifto , divina . 
dal qual folo la podeftà di ftabilirla è derivata , 
può e dee dirti tutta divina. 

X. E ciò già vale di per fe fido a farne Eccelleh- 
baftantemente conofcere anche la eccellenza gx della 
fomma della Ecclefiaftica Difciplina fopra le leg- Ecclejiajli- 
gi civili. Perciocché ella ci viene in parte da Ca Difiipli- 
Gesù Crifto medefimo , in parte da .lui imme- na Jopra 1 & 
diatamente difcende . Non è così delle leggici,- leggi' civili 
vili. Quelle da podeftà umana fono preferitte, per la faa 
e da podeftà umana , la quale benché da Qio origine tut- 
derivi ella pure , perciocché ogni podejlà è da ta divina . 
Dio C 141 J, pur nondimeno folo mediatamen- 
te e rimotamente ha origin divina 1 I Resa- Dove le 
lifti con Giovanni Marfiglio noto Scrittore nella leggi civili 
cauta de’ Veneziani con Paqlo V. a Renato Chop- Jòno da u- 

' piu 

C *4t J Rom. XIII. 1. 



X 74 x 

mana yo- p i n - (i 42 ), de Marca fi 43 ) , • tacere * 
dejìà , c/ie proteilanti Gianfederigo Hornio ( 144 )•? .Gutrtna- 
filo me- damo Qfiandro ( ^45 J , «d altri citati dal P- 
diatamen- gchwarz fi4 6j, foftengono veramente, che la 
te viene da po deftà de’ Sovrani abbia Iddio -per autore im- 
Dio ♦ mediato . Nondimeno ci farà permeilo di di- 

re , che la contraria opinione a così forti ragio- 
ni è appoggiata , che una fola irragionevole adu- 
lazione a’ Principi dia potuto introdurre un na- 
guaggio , che ad altro non mira , fe non ad 
uguagliare nella iftituzione alla Ecclehaltica la 
civii podeftà, per poi fottometter quella a que- 
lla nella elocuzione . Nè credali già, che que- 
lla dottrina , la quale alla podeftà de’ Principi 
non dà altra derivazione da Dio , che la. mediata 
e rimota , ila fentimento di foli Teologi attezio- 
nati al Papato . E difendonla veramente il Bellar- 
ìrtino ( 147 )> il Suareg ( *48 ) il Charlas ( 149 ) > 11 
P. Ranchi (150), e m olto e’ inclinano lo Schivar % 
( 151 ), e’1 P. Mamachi ( 152 ); ma non P er_ 
tanto fono dello fteflò avyifo anche Teologi , e 
Canonifti niente parziali per Roma, come il 
P. Zallwein fi53j, anzi parecchi di quegli 
llelfi , 1’ autorità de’ quali alla Corte Romana 
viene da Richerio , da Duyino , da Febbronio , e 
da fomiglianti oppofta con fallo , come Giovanne 


( 142 ) De Jacr, yolit. lib, I, tit. 7. §• 9 * 
C143J De Cune, lib. II. c*v. 2- ( *44j De - 
Civit „ lib, II. cay. 1. C *45 ) Qbfirv. in Gret. 

L Le. 3. §. 7 - C t 4 < 5 ) Injìit. Jur. nat. CP gent. 

P. II. Tit. a, Inflrucl. 3. §• *• C * 47 J De 
lib. HI. c. 6 . X 148 ) Iìefenf. fid. adv. Reg. 
Angl. Ub. IH. cay. 2. & 3. ( 149J De l L S erc ' 
Ecclef. lib. W- c. 4- edti. Uod. (i 5 ?) r - fi 
y. 1. Jegg. e III. yag. 6. figg. («5* ) ^ oc - Clt ' 

( 15? ) X. IV. Orig. CP 4 nt. Chnft. lib. IV. c. a. 

§. 2. yag. 5 6. figg. (15 3) Princiy. Jur. E c- 
clefi J , IV, yag, 3 i. figg. . 
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Cerjbne , Giovanni Maggiore , il Cardinale Pier 9 
di Alliaco , e Jacovo Almaino , le teftimonianze 
de’ quali fono <kl citato' P. Bianchi recate , e 
finceramente difantinate C .1 54 J- Nè da tacer 
fono e Grogio , e Pufendorf , e Nooic , e Gian* 
francejco Buddeo , de’ quali accennanlì i luoghi 
dal P. Mamachi ( 155), tutti buoni Profetanti , 
e tra’ Pubblicali di ajtilfima fama . Quello folo 
può torre il pregiudizio , che alcuno^ di tali ma- 
terie mal pratico potrebbe formarli , che noi 
voleffimo far folo da Dio mediatamente deriva- 
re la Podeftà de’ Principi, perche avellerla imme- 
diatamente dal Papa . Non avrebbono così pen- 
fato quelli Scrittori; nè ad alcuno ('prefcinaeu- 
do dalla Imperiai podeftà come in Carlo Ma- 
gno rinnovata nell’ Occidente ) è in mente cadu- 
to un* sì bel fogno. Quello dunque che in pri- 
mo luogo diciamo è , che la fuprema podeftà 
riguardo alla comunità viene immediatamente 
da Dio , dalla qual comunità fu poi ne’ fuoi go- 
vernanti trasferita . Spieghiamoci chiaramente . 
Avendo Iddio tra gli altri naturali doni all’ uman 
genere conceduti dato ancor quello di faperfi 
conlèrvare nella umana Società , difenderà dall’ 
oppreffione de’ Prepotenti , e cuftodire 1 ’ equità 
e la giùftlzia contro la violenza de’ malvagi', 
gli hà conceduto ancora il diritto d’ inftituire 
i Principi , e i Magiftrati , e di collocare la 
pubblica podeftà, o in un folo, che agli altri 
foprantendellè , o in alcuni de’ più fcelti , che 
di comun conuglio amminiftrallèro la giuftizia 9 
e le viplenze impedillero. Per la qual cola, 
come oirerva Cicerone , il vedere , che la più 
mefchina moltitudine rimaneva premuta dalle 
violenze di coloro, che maggiori forze , e mag- 
giore ricchezza aveano, obbligò gli uomini a ri- 
correre ad un altro uomo dì eccellente valore 

fopra 

(154) T. I. pag. 8 . e fegfr C 155 J Loc. oi f T 
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{opra di tutti , il quale allontanando le ingiurie 
da i più deboli per colUtuire fra tutti 1’ equità j 
.con pari diritto uguagliane gl’ infimi co’ fonami 
nelle leggi del giuilo, e dell’ oncfto . Jujlitiae 
fruendae caujfa videntur ( mihi ) olim bene mo- 
rati Reges conjiituti. Nam cum premeretur inopi 
multitudo ab iis , qui majores opes habebant , ad 
unum aliquem confugiebant virtute praejlantem , 
qui cum prohiberet injuria tenuiores aequitate con- 
Jìituta , fiimmos cum infimis pari jure retine- 
bat (A 5 6 J. ,, E’ dunque dell’ ultima eviden- 
,, za , dirò con un Autore niente fofpetto a’ Po- 
litici , coll’ Autor , dico , della ChieJ'a e della 
Repubblica dentro i loro ■ limiti (157 ) ,, che 1 ’ 
„ origine della Sovranità , o della podeilà poli». 
„ tica viene immediatamente dal patto faciale , 
„ cioè da convenzioni di uomini riunitili in un 
,, fol corpo per la loro tranquillità . ,, Il che con 
poche parole efprelle Santo Agojflino . fcrivendo 
(”158) : generale paclum efi Jòcietatis humanae 
obedire Regibus . Segue però a dire il citato Au- 
tor della Chiefa e della Repubblica ( I 5 P ) : rt k° 
,, ftabilimento delle Società ed in confeguenza 
,, dell’ Autorità fovrana era nelle vedute della 
,, Providenza , perche Iddio, che ama eilenzial- 
,, -mente 1’ ordine , ha voluto fenza dubbio , che 
,, vi fia fopra la terra una fuprema Potelìà , che 
fia atta a procurarlo , ed a mantenerlo fra 
,, gli uomini . Ma gli uomini hanno itabilito 
„ quella podeftà non in confeguenza di un co- 
„ mando di Dio , ma di loro volontà , perche 
„ così Dio ha voluto , e perche ha permeilo , 
„ che provaflero gli effetti degl’ infiliti , e della 
„ violenza altrui , eh’ era per la moltiplicazione 
,, del genere umano ridotta ad un legno , che 
,, uomini ifolati non potevano repellerla. ,, Que- 
llo è 

C 156 ) De Offìc. lib. I. cap. 12. ( 157J Pag. 32.. 

C 158 J Lib. Uh Confejf. e. (159) Pag. 33 - 
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fto è ciò , che ili altri termini propofè Almaino 
Teologo Regalila in una queftione da lui pub- 
blicamente recitata nell’ Univerfità di Parigi. 
Approva egli la fentenza di Durando , il quale 
ailerifee , quella eflèr da Dio quanto al debito, 
non quanto all’ ufo e all’ acquifto , e fpiega in- 
di quefta diftinzione dicendo , che ellendò natu- 
ralmente dovuto agli uomini il giudizio retto , 
per cui eonofeano , eller necellàrio’, che elli fie- 
no foggetti ad alcuno, che loro il diritto, e la 
giuftizia amminiftri , ed avendo Dio tra gli al- 
tri doni di natura inferito negli uomini quefto 
lume , e quefta cognizione , perciò la pubblica 
civil podeftà procede da Dio inquanto al debito , 
ma da lui non procede regolarmente in quanto 
alla comunicazione ; poiché non mai Dio , rego- 
larmente parlando , comunicò ad alcun uom* 
quefta podeftà, nè diede alcun precetto, che ad 
alcun • uomo folle comunicata ( i<$o ) : Pro rejò - 
.lutione dicit Durandus in I. de origine juris , quod 
potejlas temporalis , five laica ejl a Deo quantum 
ad debitum , Jed frequenter non ejl a Deo quan- 
tum ad acquifitioncm , ujum . Primum proba- 
tùr ; nam Jecundum diSlamen recium debitum 
ejl , talem potejlatem effe; naturaliter enim judi- 
cant homines , quod' oportet , eos fubjici alicui , qui 
eis judicium , t? jus , five jujlitiam adminijlret : 
ergo Jecundum judicium re cium naturaliter nobis 
injìtu'n debitum ejl , talem potejlatem Regiam Jeu 
faecularem effe : ex ordinatane enim infitum ejl 
nobis tale judicium naturale , ut conformiter ad 
ipjum vivamus , C? hot a Deo ; hoc ejl Deus na- 
turaliter nobis infcruit lumen vultus jui , hoc ejl 
unum judicium , quo naturaliter judicamus ,omnes 
politice ad it\vicem vivente s debere effe fubjeclos 
alicui , vel aliquibus , quibus ìncumbat ex ojficio 
facere mutuam jujlitiam : ergo quo ad debitum ip- 

Ja. po- 

■ ' tdo J De Potefi. Ecclefi laica q. 1. cap. l. 
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fa poteflas faecularis , five laica, eft ex ordinatìone 
divina : fed non ejl d Deo regulanter ad iflum 
fenìum , tmod alicui Deus commumcaverit ijtam 
jurifdiciionem laicam , quia nunquam alicui regu- 
lariter immediate communicavit hanc potejìaterri y 
nec dedit Speciale praeceptum , ut alicui communi - 
earetur , L? ideo non ed a Deo quantum ad ijìum 
fenfum. In fecondo luogo diciamo, che quan- 
tunque la collazione della fuprema podefta ven- 
ga immediatamente dalla focieta nel modo dian- 
zi fpiegato , nondimeno fuppofta quella collazione 
nafee immediatamente da Dio per diritto naturale 
e divino e nel Principe , che 1 ha accettata , i 



binazione ui uuuiu».v v j • -■ — : ~ .... n 
a quello, che infegnava il Cardinale Alhacenfe , 
il quale per teftimonianza dell’ Almaèno 162 ) 
in due cofe coftituiva il fondamento della civij 
podeftà temporale, cioè in un titolo creato, ^ qual 
farebbe la fucceflione , 1’ elezione , 1’ eredita , la 
rendita , o la permutazione ; e nella divina ap- 
provazione , dicendo , che allora il Principe di- 
vien legittimo Signore , quando Dio approva il 
dominio a lui conferito dagli uomini per qual- 
che titolo umano . Per la qual cola ficcorne le 
umane leggi quantunque riconofcano immediata- 
mente 1 ’ autorità dalla volontà del legittimo Prin- 
cipe , che le fa, contuttociò , poiché Dio le ap- 
prova colla fua volontà , obbligano in cofoienza 
1 fudditi all’ offervanza ( 163 ) ; e chi refifte alle 
umane leggi , refifte alla volontà di Dio - cosi 
avvegnaché il terren Principato fia immediata- 
mente dalla umana iftituzione , contuttocio per 
due titoli può guittamente a Dio riferirfi la po- 

delta 

( i5i ) Schivar g loc. cit. (”162 ) L. c. quaefl. 2. 
cap. 1. §. quantum ad haec . ( 16} j Suare % 

h c. Uh III. cap. a. rt. 15. 
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delia di lui , mediato 1’ uno , immediato 1’ al- 
tro ; cioè e perche Dio naturalmente inferì agli 
uomini la diritta ragione , fecondo la qnale im- 
millerò il Principato ( che è titolo mediato ) ; 
e perche coftituito il legittimo Principe, Dio col 
Tuo volere approva quella umana difpofizione % 
come necefiaria alla civil focietà , e al confer- 
va mento, e -alla temporal fallite de’ Popoli ( il 
che e titolo immediato J . Così fenza che ci 
fianchiamo più oltre, fpieganfi acconciamente le 
autorità della Scrittura , de’ Padri , e de’ Conci- 
la , dove allèrifcono effer data dal Signore la po- 
defià, e dall' AltiJJìmo la virtù a quelli , che han- 
no il governo de' popoli fi 164 ) , per Dio regnare 
i Regi , e i Legislatori decretar coje giufie ( 165 
non ejferci podejlà , la quale non fia da Dio 
166 ) , dovere i Principi credere , che non dagli 
uomini , ma da Dio fia loro fiato il Regno rac- 
comandato ( 1 67 ) , efier V Impero a' Sovra- 
ni conferito » per fupernale difpofigione fi i <58 ) . 
Ma fe a Dio quale immediata cagione fi attri- 
buifca, che quella podellà , la quale general- 
mente rifedeva nella Comunità, o fi riunifca in 
un folo , come nelle Monarchie , o fi trafporti 
in più fieno Ottimati, come nell’ Arifiocrazia , o 
nel popolo , come nella Democrazia , fi potrà 
egli dar ragione, perche una Naziene fiali al 
Monarchico Principato anzi che ad altro appi- 
gliata , un’ altra per lo contrario governili ò con 
popolare, o con ariftocraticó reggimento ? Si po- 
trà egli fpiegare la diverfità , che negli fieflì 

Regi 

( 164J Sap. VI, 3. fitti}) Prov. Vili. 15. 
("166) Rom. XIII. 1. {167) Conc. Parif. a. 
829. cap. V. T. IV. Conc. Hard. col. 1358. 
fi 1(58 J Gelafio ep. IV. ad Anafiaf. Imp. Di 
quejìa e delle altre fopra recate autorità veg- 
ganfi il Suareg , il Bianchi , il Mamachi ne' luo- 
ghi citati , ove più fiejàmente l' effeminano . 
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regi governi s’ incontra ? Onde altri Re fotto- 
polti erano alle leggi dalla moltitudine ftabilite ; 
come di quei di Macedonia narrali da Q. Curzio 
C 1 6gJ ; altri avean col popolo comnne la pub- 
blica podelfà , come de’ Regi Spartani abbiamo 
da Dionigi di AlicarnaJJo ( 170)^ altri dipendono 
o da’ Parlamenti , come i Re d’ Inghilterra , o 
dàlie Diete, come i Re di Polonia. Si potrà 
egli lpiegare quella variazion de’ governi , la 
quale non pur nelle Greche Repubbliche , ma 
nell’ Ebraica ancora fi può ollervare , e nella 
Romana malfimamente così famofa, in cui la 
pubblica civil podeltà dapprincipio collocata ne’ 
Regi , da efli palsò nel Senato , e nel popolo , 
e da quello fu trasferita ne’ Cefari,? Certamente 
thè tanto varia forma di governi s’ introducete 
negli umani dominj , falva una fpeziale e poltri- 
va divina- iftituzione,. della quale non abbia- 
mo veftigio , non può attribuiti , che al lòlo 
confetto de’ popoli , i qfuali anzi quella maniera 
che altra fi elelièro . Perciocché la naturai 
ragione , che mollra necellària la politica po- 
dellà per lo conlervamento della focietà„ non 
determina piuttollo una foggia di governo , che 
im’ altra. Stabilita poi quelta, eller dovrebbe im- 
mutabile , ed invariabile , nè potrebbe ad arbi- 
trio de’ popoli trasferirli dal Principe negli Otti- 
mati , o ritenerli dalla moltitudine , nè per lo 
contrario da molti riunirli in pochi , e da pochi 
in un folo : ovvero làrebbono in illato contrario 
alla divina ordinazione quelle Repubbliche , che 
per comune deliberazione cangiarono forma , e 
dalla Monarchia palparono all’ Arillocrazia , o 
temperarono con ambe le fpecie la pubblica 
Signoria, o altra forma di govèrno fi elellero 
più acconcia alla loro confervazione . La qual 

cola 

v 

( 1Ó9) Lib. IV. lib. VI. e lib. mi. 

(170) Lib* XI. cap. 15. 
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cofa quanto fia ingiuriofa all’uman genere, non 
v’ ha chi noi vegga . Dal che s’ inferifee , efi 
fero .molto più grave errore contro il fenfo co- 
mune quella fentenza di Chopino ( 171 ). e di de 
Marca ( 172 ) , i quali avvifaronfi, che la Regai 
podeftà in ciafcuno de’ Regi immediatamente 
derivi da Dio , non meno che la {pirituale in 
cialcuno Pontefice. Pare certamente che il Gri- 
Jòfiomo {ponendo quel detto di Paolo : non ejl 
potejlas nifi a Deo , prevedere quella travolta opi- 
nione , e vollellene anticipatamente confonder© 
i partigiani, così parlando ad un di loro ("173): 
Q uid dicis ì Omnis ergo Princeps a Deo eonfiitutus 
éji ì ljìud non dico: nec enim db quovis Principe 
mihi fermo nunc ejl , feed de ipjd re . Quod enim 
Principatus firft , quod hi quidem imperant , illi vero 
feubjecli J'unt ; quodque non fimpliciter , ac temere 
c lincia j'erantur, hoc divinae Japientiae opus ejfe di- 
co. Propterea non dicit fS. Paolo J, non enim Prin- 
ceps ejl nifi a Deo , Jed de re ipja dijferit , dicens t 
Non enim potejlas ejl nifi a Deo . Eppur fi dirà : 

Agojlino ("174 ) ci alficura., che quel Dio , qui 
Augufto (diede il Regno), ipfe (feioè Dio) t? 
Neroni ; qui Velpafianis rei Patri vel Filio Jìia- 
vijfemis lmperatoribus , ipfe dP Domitiano crude- 
lijjìmo. Così è. Ma Agojlino non altro dir vol- 
le , {e non che gl’ Imperi e i Regni non da bu- 
giardi Numi del Gentilefimo doveano riconofcer- 
ii . come {foltamente fàceafi da’ Pagani , ma dal 
foto verace Iddio de’ Criftiani ; e così ancora 
contro gl’ Idolatri difputava Tertulliano ( 175 ) ; 
c contro gli Gnojlici , i quali beftemmiavano o- 
gni Principato, éd ogni civil Magiftrato come 
opera del malvagio Spirito e del Diavolo , pro- 

F fe flui- 

rai) Loc. cit . C 1 7 2 J ' Lib. 11. cap. 1. n. r. 

(*73.) Hom. XX 1 I 1 . in ep. ad Rom. 

^174 ) De Civit. Dei lib. V. c. 21. 
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• feffàva S. Ireneo ( 176) ; volendo con ciò dena- 
tare , che i Principi non fovraftavano agli uomini 
per iftigazione maligna del Diavolo , ma ^er al- 
tiflìmo configlio della Provvidenza divina , e 
non per femplice volontà di Dio , lenza cui nul- 
la di vantaggiofo , o di nocevole può accadere 
agli uomini, ma per un volere benefico, per 
cui all’ uuian genere pròvvide del Principato per 
confervazione di quello , dotandolo di que’ lu- 
mi , che neceflàrj fono per iliituirlo , ed appro- 
vando 1 ’ iftituzione da quello fatta . Per la qual 
cofa fcrillè il medefimo Sant' Ireneo (177), che 
cujus jujju homines najcuntur , hujus jujjfu CP Re- 
ges confili tnintur ^ riferendo il Principato a’ doni 
dovuti alla umana natura. Se poi I’ uman Prin- 
cipato da lui agli uomini imediatamente fi con- 
ferifea , noi dice alcuno degli allegati Padri , e 
molto meno poteal pretendere S. Agofiino , il 
quale parlava de’ Romani Imperadori . Percioc- 
ché certa cofa è , che gl’ Imperadori di Roma 
non ebbero altra maggior podeflà di diritto, che 
quella , la quale fu in loro trasferita dal popolo . 
Pomponio famofò .Giureconfulto nel Libro , che 
intitolò Enchiridio , favellando della Romana Re- 
pubblica afferma , che quia diffìcile plebs conveni- 
re coepit , populujque multo dijffìcilius in tanta tur- 
ba hominum ; necejfìtas ipfa curam Reipublicae ad 
Senatum deduxit. Quinci aggiugne , che novif- 
fime Jicut ad pauciores juris confìituendi via tran- 
fijje , ipfis rebus diclantibus , videbatur i per partes 
evenit , ut necejje ejjet Reipublicae per unum con- 
fluii Igitur conflituto Principe , datum efl 

ei jus , ut quod confìituijjet , ratum ejjet . ÌJl- 
piano poi altro celebre Giureconfulto inlegna : 
quod Principi placuit , legis habet vigorem , ut potè 
cum lege regia , quae de ejus imperio lata ejl , 

popu- 

("175) AJverf haer. lib. V. cay. 24. 

C 177 J Loc.- cit. 
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yoyulus ei , C? in eum omne fuum imyerium , C? 
pntefìatem contulcrit . Ed è da notare , che le 
fentenze di quedi due Giureconfulti furono per 
certe tenute in tanto, che Giuflinia.no le inferì 
amendue nelle Pandette ( 178 ) , e quella di Ul- 
piano fu dallo dello Imperadore riferita anche 
nelle fue IJÌi turioni (179), in quel Libro cioè, 
nel quale ei volle ad idituzionè della gioventù 
raccolti i più indubitati principi della ragione 
civile. Ma per buona forte edite ancor in oggi 
in rame un frammento della legge Regia citata 
da Ulpiano , e da quella vedefi chiaramente, che 
quello Giureconfulto elàgerò un pocolino , fcri- 
vendo , che il popolo avea ne’ Celati conferito 
ogni fuo potere , e fciolrili da tutte le leggi. 
Perciocché vedefi in quella , che Vejpajìano vie- 
ne folamente fciolto da quelle leggi , e da que’ 
plebifciti, onde andati erano liberi alcuni de’ 
luoi Anteceflori , e gli fu data podellà di far 
.quello, che per confenfo del popolo, e per de- 
creto de’ Padri era a quegli llelTt Predecellori di 
lui llato conceduto di poter fare (180). Or 

F 2 dopo 

C 178 ) ff. de orig. jur. I. 1. £4. e 6. , ff. de 
Conjlit. Trine. I. 1. tit. 3. ( 179 J Infiit. lib. 1. 

tit. 2. g. 6. 

( 180J VTIQVE . (JVIBVS . I.EGIBVS . PLEBIS- 
VE.SC ITIS. SCRIPTVM. FVIT . NE. DIVVS. 
AVG . TIBERIVSVE. IVLIVS. CAESAR. AVG , 
TIBERIVSQVE . CLAVD 1 VS. CAESAR . AVG . 
G ERMANICVS. TENERENTVR . US. LEGI- 
EPS. PLEBISQVE . SCITIS . IMP . CAESAR. 
VESPASIANI. SOLVTVS. SIT . QVAEQVE. 
EX . QVAQVE . LEGE . ROGAI IONE . DIWM. 
AVG . TIBERIVMVE. IVLIVM . CAESAREM . 
AVG. TIBERIVMVE . CLAVDIVM . CAESA- 
REM. AVG. GERMANICVM . FACERE. O- 
PORTVIT. EA. OMNIA. IMP. CAESAR! . 
VESPASIANO. FACERE. LICEAT . 
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dopo ciò come avrebbe S. Afflino potuto dire 
con verità, che a quegli Augulli era da Dio Hata 
la Imperiai podeftà immediatamente donata ? 
Stia dunque pur fermo , che il Santo Dottore a 
quello lòlo mirava di Sgannare i Pagani del vec- 
chio error loro , onde a’ fallì Dei attribuivano 1’ 
Impero Romano . E in fatti avea detto poco- 
avanti : Qui ergo ‘Perfis dedit fegetes fine cultu 
Deae Segetiae , qui alia dona terrarum fine cultu 
tot Deorum , quos ifii rebus fingulis fingulos , vel 
etiam rebus fingulis plures praepofiierunt , ipjè edam 
regnum dedit fine cultu eorum-, per quorum cultum 
Je ifii regnajjè crediderunt . Or non farebbe ri- 
dicola cofa volere, che S. Agoflino qui accen- 
nane produrli da Dio immediatamente le biade, 
c gli altri frutti delle campagne , e degli orti , 
perche afferma , non alla Dea Segeqia , e a tali 
altri Dei dalla Gentilità prepolli a’ fiori , alle vi- 
ti , ec., ma al folo Dio da’ Criftiani venerato do. 
verlì quelle ricchezze della terra ? Come dunque . 
può ragionevolmente affermarli , che il Santo 
credelìe il nollro Dio cagione immediata dell’ 
Impero per quello fidamente , che dirtelo au- 
tor folo dell’ Impero ad efclufione degli Dei 
pagani? Noi diciamo, che il folo verace Iddio 
de’ Criftiani alla Comunità diede immediatamen- 
te la podeftà del Principato ; ma benché ne’ 
Regi , negl’ Imperadori , e negli altri Sovrani 
con quallialì nome vengan chiamati fiali poi 
quella trasfufa dal popolo , ò egli men vero , che 
il fonte primiero della politica podeftà fia il fb- 
lo Dio vero de’ Fedeli , e non o ’l reo principio 
degli Gnofiici , e de’ Manichei , od uno lluolo d’ 
inlenfate gentilefche divinità? Nò certamente, 
ficcome , quantunque la terra fia , che fecondata 
dalle piogge, avvivata dal fole-, coltivata dall’ 
induftria de’ campagnuoli immediatamente ci dà 
i grani , e gli altri frutti, è Tempre tuttavia ve- 
riffìmo, che non altro Dio dal nollro le ha da- 

. ta que- 
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ta quella producitrice virtù . Già al primo nd« 
ftro “intendimento tornando, fé è falfo , come ab- 
. biamo finora potuto vedere , che la temporal 
portanza de’ Principi , e de’ Regnanti abbia da 
Dio il fuo immediato principio , còme 1 ’ ha cer- 
tamente la podeftà della Chiefa , chi non rico- 
nofca il maggior pregio ? che Copra le leggi ci- 
vili hanno ]’ Ecclefiaftiche leggi di Difciplina 

S er la più alta origine di quella podeftà , da cui 
eri vano ? 

XI. Nè tuttavia per quello fol capo la pre- Altri pre? 
ftanza dell’ Ecclefiaftiche leggi vantaggia quella gì c/elfii Ec- 
delle civili ; ficcome non per lo Colo titolo del- clejiajlica 
la origine è alla civile 1 ’ Ecclefiaftica podeftà fu- Difciplina 
periore . E in vero la civil podeftà legislativa è jopra le 
una podeftà di Colo ordine naturale, e. però in- leggi civili 
diritta a fine fol naturale , qual è 1’ elterna felici- tratti dal 
tà naturala della vita prefente, fine non che jine della 
. non adequato, ma il men perfetto della politica podeJìàEc- 
focietà ; ma 1 ’ Ecclefiaftic| podeftà di legislazio- clefiajlica , 
ne è ftata principalmente e per fe data da Cri- 
fto alla Chiefa j perche indirizzane gli uomini 
alla immortale e fuperna felicità della vita futu- 
•ra, e quindi anche*alla interna felicità prefente, 

• che confifte nella virtù e nella oneftà delle azio- 
ni, ed è il fin primario e più nobile delle 
ftellè civili Comunità. Però niente che fia fo- 
lamente terreno , nè alla falute delle anime ap- 
partenga , è di ragione della Ecclefiaftica pode- 
ftà y ma tutto » quel folo , che ha ragione di 
fpirituale , ed alle fpirituali cofe abbia riguardo, 
cade fiotto la fua forza divina . E quindi altre 
nuove notabilirtìme differenze tra l’ una e l’ altra 
podeftà. potrebbonli trarre , cioè per riguardo e 
alla loro materia proporzionata al loro fine , e a* • 
mezzi di ottener quello medefimo fine , e alle 
azioni, che ad elio conducono ( 181 ) . Ma una . 

F 3 fola 

• 

( i8i ) Veggafi di quejìe differente .Piero Tireo 
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e dal fio f 0 fe confideriamone , che nafce dal primario e 
Joggetto quali immediato foggetto delle' due podeftà. Pe- 
Jìa prima - r0 cchè la civile podeftà, come fi è veduto, im- 
n0 » mediatamente riiiede nella Comunità , da cui fi 

partecipa a’ Sovrani della terra ; ma la Ecclefia- 
ftica rifiede principalmente in Crifto. Innoltre, 
fia prof- ficcome il protfimo foggetto della temporal po- 
fimo . deftà è quella tale pedona , a cui la Comunità 
la trasferilce ; così il proifimo foggetto della fpi- 
rituate è quegli , a cui Crifto Signore 1 ’ ha o im- 
mediatamente conferita , come S. Pietro , e i Suc- 
ceflori di Lui , o mediatamente cioè per mezzo 
di quelli, come i Vefcovi fono, e gli altri Pre- 
lati . Dal che nuovi vantaggi derivano alla fa- 
cra podeftà fulla profana . Perciocché può , chi 
non lo sà ? , può la civil podeftà anche ad ua 
Principe infedele competere ; e così l’ Impero Ro- 
mano fino a Cof amino fu in mano di gentili 
Imperadori : può ancora una donna avere la po- 
litica podeftà , come per lafciare le Debbore •. , e 
le Atalie celebri ne’ SaiAi Libri , ebberla già e 
Pulcheria , e Irene. Ma ben diverta è la Eccle- 
fiaftica podeftà , la quale ficcome richiede la la- 
era ordinazione , così non ptfò convenire né a 
donna di confecrazione incapace per l'uà natura, 
nè ad uomo infedele , che n’ è incapace per 
mancanza del Battefimo, porta principale , che a 
tutti i Sagramenti apre l’ingrellò. Nè credo 
già io doverli alcun trovare sì parziale del fem- 
minil fello , che far voglia valere , non dico , 
le Itranezze d e' ColliriJiani , ed antichi Eretici da 
Epifanio rammemorati, i quali alla Eccleliaftica 
Gerarchia ammilero volentieri le donne, o le 
Greche ’ follie , che filila Cattedra Pontificale di 
Roma travidero fedente la Papeflà Giovanna , 
sì vigorofameute fventate dallo Scherer , dall’ Al - . 

lacci , 

nella difputa do potejìate Ecclefiajlica Jlampata 
a Magonza 158$. P. I. cap. 3. 


Digitized by Google 


X 87 X 

lacci , dal Labbia e da tanti altri, e ultimamente 
con nuova forza , e -coll’ ultima evidenza da un 
chiarillìmo Prelato, dico Moni? Garampi ì ora Car- 
dinale celebratilfimo nella eccellente dillèrtazio- 
ne fopra una medaglia di Benedetto III. ; ma 1 * 
erudite ricerche del Grofio maeftrevolmente con- 
futate dal gran Petavio nella diatriba de potejlate 
confecrandi . Or quella preminenza della Eccle- 
fialtica podellà ridonda in pregio della Difcipli- 
na, che ella prefcrive. Il qual pregio non è 
una Aerile prerogativa, ma tale, che ficcome 1’ 
Ecclefialtica podellà tienfi fubordinata la civile , 
come più ampiamente li proverà nel leguente 
Trattato , così la Difciplina Ecdelìafìica li alTog- Donde 
getta le leggi civili , e fe alle fue determinazio- infine la 
ni trovile contrarie , le corregge, ed annulla . fubordina- 
Lo riconobbe lo Hello Giovanni Launojo , ed ivi gione delle. 

10 riconobbe , dove fembrava di voler egli elìol- leggi civili 

lere la Regai podellà , dico nel fuo Trattato de alla Difci- 
Regia in tnatrimonium potejlate. Perciocché egli piina sì , 
pone in terzo luogo quella allerzione : Ufus J'u - che ove a 

premae potefiatis civilis in dijponendis matrimo- quefia fien 
niis , CP Jàncie/idis legibus matrimoniorum , Jpecla - quelle con- 
ta natura rei , jure potejl a Sacerdotali ordine in irarie , I* 
omnibus Priigcipibus fimul Jumptis coerceri , e per Ecclefiafii- 
ragione ne dà , quia nihil vetat abjolute , i? ut ca podefià 
loquuntur metaphyfice , qiiominus Principes fimul le correg - 
convenirent omnes , ut Jiia potevate in matrime- ge , ed an- 
mium , CT qua efi officium naturae , LP J'ocietatis nulla . 
civilis , CP qua efi Sacramentum , graviter abute- 

rentur . E appunto nel matrimonio ne abbiamo 
parecchi fingolarilfimi efempli. Nelle leggi Ce- 
iàree ('per recarne alcuno) come ben ollèrva 

11 Vinio (182) , fono invàlidi , e nulli i matri- 
monj , che i figliuoli di Famiglia, o gli fchiavi 
contraggono lenza 1’ allento d'j’ genitori , o de’ 

F 4 lora 

C 182 ) Ad lib. I. Infiit tit. io L 
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loro padroni fi8jJ; ma la Chiefa ha dichia ra 
te tal nozze illecite si, ma valide. Così pure 
fecondo il Gius delle Pandette e del Codice di 
Giujìiniano ha il marito facoltà di uccider la 
moglie , fe colgala in adulterio ; anzi ancora al 
Padre le leggi civili fan lecito il mettere a mor- 
te la figliuola trovata in adulterio , purché infic- 
ine all’adultero tolga la vita. Or quelle leggi 
furono tutte dalla Chiefa caliate ( 184 J con al- 
tre molte , delle quali può vederli Benedetto XIV, 
( 185 ) , e Mon. Sortoli nelle fue Ifiituqioni di di- 
ritto Canonico . Un altro efempio nondimeno 
non vuol lafciarfi , perche de’ tempi , ne’ quali 
la Chiefa quanto era più perfeguitata , tanto era 

£ iù pura in ogni maniera di fantà coftumatezza . 

ài Sinodo Africano , che prima del 249. dovet- 
te elfer tenuto, e .loaato è da 5 . Cariano ( 186 ), 
contro la libertà dalle leggi data ad ogni padre 
di famiglia di lafciare de’ fuoi figliuoli tutore 
chiunque più gli folle piaciuto , decretò , ne quis 
de clerici's , (J Dei Minijlris tutorem vel curato- 
rem tejlamento fùo confiitueret s e fimiime nte 
ne quis fi ater accedens ad tutelam , vel curarti 
clericum ' nominaret ; fi quis hoc fecijfet , non of- 
Jerretur prò eo , nec facrificium Pro dormitione ejus 
celebraretur , Dove ofièrva il Fello editore di 
5 . Cipriano a Oxford ("187J , che ex Jure Roma - 
no. tutela pupillorum prò munere publico habita 
onus fiat , a quo nonnifi ex certis , iifque gravijjì- 
mis caujjis lege definitis excujatio concedebatur , 
quas qui Jcire velit , adeat Librum t . lnfiitut. Tit . 
XXV. Traile quali cagioni di feufa non eraci il 
Sacerdozio gentilefeo , e molto meno poteaci 

• efiere 

( 183 ) L. Nuptiae 2. ff. de ritu nuptiarum. 

C l8 4) Can. inter haec 33. quefi. 2. 

C 185 ) De Synodo Dioecef. lib. IX . cap. 11. e 12. 
fi 86) Ep. LXtVI. edit. Pam. C l %jJ no ~ 
tis ad epijt. I. al. LXVl. Pam. edit. 
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eflère il Chericato Criftiano , quum minime ex- 
JpecìanJum fuerit , (feguita lo ifeflò Editor Pro- 
telante J ut privilègio aliquo tam peculiari ex in~ 
dulgentia ethnicorum Imperatorum fruerentur Sa- 
cerdotes Chrijliani , E nondimeno vi canonum ca- 
veri potuit , ne Chrijiianus aliquis iJ oneris cui- 
quam de Clero vellet imponere . idque fub poetai Ufi 
dem canonibus contentis . Ea è ollèrvabile , che 
quelto non era un Concilio Ecurnenico , ma Na- 
zionale , e forfè ancor non plenario . Certamen- 
te S. Cipriano in quella lettera non nomina fe- 
non Concilium Epifcoporum , ed Epifiopos antecefi 
fiores fiuos. Giovanni Launojo prova quella fua terza 
ailerzione , che abbiam recitata , ancora ex au - 
cloritate Ambrofii Catharini in quaefiione de clan - 
defiinis matrimoni is . Oportet , inqu,it , Canones , 
civilem aliquam legem irritantes , ab aliqua Jblida. 
r adone proficijci : nulla vero potejì effe alia rado % 
nifi quia forte viderint , quod a lege civili confiitu - 
tum erat pel contra jus divinum , vel cantra jus 
naturale . E contro il gius divino fono certa- 
mente quelle altre leggi civili , che poco avanti 
abbiamo accennate , e forfè alcuna di elle fel- 
ice ancora il naturale diritto. Ma non perciò 11 
Ita a ftabilire per regola , che la Chiefa non pof- 
fa abolire altre leggi civili , che quelle , le quali 
ripugnano o alla legge naturale , o alla divina . 
Il veggiamo nell’ eìpofto Canone di quel Conci- 
lio Africano . .Perciocché che i Cherici fieno 
tutori , non opponfi certo al naturale diritto , e 
nè tampoco al divino , fe non per quella rimo- 
tiffima ragione di convenienza da S, Cipriano 
allegata , che nemo militans Deo obligat fe mole - 
ftiis faecularibus i ‘ragione , che non può confide- 
rà rii come divmo precetto , appartenendo ella, 
ugualmente a’ Cherici, che a’ laici ; onde il San- 
to foggiugne : quod quum de omnibus dicium fit , 
quanto magis Clerici,, Al più potrebbe quello 

averi! 
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averli per un precetto Appoftolico , onde il Con- 
cilio Cartagineje dell’ anno CCGXLVIII. proi- 
bendo (‘i88 J, che qui aJnexi Junt Clero , non, 
adcedant ai aelus , Jeu alminijìrationem , vel pro- 
curationem domorum , aggiugne : £? APOSTOLO- 
RUM STAT UT A Junt quae dicunt ■ nano rnilitans 
Deo C?c. Ma tornerà Tempre la Ite Ila cola , che le 
leggi Ecclefìaltiche C perciocché quella Appolloli- 
ca non può dirli allolutamente divina ) pollbn 
correggere le civili, quantunque quelle non con- 
trariino nè il gius naturalè , nè il divino . 

Altra no- XII. Ora dalle cole dianzi dette intorno 1 * 
labile eoa - origine della EccleTialIica Difciplina non Teguita 
Jeguen^a quello folo , che li è da noi divifato della Tua. 
dèlia ej'po eccellenza e Tuperiorità alle leggi civili s ma in- 
Jìa origine noltre debbeli trar coTa di Tomma importanza 
della Di- per le Canoniche leggi , cioè che i due Tonti 
Jciplina e, primarj di elle Tono e la Scrittura, e la Tradizio- 
che i due ne; e perciocché di quelli due principali luoghi 
J'onti pri- Canonici in un libro moderno , del quale più 
inarj del’ e dizioni TonoTi Tatte , e una a Venezia col nome 
diritto Ca- di Giu/ìino Febbronio, Tonolì dette parecchie coTe , 
unnico fa- le quali elìgono confutazione : innanzi di palia- 
no I. la re ad altro trattenghiamoci un poco ad eTaminar- . 
Scrittura , le , non Sfuggendo di ribattere al tempo licitò 
altri errori o di Protelfanti moderni , o ancor di 
Scrittori Cattolici. Il libro, di cui parlo, è in- 
• titolato : Principia juris publici Ecclefiajlici Catho- 
licorum . Ma conviene avvertire, “ che dopo la 
prima edizione, fatta nel 1746. a Frane fort uTci- 
xono a Trento 1 ’ anno 1754. alcune egregie ani- 
madverfioni del P. Francejco Staidel Minor Con - 
. ventuale. Nè Tu inutile quella cgnTura . Percioc- 
ché nelle Teguenti riltainpe di quel libretto, e 
nominatamente in quella di Vienna del 1751. 
Tono Hate non poche coTe ammendate , come 
, Tem-. 

C 1 8 8 _) Ca p. VI. T. I. Conc. Hard. col. 6Z6. 
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fembra , fu quelle animadv er fiorii . Io mi var- 
rò di quella corretta Viennefi edizione , nella 
quale tuttavia ìeggonfi alcuni de’ palli dal P. 

Staidel notati oltre più cofe , che il dotto Con- 
ventuale ha lalciate correre per non apparire 
cenlor troppo fevero . Già dalla Scrittura inco- 
minciando , e le queftioni lafciando , che ne’ 
libri degl’ Interpetri , e de’ Polemici difputatori 
s’ incontrano pienamente difculle , diciamo l'olo 
dell’ ufo , che nelle Canoniche determinazioni 
aver poilono i fanti libri . E intorno a quello 
la maggior difputa cader può fu quelli dell’ an- 
tico Teftamento . Perciocché dubbio non v’ 
ha , che le - cofe o di Crifto , o degli Appofto- 
li raccontateci nel nuovo Teftamento ellér 
debbono riguardate come principaliffimo fonte 
della Ecclefiaftica Difciplina . Due cofe adun- non filo 
que fono in queftione.' Una è, fe le Giudaiche del nuovo y 
leggi fieno liffattamerite da Dio abolite , che ma anche 
non fi pollano rimettere in vigore . L’ altra è , del vecchio 
fe e come dagli ufi prellb 1’ Ebraica nazione Tejlamen- 
introdotti fi polla .argomentare per quelli della to y poten- 
Chiefa Criftiana . Alla prima queftione rifpon- dofi aleu- 
te il citato Autor de’ principj (~i8pj, che i ne delle 
precetti politici della Sinagoga hanno veramen- leggi anti- 
te nello fpirare di quella Repubblica perduta la che Giu-- 
forza di obbligare: Quamquam , fegue egli a daiche re- 

dire, Principi Chrijìiano non Jìt prohibit.im , e a- ligioje ri- 
dem prò Juo territorio refiujcitare . E le parlali tornare in. 
di que’ precetti , i quali alla fola tranquillità , ufi dalla 
e al civil governo .dello ftato fi riferifcono , Chiefa , 
non può ellervi in quello ragionevole difficol- ma non 
tà ; ma fe quelli precetti fieno connelfi colla dal Prin- 
Religione , e molto più fe la. Chiefa abbia fìf- cipe r 
fate altre regole, egli, è quello un mettere al 
Principe in man l’ incenfiere . Eppur quello egli 
intende principalmente . Perocché lòggiugne 

• quelta 


( 9 ) Cap. I; n. IX. 
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quefta annotazione : Curri enìm a fapìcntljjim » 

legislatore vrovenerint , quidni adoptare illa pojjit 
Trinceps ? Cur gradui nuptiarum prohibiti non 
volfent Jlatui ad normam capitis XVIII. Leviti- 
ci ? Dove non veggo , che ad altro fi pofla 
quefio ftatuto riportare , che al Principe laico , 
del quale fi è immediatamente parlatole del- 
la podeftà, di cui fi rechi quafi un efempio . 
Mafiimamente che feguitando egli a dire: Cur 

fhncirs nequiret Ecclefia , ut clerus nojler dimij- 
f u fundis exemplo ftirpis levine ae viveret Jolis 
Jecimis , printitus , C? oblatiombus ? alfa. dimo- 
fìra che il primo efempio cade non nula 
ChieVa , che avrebbe ivi pur nominata , ficco- 
me qui fa , ma fui Principe fecolare , che è 
il primo obbietto di quella fua annotazione . AS 
ci non poteva egli allegare un efempio, che 
più lontano folle dalla ' podeftà di un Principe 
temporale. Perciocché non qui li tratta loia- 
mente di dare al Principe automa di Ita bilire 
gl’ impedimenti del matrimonio nella legge di 
irazia innalzato a dignità di Sacramento ( 
che tra’ Teologi è per parlar mitemente molto 
controverfo, e da più fi nega, come bene of- 
ferva lo Staidel ), ma di dargli automa di ritor- 
mare gl’ impedimenti dalla Chiela già fidati nel 
Concilio di Trento , é di riformarli fulle pre- 
tenfioni de’ Proteftanti , che vogliono non altri 
impedimenti del matrimonio doverfi guardare , 
che quei del Lev'uico i la qual cofa a capricci 
del Principe foggetterebbe le determinazioni 
della Chiefa in materia la più facrofanta, qua- 
le fi è quella de’ Sagramenti ? e condurrebbe 
gli eterodoflfi a rafFermarfi ne’ loro errori . E fe 
ciò una volta fi ammetta, perche non potrà il 
Principe nel fuo territorio riftabilire la legge del 
Deuteronomio ( 190) do fufeitando /emine fratris 
• de/un- 


(19Ò) Dtitt. XXL 
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de functi ? Qiio nil abjurdius , dirò col citato Stai' 
del ( 191 J, atque ineptius . Era certamente an- 
cor quefta una delle leggi giudiziarie da Dio fa- 
pientiffimo legislatore data agli Ebrei . La Chie- 
fa sì potrebbe richiamare in ufo alcuna di quel- 
le leggi . E delle cirimoniali affiti ne abbiamo 
di Ebraica origine , come la dedicazione de’ 
Templi , la confecrazione de’ Pontefici , le vedi 
facre , l’incenfo, le lampadi, il canto ec., ben- 
ché dalla Chiefa fieno tai co fe preferitte con fi- 
ne affai diverfo, e con fignificazione diflferen- 
tiffima dal fine , e dalla lignificazione , che avea- 
no nell’ antica le®ge come nota S. Agojline 
C 192 ) . Quanto alle giudiziali , non può negar- 
li , che alcune pure di quelle fieno a noi trapaf- 
fate , ma non ditei aflòlutamente , come fa 1* 
Autore Az' Principi f 19; J , exemplo legis Mojfhi - 4 ' 

cae . Perciocché egli ìleffb ne porta per elem- 
pio il Papato , che con poca efattezza dice ef 
fère inflar Pontificatus Aaronici , i Concilj more 
Sy nedrii Mofaici , e le fcomuniche. Ora il Pa- 
pato fu illituito da Grillo; e parleremmo noi 
con affai reverenza di queflo divin Signore di- 
cendo , eh’ egli prendeflbne l’ efempio dall’ E- 
braico Pontificato ? Dicali il medefimo de’ Con- 
cili , a’ quali egli fe generali follerò promite 1’ 
infallibile affiltenza dello Spirito Santo , e delle 
fcomuniche , delle quali gli Appoftoli ci diede- 
ro i primi efempli , ma egli alfa Chiefa lafciò 
la podellà. Egli non avea certo melliere di 
formar la fua Chielà full’ efempio della Sinago- 
ga , che abbandonaya : ed’ altra parte fifìatte 
cofe , che trovanti nefl’ antica legge . fon nella 
nollra di tanto maggior perfezione, che tutt’ al- 
tre divengono . Nè pertuttociò negherò io , che 
la Chiefa potrebbe full’ efempio di quelle anti- 
che • 

( 191 ) Pag. 9. ( 192) Cantra Faullum lib. XX. 
cap. >3. ( 193 J Cap. I. n. 17. pag. 9. 
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ché formare qualche fua determinazione, e tal 
farebbe appunto quella legge, che il noftro Cle- 
ro lalciati i fondi : Exemplo Jlirpis ìevidcae vi - 

veret fjhlis , dice 1* Autore , ma a torto , come or 
ora vedremo ) decimis , primitiis , C? oblatitmibus . 

• In fatti S. Afflino , come nella Vita di lui rac- 
conta P affidi , dum forte , ut adfòlet , de poffef- 
Jionibus ipfis invidia Clericis fieret , adloquebatur 
plebem Dei , malie fe ex oblationibus plebis Dei 
vivere , quain illarum pofjeffionum curam , vel gu- 
bernationem pati , CP paratum Je effe illis cedere , 
ut eo modo omnet Dei fervi , d? Miniflri viverent , 
quo in veteri Tejlamento leguntur altari defervien- 
tes in eodem comparticipari . Sed ( oh ! qui fta 
. il guajo J numquam id laici fufcipere voluerunt : 
e i noftri laici farebbono di umor diverto da 
é quegli A fricani de’ tempi di S. Agojìino ? Io per 
me temo di molto ,-ehe malgrado le infinuazio- 
ni dell’ Anonimo , non vogliamo vedere quella 
f . , V’°. Ebraica legge rilulcitata . Ma palliamo alla le- 
tiuji degli tonda più importante queftione. Si può egli 
Errei argo- dallo dato pubblico della Sinagoga trarre argo- 
mentare mento allo flato pubblico della Chiefa Criftia- 
pe noftri - f na > Mai nò , ripiglia 1’ Autor d q' principi (194): 
Fruftra effe , qui a jlatu publico Synagogae , Sa- 
cerdoti veteris legis , J'acrificjis CPc. argumentum 
ducunt ad Jlatum , iP facra Ecclefiae Cnriftianae . 
L’ eruditilìimo Benedettino D. Gregorio Zalwein 
rigetta quella illimitata regola del noftro Anoni- 
mo . ( 195 ) , e a molta ragione . Perocché un 
Affatto Canone va a ferire e Padri e Concilj , 
che aliai volte tifarono cotaL modo di argomen- 
tare , cd apre la ftrada a confermare le petulan- 
ti accufe di Boemero 1 96 J , e di altri Prote- 

ttami , 

("194) Pag. 8. n. 16. f 195 J T. I. Princip. Jur. 
Ecclef q. 2. cap. 2. §. 9. pag. 155. ( 196 ) In 

dijfert. Ecclef diff IX. de veteri Ecclefiae Jlatu , 
e diff XII. de extraordin. primit. Ecclef fiat. 
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ilanti , clic non rifinano di calunniare il Clero 
Cattolico , che fiali ambiziofamente arrogati gli ’ 
onorifici titoli , i diritti , e- i privilegi de’ Sacer- 
doti dell’ antica legge, anzi pure la Chiefa Ro ? 
maria . , perche abbia parecchi riti dalla Sinago- 
ga adottati . E’ tuttavia da confeflàre , che non 
è Tempre o legittimo, o convincente l’argo- 
mento , che dall’ Ebraiche coftumanze prcndefi 
per le noftre. Perciò il dotto Benedettino pro- 
pone fu quella materia cinque Tue regole. La con àlcu- 
prima è : La Chiejd Cattolica nè ha mai adottato , ne regole 
ne può adottare veruna legge di Ebraica dijciplina y tuttavia da 
la quale alla nuova legge , e alla Ecclefiaflica Di- ùoverfi °J’ 
Jciplina da Criflo iflituita foffe per alcun modo Jèrvar » . 
contraria. La verità di quella regola apparirà più 
manifella da quello , che in altro Trattato farà 
da noi detto ; e intanto fi potrà quindi dedurre, 
che la Cattòlica Chiefa non ha dalla Sinagoga 
ricevuto il Sacerdozio , non la diilinzione tra i 
Cherici , e i Laici , non la forma dell’ Ecclefia- 
llico reggimento, come fegna il Boemero , ma 
da Gestì Crilto medefimo . La feconda regola è 
quella : Ha la Chiefa potuto ammettere cèrti Ebrai- 
ci riti , e alcuni capi ai antica Difciplina , che non 
J'olo colla nuova legge non han ripugnanza , ma 
ajjdi conducono a rendere a Dio Signore un efler- 
no culto più decorojo , allo fplendor della Chiefa , 
alla Maejflà delle Sacre cirimonie . E da quella Re- 
gola feguita , che la Chiefa ha legittimamente 
introdotta la conlecrazione de’ Templi , e fomi- 
glianti cole , delle quali fono alcune fiate già 
poco avanti accennate . Regola terza : Debole è 
V argoménto , che dall' antico gius divino fa giu- 
diziario , fia cirimoniale del vecchio Tef amento fi 
trae per lo gius divino della nuova legge , quando 
nè dalla Scrittura , nè dalla fradigione non può 
provarfi , che flato fia rinnovato da Criflo , e maf- 
fimamente J'e la Difciplina della primitiya Chiejd 
filagli fiata contraria , nè per V uno e per V altro 

mili- 
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militi la fiejfa ragione . Due efempli ne dà 1’ Au- 
tore , uno nelle decime , 1’ altro nella immuni- 
tà de’ Sacerdoti dalle gravezze comuni , e da’ 
tributi . Perciocché non avendo i Leviti nell* . 
antico Teftamento avuti beni ftabili , troppo di- 
veda è dalla loro la condizione de’ noftri Sa- 
cerdoti , che hanno di tali beni , perche goder 
pollano il privilegio di quelli ; e quanto alle de- 
cime , oltrecchè niente* ne dicono i Libri del 
nuovo Teftamento , ne’ primi tre (ecoli della 
Chiefa non fi efigevano , e d’ altra parte fup- 
ponfi , che i noltri Ecclefiaftici abbiano d’ altron- 
de il necelìàrio foftentamento . Quarta regola. 
Può V antico gius ejfirc di qualche conjettura et 
comprovar il gius nuovo , fi di quefio abbiafi al- 
tronde legittimo fondamento . Così ftabilito ehe 
fia il -Cattolico domma della diftinzione de’ che- 
tici da’ laici , il Sacerdozio Criftiano ec. , fi può 
io ftello dirittamente confermare dall’ antica 
legge con argomento a pari , e quafi a fortiori . 
Kegola ultima . Nelle controverfee , che nè dalla 
Scrittura ^ nè dalla Tradizione fi pojfon decidere , 
fi una parte abbia per fi grande probabilità , può 

^ a non vanamente valerfi della pratica antica * 
hè non in guij'a da convincere , fi o uguale o 
maggior ragione fiaci per lo nuovo Tejlamento , 
che non eraci per l' antico . Quelle le regole fono 
del Benedettino ; e le prime due, come fi è po- 
tuto vedere , fono ancne da noi approvate . Nora 
così polliamo aflolutamente ricever le altre, le 
quali fotto un lungo giro di parole contengono 
poco o nulla , onde hlTare ficuramente la forza 
o la debolezza dell’ argomento dell’ antica di- 
fciplina alla noftra , e molto meno polliamo 
approvare gli elèmpli, con che l’Autore fpiega 
la terza. E in vero per ciò , che alla immunità 
fi appartiene , falfillìma cofa è , che i Sacerdoti 
dell’ antico Teftamento non avellerò beni ftabi- 
li , come i noftri ; lolla qual fola ragione com- 
batte 
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batte I* Autore 1 ' argomento dalla immunità de’ 
Leviti Ebrei a quella de’ Sacerdoti CriAiani .. 
Perciocché avean pure i Leviti 48. Città con 
tanto di campagna inalienabile attorno delle 
lor mura , che in lungo flendeafi per ogni par- 
te un miglio, e ivi palcolavano i loro armenti 
( 197 ); ma campagne, e molto più Città fon 
pure beni fiabili . Polledevano innoltre i Leviti 
delle cafe , e poteano venderle , e • vendute , 
che avellerle, poteanle redimere , e quando 
non avellerle redente , al dominio loro torna- 
van fenz’ altro nell' anno giubbileo ; quia domus 
Levitarum prò pojfiejjionibus junt inter filios IJrael 
C *P 8 J • Più • Leggelì nel Levitico ( 199 J , ef- 
lere flato ordinato dal Signore , che homo , fi 
agrum pofifiefifionis Juae vovijjet , CP confi craffet Do- 
mino , juxta menjuràm fimentis tiejiimarctur pre- 
ti um . . . Quod fi redimere voluijfit agrum ille , 
qui voverat , adderet quintam partem acjìimatio- 
nis pecuniae , C ? pojfideret eum ; fi autem no- 
luiffet redimere , fid alteri cuilibet fiuijfit venum- 
datus , ultra eum qui voverat , redimere non pofi 
Jet : quia cum jubilaei venijfit dies , SANCT 1 F 1 - 
CATUS ESSE T f AGER ) DOMINO , ET POS- 
SESSI CONSECRATA AD JUS PERTINET SA- 
CERDOTUM . Or lì ha egli a credere , dirò 
coll’ Autore dell’ opera del diritto libero della 
Chiefia di acquiflare ec. ( 200 J , che in tanti 
ficoli , quanti pajfiarono da Mosè a Geconìa 
Rè , non abbiano molti in quefia guifia confinerà - 
to de' campi al Signore ? e fi ne confiacrarono y 
quali guadagni non avranno quindi ritratti i Sa- 
cerdoti ? Pollèdean dunque i Leviti Città , cam- 
pagne, cafe fino dal primo loro ftabilimento , e 
di più le poflèllìoni , che di mano in mano fi 

G ofFe- 

C 107 ) Num. XXXV. 1 .fieg. f ip8 ) Levit.XXV. js. 

'(1993 Levit. XXVlI. 16. fieg. (200) Tom. I. 
pag. i$g. 
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«fferiflfero al Signore , divenivano di lor ragió- 
ne . Come dunque il Ch. Benedettino potè affer- 
mare , che i Leviti non poiledeflero beni ftabili? 
E per dirlo di palleggio , come potrebbe il no- 
ltro Clero vivere exernplo fiirpis leviticele , fe co- 
me pretende 1 ’ Autore Anonimo de' principi di 
gius pubblico Ecclefiafiico , dimifiis fundis viveret 
SOLIS decimis , pyimitiis , t? oblationibus ? Ma 
non vuol lalciarfi una egregia ollervazione di un 
dotto Avvocato Napoletano , che fu D. Ottavio 
. Ignazio Vitagliano in un volume in 4. ftampato 
nel 1735. col titolo di Ragioni , che fi propon- 
gono per dimojlrare e fofienere il vero e pubblico 
interejfs della fedeli ffima ed eccellentiffima Città 
di Napoli , e di tutto il Regno dintorno a' nuovi 
acquifii di beni fiabili , che potran fare gli Eccle- 
fiafiici ec. Pretende egli (soij, che le ftelìè 
decime e de’ Leviti , e de’ Sacerdoti Criftiani 
abbiano a riputarli per beni ftabili , e lo prova 
con una Coftituzione di Giufiiniano , nella qua- 
le vietandofi F alienazione de’ beni della Chiela 
di Cofiantinopoli , fi proibifee parimenti F aliena- 
zione de’ Servi aferitti al fervigio di quella Chie- 
la , e delle annone civili : nam CP haec f odali 
la ragione di quell’ Imperadore ) nam Ù haec 
inter immobilia J'unt numeranda (~ *02 ) . Or 
qual differenza eraci mai tra le annone civili , 
e le decime» Niuna . Non eran quelle che 
certe fovvenzioni ftabilite o dal Pubblico , o 
dalla Chiela maggiore , o da un Privato in be- 
neficio di una Chiefa , e pagavanfi non già in 
denaro , ma fecondo che intender ci fa una Co- 
ftituzione di Valentiniano e Marciano (* 203 ) 

in 

( soi ) Cap. t. pag. *5- fig. C *02 _) Authent. de 
non alien, aut permut. t?c. $. a Leone . 

C 203 J L. Privilegia 12. C. de Sacrof. Ecclef. 
Veggafi anche Cujacio Parat. C. de Annon. 
%ìb. io. 
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.In frumento, in vino , in olio, in carne , e in 
fale . Ma le decime non erano di diverfa natu- 
ra . Perciocché doveanfi dal frutto annuale , che 
raccoglieva!! dal campo , e dal gregge , -che è 
quanto dire, che non davanfi in danaro, ma 
nella fteilà fpecie , per cui eran dovute . Se dun- 
que le leggi confiderano per beni {labili le an- 
none civili , perche non faranno pure come be- 
ni {labili riguardate le decime ? Però con tutta 
ragione fi potrà coll’ efempio della immunità de’ 
Leviti foftenere l’immunità de’ noftri Sacerdoti, 
còme appunto fece nell’ anno 8 63. il Concilio 
di AquiJ'grana ( 204 J . Perfpicuum Jkne ejl , t? 
nojje volentibus apertiffimum , quod Deus idcirco 
populo Juo de haereditate poffffionum Juarum 
DOMOS , ET AGROS , ET MANCIP1A , infuper 
’ edam CIITTAI'ES , ET SUBURBANA Sancluario 
Jiio f amul antibus duri praeceyit , ut Minijlri San- 
cluarii fui injìantius , honejliufque , atque inexcu- 
Jdbilius Jacrum jiium cultum exercere , Juumque 
famulatum potuijjent liberius explere . Quibus 
verbis liquido colligi potefl , quod quijquis , quae 
alii fideles de haereditate pojjejjionum Juarum ob 
remedium animarum fuarum Deo , ad honorem 
CP decorem Ecclefiae Juae , ejufque miniflrorum 
ujiis contiilerunt , aut abfiulerit , aut auferre prae 7 
Jumpjerit , procul dublo aliorum data in animae 
fiiae convertit periculum . Paflàndo ora alle deci- 
me io non pollo. avere il coraggio di fcreditare 
una maniera di argomentare , che ufarono i Pa- 
dri della Chiefa più illuminati. Origene ( 205 ) 
domanda : Quomodo ergo abundat juflitia nojlra 
plujquam Scribarum , Ù Pharifatorum , fi illi de 
frucìibus terrae fiiae gufiare non audent ? priufquam 
primitias Sacerdotibus offerant , CP Levitis decimat 
Jeparentur : CP ego nihil hórum facicns frucìibus 

G c terrae 

( 204 5 C. J? r- Tom. IV. Coite. Hard. col. 142.?. 

C 205 J In Num. hom. XI. 


terrae ita abutar , ut Saeerdos nefciat , Levitès 
ignoret , divinum altare non fentiat ? S. Girolamo 
(206 ) negli ftellì (enfi fi efprime : Quod de de- 
cimis , primitiijque diximus , quae olim dabantur 
a pop alo Sacerdotibus ac Levitis , in Ecclefiae quo - 

J 'ue populis intelligite ; quibus praeceptum ejl , non 
òlum decimas dare C ? primitias , Jèi V vendere 
omnia y fune habent , C? <Ltre pauperibus , £P ./*- 
^iu Dominum Salvatorem . Quod fi facere nolu - 
mus , faltem Judaeorum imitemur exordia y ut 
pauperibus partem demus ex tota , CP Sacerdotibus 
ac Levitis honorem debitum referamas . Sentiamo 
anche S. Agofiino (207): Numquam hoc facie • 
tis , nifi aliquul de rebus vefiris repofitum habue - 
ritti , quod cuique placet prò necejfitate rei fami - 
liaris Juae y tanquam debitum , quafi fifco redden - 
dum . Si non habet Rempublicam Juam Chrifius , 
non /jatef fifium fuum C?c. Praecidite ergo ali- 
quid y CP deputate aliquid fixum , Ve! ex annuii 
fruciibus y vel ex quotidiani quaefiibus vefiris . 
Exime aliquam partem redituum tuorum . Deci- 
mas vis? Decimas exime , quamquam parum e/i. 
Dicium efi enim , quia Pharifaei decimas dabant : 
jejuno bis in Sabbatho , decimas do omnium quae 
fofiideo . Et quid alt Dominus ? Nifi abundaverit 
jufiitin vefira plufquam Scribarum CP Pharijaeo- 
Yumy non intrabitis in Regruim Caelorum . Et ìllcy 
Jìiper quem debet abundare jufiitia tua , decimas 
dat ; tu autem nec millefimam das , Quomodo fu- 
perabis eum , cui non aequaris ? Lo hello argo- 
mento propone S. Giovanni Grijòfiomo ( 208 ) . 
Illi decimas , CP rurjus decimas praebebant orpha- 
nis y viduis y profelytis . Si tunc erat perìculum 
decimas non relinquere , cogita quantum nunc fit. 
Anche i Vefcovi del fecondo Concilio di Tours 
nella loro Sinodica fannofi forti full’ efempio 

de’ 

C 20 6 ) In Malach. C. Ili f 207 J In Pfi CXLll. 

C io8 J Hom. V. in Epifi. I. nd Ephefi 
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de’ Leviti : lllud vos inftantijfimé commone mus , 
ut Ahrahae documenta fequentes decimai ex Omni 
facultate non ‘ pigeat Deo prò reliquis , quae 
po/Jìdetis , confervandis ajf'erre: ne fiibi ipfe ino- 
piam generet , qui parva non tribuit , ut plura 
retentet: Z? quod dicendum ejl verius , fuum per-, 
folvat pretium , ne fe trahi videat peccato domi- 
nante captivum . Ergo fi quii in Abrahae conioca- 
ri vult gre mio , ejufdem non repugnet exemplo i 
Ù (olvat eleemosynae pretium , juifquis optat re- 
gnare cum Chrifio. E bea potrei recitare innu- 
merabili altri e Padri e Concili , che ragiona* 
rono Umilmente ; ma quelli balleranno a chiun- 
que abbia pe’ Maeltri del CrilUanelìmo il rifpet- 
to , che loro fi dee , per intendere , che elfer 
non può sì difpregevole , e da nulla un argo- 
mentazione , che tanto fovrani ingegni hanno 
forte creduta , e felicemente maneggiata anche 
contro la cupidigia fecolarefca, cioè contro il 
più acuto nimico , che abbia la Chiefa , e la 
Criftiana carità . Nè vale il dire col P. Zallwein , 
che nella Chiefa de’ primi tre fecoli non paga- 
vanfi le decime , o che avendo i noltri Eccle- 
Éaltici altronde il congruo loftentamento , cella 
per loro la ragione, che dava a’ Leviti diritto 
di efigerle. Perciocché a cominciare di qua. 1* 
armare quello titolo contro le decime fiembra 
di molto accollarfi all’ errore de’ Fraticelli , o feu- 
do - Appojioli , i quali prellò Torrecremata ( aop ) 
infegnavano, non poter ricever le decimè quei, 
che full’efempio degli Appoftoli non olFervano 
l’ evangelica povertà . Poi non deefi in quella 
materia tanto guardare il follentamento de’ Sa- 
cerdoti , quanto eh’ eglino fervono all’ utilità 
del popolo ; la qual ragione loggetta il popolo 
a pagare le decime a’ Sacerdoti quali che fieno 
o poveri , o ricchi r ficcome per quella ragion 

G 3 m<- 
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medeffma pagavanle gli Ebrei a’ lor Leviti , quan- 
tunque ricchillìmi fodero e di altri beni comu- 
ni , e di altri di particolare lor .proprietà. Se 
ciò non folle , come falverà il P. 'Zallwein , che 
dove egli non vuole le decime ne’ primi tre 
Fecoli, quando cioè i Sacerdoti erano più bifo- 
gnofi , cominciane la Chiefa ad efigerle ne’ fe- 
coli quarto e quinto , ne’ quali il Sacerdozio era 
fiorente in fondi, e in altri beni temporali. Fi- 
nalmente le polio il bene Ilare de’ Sacerdoti non 
abbifognano elfi delle decime , lòn quelle nien- 
temeno necelì'arie a’ poverelli ; onde un antico 
Sermonatore trall’ Opere di S. Agojlino (aio) 
diceva : decimae tributa, fiint egentium animarum\ 
redde ergo tributum pauperibui . Ma neppure è 
vero, che ne’ primi tre fecoli niun ufo delle- 
decime folle introdotto . Abbiamo udito poc’ an- j 
zi raccomandarli le decime da Origine ; e S. Ci - •' 
priano fi querelava , che dove i primitivi fe- 
deli vendevano e cafe e campi per metterne il 
prezzo ritratto nelle mani de’ poveri , nunc de 
patrimonio NEC DEC1MAS damus , C? quum ven- 
dere jubeat dominus , emimus potius £? augemus 
fan). Ma fenza ciò polìibil non è d’intende- 
re., come, fe ne’ primi tre lecoli non fi foller 
pagate le decime, all’ improvvifo le avelie la 
Chiefa nmelle in ufo ne’ polterior fecoli e nel 
585. potertele il fecondo Concilio di Macon 
chiamar leggi divine , e leggi nella Chiefa per 
lungo tratto di tempo fervute , e di antico collii - 
me. Lega divinae ( così quel Concilio J conCu- 
lentes Sacerdotibus ac Mini/iris Ecclefiarum , prò 
haer editata portione omni populo praeceperunt , 
decimai fruttuum fuorum facris locis praejìare 
ut nullo labore impediti , borii legitimii fpiritali- 
ha poffmt vacare minijleriu , Quoì legei Chrijiia - 

norum 

( 2 ^clf erm ‘ ccxix ‘ de tc ™P- C 2ZI ; JJe unit. 


Digitized by Google 



X *05 X 

tiorum congerie s longis temporibus euflodivit inte- 
merata s . . . unde decernimus , ut mos antiquus a 
Jidelibus reparetur ; £? decimai Ecclefiaflicis fama - 
lantibus ceraemoniis popuius omnis inferat , quas 
Sacerdote ! , aut in pauperum uj'um , aut in ca * 
ptivorum redemptiontm praerogantes , fuis oratio- 
nibus pacem populo , ac Jalutem impetrent C 212 ). 
Egli è tuttavia da avvertire, che fé l’ufo delle 
decime non fu ne’ primi tre fecoli tanto univer- 
fale, ciò era, perche in parecchi luoghi per alcun 
tempo era tra’ Criftiani in vigore la vita comu- 
ne , per cui ,, dirollo colle parole del Concilio 
Parigino dell’ anno 829. f 213 ), vota fideliunl an- 
te pedes ponebantur Apojlolorum ( e di altri Ap- 
posolici uomini ) , eorumque judicio , unicuique , 
prout opus erat , difiribuebantur . Ora , come be- 
ne ollerva il Tommafeni f 214 ) , qui totum lar- 
gitur , primitias , LP decimai largitur , nec folas . 
Si plerique autem in hoc primo Ecclefiae fervore 
totum erogabant patrimonium , quii ab aliis am- 
bigat primitias Jdltem Z? decimas impenfas fuifjeì 
I Criftiani poi ne’ tempi delle perfecuzioni non 
potevano avere gran poflelfioni , dalle quali pa- 
gaiiero al Clero le decime ; le obblazioni loro 
nondimeno erano così copiofe, che il Sacerdo- 
zio abbondava d’ ogni cola a vivere necellaria, 
e largamente diffondeva a’ poveri gli avanzi . 
Ma quelle lteilè obblazioni furono dagli antichi 
Padri confiderate come decime . Teftimonio 
itane Sant’ Ireneo ("215 ) •• Nihil enim ociofum , 
nec fine figno i? fine argumento apud eum ; 
propter hoc illi qutdem decimas fuorum habebant 
confecratas ; qui autem perceperunt libertatem , 
omnia quae flint ipforum , ad dominicos decernunt 
ujus hilariter , C? libere dantes ea , non quae funt 
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minora , utpote majoretti fpem habcntcs; e S. Ci- 
priano (216): Qua e nunc ratio i? forma tene- 
tur , ut qui iti Ecclcfia Domini ad ordinationem. 
clericalem promoventur , nullo modo ab admini- 
Jlratione divina avocentur , ne molejliis C? negotiis 
Jaecularibus alligentur , fid in honore fportulan- 
aum fratrum , tanauam decimai ex fiuclibus ac- 
eipientes , ab altaribus C? facrificiis non recedane . 
Il perche in tutta la Tua forza riman 1 ' argo- 
mento a favor delle decime prefo dall’ antico 
Tellamento, e le Regole del P. Zallwcin viem- 
^n? ,0 - rment ? vacillano . Tentiamo dunque di 
folti t «irne altre più conformi a’ fentimenti de’ 
Padri e de Goncilj . Sia dunque quella la prima 
regola : Quando non abbiafi che a giutlificaro 
una pratica del vecchio Tejiamento certamente 
adottata dalla Chiefa , l ufo degli Ebrei diritta- 
mente fe ne recherà in difefa. Chiara n’ è la 
ragione. Perciocché le non vogliafi co’ Ma- 
nichel a malvagio Principio attribuire 1 ’ antico 
Teftamento, non potrà negarfi , che le leggi, 
e le ufanze da Dio agl’ Ifdraeliti preferitte taf- 
lero , da ogni e fuperltizione ed empietà lon- 
tane , buone laudevoli. Dal che reltano con- 
futai 1 Protestanti , che di tante Felle , di tan- 
ti ornamenti dev'acri Templi, di tanti riti nel- 
la liturgia li beffano , ellèndo quelle collumanze 
ballevolmente difefe dall’ origm divina , che 
ebbero prelfo gli £lrr«. Regola feconda . b U an- 

r P r l 0 , v l are y che uno od altro anicolo 

di Difciphna debba nella Chiefa Cattolica aver 
luogo , male argomenterebbefi dall' ufo dell' and - 
co Tejiamento , fe quejl' ufo fife fato filamento 
0 penne fio, 0 tollerato da Dio nella Sinagoga , o 
anche un ufo fife findato nella particolare co - 
Jfbtugione r, e natura della legge vecchia. Efem- 
pio degli un permeili nella Mofaica legge fi* 

quell* 

(«O Ep. LXn . Pamel. edit , 
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quello di poter lecitamente un marito ripudiare» ' 
la moglie ; il che tra noi Criitiani non è leci- 
to . Efempio delle coflumanze fondate nell* 
coftituzione e natura dell’ antica legge eller può 
1 ’ obbligo , che avean le donne , le <^uali per 
mancanza di prole mafchile fuccedellero nell’ 
eredità del padre , di non prender marito , ftó 
non della loro Tribù . Quindi il Bellarmino 
( 217J opponendoli , che agl’ Imperadori appar- 
tiene il- giudicare del Papa , perche nell’ antica 
legge il Re giudicava, e deponeva il Sommo 
Pontefice , rifponde , che quando pur ciò folle 
vero C il che non è ) , negari potejl fimilitu- 
do : narri cum in veteri Tejlamcnto promijjìones 
tantum temporale! fuerinty i? in novo fpiritua- 
les i? aeternae , ut docent Hieronymus Lib. /. 
contra Pelagianos , d? in epifi. ad Dardanum de 
terra promijjìonis , i? Auguftinus quaefi. 33. ir» 
librum N iutieri , Ù lib. 19. contra Fauftùm , cap. 

31. y non mirum ejjetyfi in Tcjlamento veteri fum - 
ma potejiai fuiffet temporali , in novo fpiritualis . 
Regola terza . Ne' precetti giudiziari , e eirimo- 
niali dell' Ebraica legge può ritrovarfi qualche ra- 
gione di precetto anche morale , e declaratorio 
del gius naturale 3 però fecondo quejia ragione fi 
può legittimamente argomentare dal vecchio Te- 
di amento al nuovo. E veramente i precetti mo- 
rali , che nell’ antica legge doveanli ollervare , 
non fono già flati tolti , ficcome annullati fono 
nel nuovo Tellamento i precetti giudiziali , e 
cirimoniali come tali. Per quella ragione a- 
dunque , che quelli aver pollono di morali , du- 
rano ancora , e però quelle cofe , che nell’ 
antico Tellamento furono introdotte per prin- 
cipe morali , e per forza di gius naturale in 
quelli o comprelo o dichiarato, pollòno,e deb-’ 
pon pure ritrovarli nella legge di Grazia . E 


( 217 ^ De Rom. Pont. Lik IL cap. 29, 
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così il citato Bellarmino ( 218 ), feguito dal Sua - 
reg C 219) ■> dall’ efenzione de’ Leviti deduce 1 * 
immunità del noltro Clero dal Foro fecolare ; 
perciocché quantunque appartenellè quella a’ 
precetti cirimoniali , obbligava tuttavia il po- 
polo Ebreo non precifamente come cirimoniale, 
ma come diritto morale confeguente al Sacer- 
dozio , e declaratorio del gius naturale. Rego- 
la quarta. Ciò che nell' antica legge era per}*- 
gione , e dignità nella Sinagoga , e nel •Juo Sa- 
cerdozio , e ottima e ficura regola di argomen- 
tare per la Chiejà Cattolica e per lo nofiro Sa- 
cerdozio : nunc autem , dicea S. Leone M. ( 220 ) 
CJ> ordo clarior Levitarum , i? dignitas amplior 
Seniorum , £? facratior unclio Sacerdotum . Non 
pollon dunque mancare nel noftro Sacerdozio 
quelle cole, che nell’antico li ritrovavano co- 
me perfezioni del grado, e privilegi della di- 
gnità . £ di quella maniera di argomentare 

lèrvefi S. Girolamo per provare la continenza 
de’ Sacerdoti nam C? in veteri lege , die’ egli 
(221), qui prò populo hojlias ojferebant , non 
Jòlum in domibui fuis non erant , fed purifica- 
bantur ad tempus ab uxoribus Jìp arati , C? vi- 
num i? ficeram non bibebant , qua « jolent libi- 
dinem provocare . Papa Siricio medelìmo nella 
famofa fua lettera ad Imerio di Tarragotia gra- 
vemente conferma la fua legge del Celibato 
coll’ efempio de’ Sacerdoti Ebrei. Ecco le Tue 
parole : dicat mihi nunc ( 222 ) quijquis ille ejl 
Jeclator libidinum , praeceptorque vitiorum , fi 
aefiimaty quia in lege Moylì pajfim Jacris ordini- 
bus a Domino laxata funt frena luxuriae , cur 

eos , 

( 2 1 8 J) DeClericis lib.l. ’cap. 30. ( 219 ) Defenf. 
Fidei adverfi Anglic. Sectae errores lib. IL cap. 
9. n. 21. Jeqq. ( 220 ) Serm. Vili, de Raffi 
Dom. ( 221 J Lib. I. contr. Jovinian. ( 222 ) T. 
I. ep. R. P. edit. Coufi, col. 630. 
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eoi , quibus committebantur Sanela Sanclorum 
praemonet dicens : Sunéli eftote , quia & ego 
iianélus fum Dominus Deus verter ? Cur etia>n~ 
procul a fuis do nibus , n/rno vicis fuae , in tem- 
pio habitare jujjì funt Sacerdote! ? H ic videlicet 
r adone , ne cum vel uxoribus pojfent carnale 
cxercere commercium , ut confcientiae integritate 
fulgente ! , acceptabile Deo munui offerrent . Qui- 
bu! expleto defervitionii fuae tempore , uxoriuf 
ufi! Jbliu! fuccejfonii caujjfa fuerat rela.xa.tui*. 
quia non ex alia , nifi ex tribù Levi , quijquam 
ad Dei minijlerium fitrat praeceptu! admitti . 

Con quefte regole alla mano fi potrà fàcilmen- 
te giudicare qual ufo nelle particolari materie 
aver polla 1 ’ argomento da’ coftumi dell’ Ebrai- 
ca Nazione. ..... “ f ' 

XIII. Quello è ciò , che intorno la Scrit- jj. p n 
tura come fonte dello Audio Canonico erami f ra difio- 
propollo di efaminare . Volgiamoci all’ altro ne . 
fonte , che è la Tradizione . Il Capo II. dell’ 

Autore de' principi è tutto lulla Tradizione . Co- 
me è corretto-, non ha que’ molti errori, de’ 
quali fu accufato dal P. Staidel , e poi dal P. , v 

Zallwein , che non ebbe alla mano alcuna del- 
le ammendate riftanlpe . Nondimeno ce n’ ha 
non pochi , e oltre agli errori domina in que- f u ila qua- 
llo capo una maravigliofa ofcurità. Perciocché i a que- 
avendo pur 1 ’ Autore voluto almeno all’.appa- filone 7 de' 
renza riformare le lue dottrine, ci ha nondi - Cattolici 
meno Inficiati i fèmi di altri errori caflàti \ il p 0 ' Prote- 
che produce grandilfima confufione . E primie- fintiti non 
ramente egli ci dice, che la quertione tra noi è di fatto 
e i Proteftanti intorno le tradizioni è queftio- piuttofio % 
ne fieli potiu!,quam jurii. Mane quello è afi- chedigiu ! ; 
folutamente vero infegnando Kemnifio ("223), e 

Bafna- 

( 223 J Trejfo il Bellarmino /. IV. de verbo Dei 
non feripto c. 3. 

« » « ' * “ t * • 
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B ajhage (224), che la divina Parala Icritta h 
di tale autorità , che fola eirer può perfettiflì- 
ma regola di Fede , e alla Provvidenza divina 
ripugnerebbe 1’ averne data un’ altra non ilerit- 
ta ; la qual cofa è queftione di vero gius : nè 
comecché a fatto vogliali ridur la queltione fo 
ci fieno Tradizioni , era da Teologo il chiamarla 
facli per contrappofto al gius , e per conleguen- 
te di mero fiitto ; altrimenti diremo queltioni 
di fatto il cercare fi ci fio. Dio , fi dia.fi icrittu- 
ra divina y fi i Sacramenti fien fitte , le quali 

J ueftioni uccome quelle , che trattano dell' elì- 
enza delle cofe , vertano certamente fui fat- 
to ; ma perche non è quello un femplice fat- 
to , ma un fatto , il quale è domma , e da cui 
i donami della Fede dipendono principalmente , 
niun Teologo diralle mai allòlutamente quefiio- 
ni di fatto , e molto meno quellioni piuttojlo dì 
e molto fatto , che di gius ("225 ). Peggio poi è ridur- 
melo una re , come fa poco apprettò 1 ’ Autore ( 225 J , la 
fcolafiica «^uettione delle tradizioni a una mera conten- 
contenqio‘ ztone fcolallica , in jurgium mere fcholafiicum . 
ne. Ma il graziofo è, che 1 ‘ Autore foggiugne , de 

quo §. io. ; ed al $. io. non fe ne fa parola . 
Che è ciò? Eccolo. Innanzi eh’ egli ammen- 
dalle il luo libro , così leggealì al fi. io. : An 
dentur dogmaticae traditiones a Verbo Dei firi- 
fto piane fiparatae , quorum ne obfciura quidern 
mentia fiat in facris Paginis , quaefiio e fi pure 
' fcholaftica , quae tantas rixas haud meretur , GP 
adfinis illi Theologorum controverfiae , qua quae - 
ritur , an materia fidei creverit ab Adamo uj'qua 
ad Chrifium per legem novam Evangelii. Il P. 
Staidel gli fece riflettere (227 j , che così ap- 
punto 

(224) In Annoi. Polit. T. III. dijf. IX. 

C 225 ) Veggafi il P. Zallwein T. I. q. 2. c. 3. 

6 - P a X- 176. figg. ( a a* ) N. IV. pag. ig. 
V 22 7 J Pag- * 9 - figg- 
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punt® tufebio di Nicomedia Corifeo degli Ariani 
gridava , la queltione della divinità del Verbo 
c ., r ® u,ia . queilione da nulla, nè appartenente 
alla Cattolica Fede , e Pelagio negava ellèr dom- 
matica la fua controverfta intorno la Grazia, 
ma ftnnfelo principalmente coll’ efempio della 
divinità de (acri Libri, dèlia quale non v’ha 
nelle Scritture veftigio , e dalla tradizione fia- 
mo informati . Che fece dunque 1 ’ Autore ? 
Cancellò al §. io, quel si pericolofo periodo, 
ina fi dimenticò di caflare al §. IV. l a cita’ 
zione di quel- paragrafo . Intanto avendo epli 
lafciato nel §. IV. quel detto , che la prefènte 
queltione ricade in jurgium mere Ccholafiicum , 
è mannello , che non ha levate dal §. io. le 
recitate parole , colle quali fpiegava meglio que* 
ile antecedenti del numero IV.« (e non oer tor- 
fi 1 odiofità di si patente errore, ma non fi è 
ricreduto dall error medefìmo : e dicolo errore^ 
perciocché ficcome nota il citato P. Zallwein 
( 228 J: ,, hic eft genuinus flatus quaeflionis , 
„ hoc eli ìllud difliaium ,non utique mere Jcho- 
9 , lajìicum , ut allerit Author , quod Catholicos 
„ & Protellantes per plura faecula collilìt , & 
„ adhuc collifos tenet , an videlicet dentur 
„ doclrinae dogmaticae , quae nec in terminis 
„ terminantibus praecontinentur, (nella Scrittu- 
3» ra } nec legitima atque dottrinali deduzione 
,, inde deduci poflunt , id quod negant Prote- 
„ flantes, & affirmant Catholici . Quod fi jam 
„ tales doélrinae adlfrui polTmt , nelcio fané , 

*'» ì uo ?^fu . Author Catholicus quaellionem de 
3» Tradmonibus orali bus per duo & ultra Sae* 

3 > t*nto molimine difcuflàm ac finali ju- 
„ dicio poli plurimam ex utraque parte ’ponde- 
„ ratis caulae momentis , deliberationem deni- 
3» que a PP. Concil. Trident. decii'am ad rixas 

„ pure 


C 23 8 ) L. c. pag. ìyg. 
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mire fcholafticas poflìt detrudere. At Vero 
Proliant lìmilia dogniata plura: nam ubinam 
dogma Càtholicum de authentia , & canone 
Scrìpturae a Concil. Trident. edito de genu- 
initate epiftolae Tetri ad Hebraeos , vel objcu- 
re vel ialtem ita obfcure continetur , ut per 
” legitimam, vere Theologicam deduólionem 
” inde inferri poflit ? Ubinam fcriptum legi- 
tur , Baptifmum ab Haereticis collatum elle 
validuiti , Sacramentimi Baptifmi , Confirma- 
,, tionis , & Ordinis erte initerabilia, alia erte 
,, iterabilia? Ad haec quam probrofum eft Ec- 
,, clefiae Catholicae , fi dicatur , eam quafi cum 
larvis pugnare , atque per plura faecula uni- 
” ce occupari circa quaeltiones inanes difcuf- 
” f 10 ne indignas ? Saniorum Theologorum haec 
’’ potius eft doarina . quod Synodus Trident. 
ubivis ftudiole declinaverit decifionem hna- 
lem quaeftionum fcholafticarum in utramque 
partem difputabilium , neque rixis fcholarum 
, fé immifcere voluerit . „ Nuovi errori s’ in- 
contrano nella fpiegazione , che da 1' Autore 
delle varie tradizioni . Diftingue egli la Tradr- 
zion divina dall’umana Appoitolica } e di que- 
. fta pronunzia faap J i che tantum concernit res 
* difciplinae s nam in rebus fidei L? ritibus pragma- 
tici nulla admittitur traditio humana , etiamfi 
foret Apostolica. Noi in quello difeorfo parlia- 
mo delle -fole Tradizioni Appoftoliche in ordi- 
ne alla Difciplina , perciocché quelle fole al 
noftio iftituto appartenevano . Ma il dire , che 
le Tradizioni Appoftoliche non concernono fe 
non la Difciplina, c che nelle queftioni di fe^ 
de non- fi dà luogo ad Appoftoliche Tradizioni 
è come avea bene avvertito il P. Staidel , un 
doppio errore , uno contro una certilfima veri- 
tà 1’ altro contro la diffinizione del facro Con- 
? cibo 






( C 29 ) N. 6. pag. Ìf. 
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,'cilio di Trénta. E veramente la divinità de’ 
libri del Nuovo Teltamento è certo un donima, 
e principalillimo domina ,• eppure quello non c 
fondato le non full’ Appoflolica Tradizione , 
nè qui .aver può luogo la Tradizion divina di 
Crino , ellènao i lacri Libri del nuovo Tefta- 
mento flati comporti alcuni anni dopo la mor- 
te del divino Maeftro . Ma il Concilio di Tren- 
to così parla delle Tradizioni : Traditiones ipfius 
Chrijìi ore ab Apojìolis acceptae , aut ab ipjis Apo- 
fiolis Spiritu Sanilo diclante quafi per manus tra- 
ditae ad nos ufque pervenerunt .... omnes li- 
bros .... nec non traditiones ipfas TUM AD FI- 
DEM , tum ad mores pertinentes tamquam vel 
oretenus a Chrijìo , vel a Spiritu Sanclo diclatas . . . 
peneratnr f 230 ) . Ecco che il fàcro Concilio 
ammette Tradizioni Appofloliche , che appar- 
tengono ad fidem . E con ragione : Perciocché 
Crino Signore avea detto agli Appoftoli ( 231 ) 

Adhuc multa habeo vobis dicere J 'ed non potejìis 
portare modo . Quum autem venerit ille Spiritus 
veritads , docebit vos omnem veritatem. Io non 
intendo però come 1 ’ Autore sì ad evidenza 
convinto di gravilfimo fallo non abbial corretto 
nella nuova riflampa . Neppure intendo, co- e tradi- 
rne abbia in quella riflampa rinnovato ( 232 J pone an- 
quel fuo traditionem fila orali tranfinijjione ahi'- che pura- 
que monumentis Conciliorum , CP Patrurn non poj- mente ora- 
fi probari , quando il P. Staidel avea ( 233 ) con le , e non 
invitte prove dimoftrato , che ciò non potevaft ijerieta , 
per alcun modo foftenere fenza derogare a quel- 
lo, che abbiamo di più autorevole nell’ un Te-» 
ftamento , e nell’ altro . Bilògnerà ripetere le 
cole dette dall’ egregio Teologo Conventuale . 

E in primo luogo lì ollervi , che da’ primi uo- 
mini lino a Mosè le cole avvenute nel mondo 

pallà- 

('230) Sejfi IV. C231 J Joh. XVI. ("232) 

XIV. pag. 231 ( 233 J Fag. 36. figg. • ; - - ' 
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paffàrono di mano in mano per fola tradizione 
lènz’ alcun monumento icritto. _ Il fiftema del 
P. Simon, che immaginò memorie di quelle an- 
tiche età compilate da certi Scrittori deHa Na- 
zione Ebrea , e quello del Sig. Allruc , che le 
fece innoltre da, Mosè inferire interi a colon- 
ne nel Genefe , può piacere agl’ Increduli , che 
non vorrebbono Mosè autore del Pentateuco , 
ma non a’ Cattolici. Or fe per fola orai tra- 
dizione fi potefiero confervar le memorie di 
tanti fecoli , quanti dalla creazione del mondo 
ne fcorlero fino a Mosè , e memorie di cole 
non già indifferenti per la falute degli uomini, 
ma necellarie in buona parte per lo fpirituale 
loro indirizzo 7 perche non potrebbe anche 
al prefente lenza nè libri , nè monumenti per 
fola orai tradizione tralmetterfi qualche punto 
di Difciplina , o anche di Fede ? Ma non iftia- 
tno nelle fole congruenze , quando abbiamo ar* 
gomenti, che ciò lia per effetto. Non racco- 
mandava S. Paolo a Timoteo ? deyofitum euJìoJi 
C 2 34 ) » formam habe fanorum verborum , quae 
a me audijìi : haec commenda fidelibus homini- 
bus , qui idonei erunt C? alias docere ("235). 
Qui parlava 1 ’ Appoltolo delle tradizioni , eh’ 
egli avea a lui inlègnate , e volea , che ad al- 
tri pur le infegnalle non in ifcrittura, ma a 
voce , acciocché quelli ad altri fimilmente le 
trafmettelièro . Dimando ancor all’ Autor de' 
frinciyj , quali ferirti monumenti, o de’ Padri, 
o de’ Concilj recalfe in mezzo Papa Stefano , 
allorché agli Africani , e agli Orientali , che 
▼oleano ribattezzare gli Eretici , opponeva la 
■tradizione? Alla fola orai tradizione appoggia- 
Tafi Stefano ; ond’ è , che Santo Agojìino inle- 

S nando la He Ila dottrina di Stefano, che non 
oveafi rinnovare il Battefimo de’ battezzati da- 
gli 

( 11 t in* I ti. C235) IL Tim, IL *. 
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gli Eretici, diceva (236 J: Quatti con/ùetudìnem 
credo ex Apojìolica traditione venientem > ficut 
multa non inveniuntur in litteris eorum , neque in 
Conciliis po/leriorum , CP taitien quia cufiodiuntur 
per univerjam Ecclefiam ? nonnifi ab ipfis tradita 
CP commendata creduntur . ChiarilTìmo fu que- 
llo' argomento è pure un detto di S. Bafiliot 
( 237 J Ex adfervatis in Ecclefin dogmatibus , i? ' 
praedicationibus alia quidem habemus a dottrina 
J cripto prodita , alia vero nobis in myfierio tradi - 
ta recipimils ex traditione Apoflolorum . . . Nam 
fi conjuetudines , QUAE SCRIPTO PRODITAE 
NON SUNT , tanquam haud multum habentes 
momenti adgrediamur rejicere , imprudente f evan- 
gelium in ipfis rebus praecipuis laedemus , intimo 
potius praedicationem ad niidum no me ri contra- 
he'mus . Rifalendo poi a’ rempi più vicini agli 
Apposolici troveremo , che Papia compiaceva!! 
grandemente ove in alcun fi avvenillè , che • 
vfvuto folle cogli Appofioji , d’ interrogarli 
quid Andreas , quid Petrus , quid Thomas , quid 
Jacobus , quid Johannes , quid Matthaeus , quid 
ceteri Domini dijcipuli dicere Joliti ejjfent , quiinam 
Ariftion C? Jòhannes presbyter dijcipuli Domini 
praedicarent ; neque enim , die’ egli prellb Euje- 
bio, (238 J ex librorum letticme tantam me uri- 
litatem capere pojje exijìimabam , quantum ex 
hominum fuperfiitum viva voce. Papia non vo- 
lea tanti libri : contentavafi di udir dalla viva 
voce di quelli , che aveano intefi ragionanti 
gli Appoftoli , i loro detti , nè chiedeva per 
prova delle loro alfèrzioni nè monumenti de’ 
Padri , nè Concilj , nè altri lcritti . Per poco 
infine , che uno ricorra coll’ animo la st famo- 
fa Difciplina dell’ arcano , della quale dopo lo 
Schelefirat-e eruditamente trattò il P. D. Gerbert 

H Bene- 

(236) De Baptijino Lib. IL c. 7. (237 J De Sp. 

S. c. 2 7. (238) Lib. IH. hijì. EccleJ.' cap. 39. 
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Benedettino in una Mantijfa a’ Tuoi Principj Theo- 
logiae exegeticae , fi vedrà , che non può pre- 
tenderli , che la Tradizione comprovili cogli 
fcritti , fenza dannar la Chiefa , ene ne’ primi 
lecoli con grandiflima gelofia ferbava il filen- 
zio in certi più alti mitterj , come della Euca- 
riftia , e nelle forme malfimamente de’ Sagra- 
. menti, nè permetteva, che in ifcritto fi bef- 
ferò per mano , ficcome da quelle parole d’ 
lnnocenfio I. nella lettera al Vefcovo di Gub- 
bio Decennio fi fa manifedo. Verbo.. vero ("la 
forinola della Cfefima ) dicere non po/Tum , ne 
magis prodere viJear , Guam ad confu\tationem 
rejpondere. Conchiudafi dunque, che la Tra- 
dizione, perche tutta abbia fa fua forza, non 
abbifogna di prove fcritte, badando, che a 
viva voce da uno ad altro fino a noi fia ve* 
nuta ; e quando della verità della Tradizione 
palcedè dubbio , per confermarla baderà con* 
fultare la Chiefa, come accennavaci S. Agojìi- 
no , e prima di lai avea infegnato Sant’ Ireneo 
con quede illudri parole , colle quali a quedo 
• Difcorfo daremo fine : Non oportet adirne qitae- 
rere apud alios veritatem , quam facile ejl ab Ec- 
clefia fumere , qimm Apojloli quaji in depofitorium 
dives plenijjìme in ea n contulerint omnia , quae 
funt ventati s . 
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eloquentiflìma orazione , con 
che il Magno Bafilio pon fine 
al Tuo dottiflimo libro dello Spirito Santo J fi J 
„ a qual cofa paragoneremo noi il prefente 
„ fiato della Chiefa ? E’ radomiglia certamen- 
„ te una battaglia navale, che alcuni militari 
,, uomini e alle marittime imprefe già avvezzi 
„ per molto odio da vecchie oflfefè lungo trat- 
„ to di tempo tralloro alimentato prendanfi a 
„ dare» Però in quefta immagine fingiti di ve- 
„ dere dapprima un terribile incontro delle 
„ due armate , indi fcoppiando già T ira per 
,, modo, che immedicabil diviene, 1’ una e 1’ 
altra parte finirli infieme abbattuta . Poni fé 

«miai ri a »r!r»lon t A ttifkinn onn irnr/ì 1' 


Chiefa de - 
fritto col - 
le parole 
di S. Bafi- 
lio . 


vuoi da violento turbine aggirarli 1’ armata , 
,, e una denfa caligine di nuvole fovrafiarle , 
„ e tutte fiffattamente oficurare le fpecie delle 
„ vifibili cofe , che niuna tra amici e nemici 
,, fcorgafi diftinzione, perciocché gella gran 
„ confufione ignoti fieno i fimboli militari . A 

Ha • „ que- 
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„ quella immagine per maggiore evidenza ag- 
„ giugniamo , Che il rharé li gonfj, e fconvol- 
9 , gafi dal profondo , rovefcifi dalle nubi dirot- 
? , tiflìtna pioggia, e una orrib/1 procella .alzi 
„ (paventolìlfimi flutti ; quindi battagliando da 
„ ogni lato i venti tutti fralloro fi urtino con 
„ impeto, e cozzino le navi; di coloro poi, 
3 , che fono in battaglia , altri tradifcauo il lo- 
„ ro partito , e nell’ ardor della màchia fi fug- 
5 , gano'; altri ad un tempo fieno coftretti e a 
„ fpigneré i legni balzati dal vento , e ad an- 
dare* incontro agli allalitori , e vicendevol- 
„ mente per (edizione mettanfi in pezzi , la 
,, qual (edizione parte invidia contro i più va- 
„ lorofi abbia eccitata , parte in tutti accela 
„ bramofa voglia cfi vincere . T’ immagina in- 
„ noltre d’ udire per tutto quello fpazio di ma- 
„ re rifonante un confuto , e indiitinto (chia- 
„ mazzio parte dallo llrepito de’ venti , parte 
,, dall’ urto de’ navilj , parte dal romoreggiare 
,, delle bollenti onde , parte dal gridare de’ 
„ Combattènti , che fecondo i var] affetti loro 
,, alzan varie le voci sì , che nè voce di pilo- 
„ to , nè di capitano s’ intenda , ma (blo una 
„ prodigiofa mefcolanza e confufione , fatti co- 
„ loro dalla incredibil grandezza de’ loro mali , 
„ e dalla difperazion della vita a peccare più 
„ arditi... Già palli dalla immagine allo flef- 
„ fo efemplare del male . . . ,, Qui il Santo ac- 
cenna le diflenfioni nate per le varie lètte de- 
gli Ariani , e poi ripiglia:,, Ma deh! di qual 
„ marittima procella non è più atroce quelta 
,, tempefta delle Chicle ? nella quale ficeome 
„ tutti i termini riabiliti da’ nofiri Padri furono 
,, (modi di luogo , così ogni fondamento , e 
,, qualunque fortificazione di domini è divelta . 

,, Scompiglidnfi innoltrc , e fi sfafciano tutte 
„ le colè quali «da imputridita balè lbllenute , 

,, e mentre gli uni andiamo contro degli altri, 

„ fia- 
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„ fiamo gli uni atterrati dagli altri : e le il ni- 
5 , mico non è il primo a percuoterti , da lui y 

„ che in ajuto ti viene, ti trovi ferito 

,, ognuno vuol eller Teologo , comecché d’ in- 
,, numerabili macchie abbia la cofcienza con- 
,, taminata. Quindi a’ cercatori della novità 
,, gran copia fi aggiugne di perfone , che pro- 
,, movono la fedizione . ,, Io non faprei qual 
iìvolelle più vivo ritratto de’ noftri m iteri tem- 
pi , ne’ quali dappertutto alle perfone di Chiefa 
fi fa guerra , tutte le confuetudini e le leggi de’ 
noftri Padri fi manomettono, i dommi ora con 
rifipettole fimulazioni s’ infultano , ora con aper- 
ta impudenza o fi corrompono , o fi deprezza- 
no , lòffiando intanto nel fuoco della sì afpra 
fedizione per mantenerlo ogni ora più vigorofo 
Teologi di qual colcienza noi voglio dire , ma 
certo di dannabil dottrina . Se io dica vero, in 
quello , e in un altro Trattato fi farà a tutti ma- 
nifefto . Perocché non in altra cofa più quelli' 
falfi Teologi fanno all’ ' Appoftolica Sede guerra 
più dichiarata , che in ciò, che riguarda la po- 
deftà regolatrice , e la forza obbligatoria della 
Difciplina . Di quella rilerbiamo all’ altro Trat- Divisori 

tato il dire ; per ora di quella prenderlo a ^ 

ragionare, e nelle due parti del prefente Tratta- 
to moftreremo , come alla lòia Ecclefiaftica Po- t0 * 
della appartenga il regolare 1’ efterior Dilcipli- 
na , e quale , rilpetto a quella , fia 1’ uffizio , che 
Colo alla fecolar podeltà fi conviene. 

II. Diremo adunque Cubito in primo luogo, PRIMA 
che alla Chiefa , cioè a’ Prelati di ella compe- PARTE. 
te il regolare la Difciplina , qualch’ ella fiali?. Della Di- 
anche citeriore. Ne abbiamo già data la prova fciplina ri - 
nel preliminare Difcorfo, Perciocché Criilo la- guardo aU 
fciò agli Appoltoli la dilpofizione della Difcipli- laEccle/ù i- 
na , ma negli Appoltoli lafciolla anche a’ lor Jlica pode. 
fuccellòri . Certamente lè ancor vivènti gli ftà . 
Appoltoli e cambiamenti , e accreleimenti di 

il 3 ... Di- 
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l- Il resto - Disciplina furono fatti a mifura , che mohiplica- 
l amento vaf di ‘ Fedeli , quanti ne dovean feguire fino 
della DÌ - a ^ a ^ ne de’ fecoli in tante vicende, che il lolo 
J ciplina av- correr de’ tempi porta neceflàriamente con feco, 
yAr tiene al- e in quelle piu, che la diverfità delle Nazioni , 
la Chieja hifbrte erefie , gli feifmi , e fomiglianti cole 
domandano ! Non dovea dunque a’ foli Appo- 
ftoli riltrignerfi lo fiabilimento della Difciplina . 
Ma a chi farebbe ciò con maggior ragione ap- 
partenuto , che a’ Vefcovi lor luccellòri * Or qui 
è da rifpondere ad un celebre Protellante, che 
fu il Mojìmio. Vinto dalla forza della verità fi 
allontanò egli dal filtema dello Pfajf , del Boe- 
mero , e di altri fuoi Protettami , quali ancora 
agli Appoftoli contro l’ aperto parlare delle Scrit- 
ture negarono la podeltà legislativa nelte cofe 
di Difciplina; ma infieme per fottenere il fiftema 
in oggi dagli Eterodoffi dopo l ’ Obbes comune- 
mente abbracciato, che la Ghiefa non è fe non 
una lòcietà uguale fenza diftinzione di fuperiori- 
tà nella (uà Gerarchia \ fi è egli divifato ( 2 ) 
di dittinguere negli Appoftoli due ufficj , quello 
di Dottori , e quello di Legati ftraordinarj con 
fomma podettà mandati da Dio ; a quello poi 
vuole attribuita la podettà , che ebber gli Ap- 
poftoli di regolare colle lor leggi la Difcipli- 
na , ma pretende , che i Vefcovi l'uccedano agli 
Appoftoli bensì nel primo uffizio di Dottori , ma 
non nel fecondo. È fe egli nella miffione, che 
ebbero gli Appoftoli, avelie ciò, che nello (tettò 
uffizio di Legati aveano di ftraordinaria podettà , 
diftinto da quello , che aveano di podeltà ordi- 
naria , non avrebbe detto cofa , che non gli fi 
potette da noi accordare. Eran Legati di Gesù 
Crifto gli Appoftoli, e lo fon pure i Vefcovi. a’ 

quali 

C 2) Inflit. hi fi. Chrijl. Saec. 1. p. 11. jf. 3. e in 
un libro Tedefco intitolato; Allgmeines Kirchen- 
Recht pag. tu, 
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quali negli Appoftoli fu data da Crifto la miffio- 
ne , e in quello fenfo agli Appoftoli fuccedono t 
Vefcovi , i quali occupano il luogo degli Appo- 
ftoli , e fanno tra noi le loro veci. Ma in que- 
llo impiego di Legati di Gesù Crifto eraci cofa 
di ordinaria podeltà , e quella era 1’ orditi facro 
Vefcovile , ed eraci cofa di ftraordinaria pode- 
ftà , alla quale apparteneva il predicare, e fon- 
dar Chiefe in tutto il Mondo , 1’ avere fu tutta 
la Chiefa una univerlale giurifdizione , lo fcriver 
libri Canonici , 1’ ellèr eglino forniti d’ infigne 
dono di lingue , e di miracoli . Ora è vero , 
che i Vefcovi non fuccedono per alcun modo * 
agli Appoftoli in quelle ltraordinarie cofe , che 
per lo ben della Chiela volle a’ primi Appoftoli 
compartite ; fuccedono tuttavia agli Appoftoli in 
tutto ciò , che è di ordinaria Vefcovi! podeftà 
benché piuttofto per comunicazione di quella me* 
defima podeftà , che per proprietà di fucceffione. 
Perciocché la fucceffion propria in una determi- 
nata Chiefa fuppone precedenza di un Appofto- 
lo Velcovo lùo , e ad ella congiunto per facro 
legame , e però non può llenderlì fe non ad ab 
cune Chiefe , che furono veramente dagli Appo- 
ftoli governate non in qualità di Vefcovi univer- 
fali , ma di Vefcovi loro particolari , come l’ An- 
tiochena da S. Pietro ; e da S. Jacopo , feppur fu 
de' 12 . Appoftoli , come per altro i più preten- 
dono , la Gerofolimitana . Ma e di quale Appo- 
rtelo furono fuccellòri a cagion d’ efempio Tito , 
e Timoteo , i quali furono bensì da Paolo Vefco- 
vi collimiti , ma non reitero dopo Paolo le Chie- 
fe di Candia , e di Efejò? Ciò pollo, l'uffizio di 
Velcovo vuole certamente 1’ autorità d’ infegna- 
re , ma richiede ancora la podeftà di regger la 
Chiela , sì e per guifa , che fe i Vefcovi nella 
fpiegata maniera agli Appoftoli fuccedono nell* 
uffizio di Dottori , fuccedano fimilmente loro nell’ 
uffizio di reggitóri . Ma la podeftà legislativa è 

H 4 infe- 
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Inoperabile dalla dignità di reggitor della Chie'- 
la ( e Io abbiam veduto nel Dilcorlo preliminare) 
ed ebberla gli Appoftoli non come Apposoli e 
Legati ftraordinarj di Crifto , ma come Vefcovi , 
e Legati ordinar; di Lui , e lolo come Apposto- 
li , e Legati ftraordinarj ebberla più ampia , cioè 
pari alla univerfal giurildizione , che ficcome di- 
ceva.fi godevano lu tutta la Chiefa . Dunque i 
Vefcovi anche nella podeftà legislativa fono de- 
gli Appoftoli lucccllbri. E ben lo moftra la con- 
tinuata pratica di tutti i fecoli , la quale con in- 
numerabili teftimonianze ci confermano e Padri, 
e Conci]; ,e gli ftorici monumenti di tutte l’età. 

III. Palio già innanzi , e ftabilffco , che al- 
la fola Chiela , cioè a’ foli Prelati appartiene il 
regolamento dell’ Ecclefialtica Difciplina . Non 
è difficile il provarlo. -A’ foli Appoftoli diede 
Crifto la milfione , colla quale, come nel citato 
Difcorfo preliminare fi è detto , li autorizzò a 
ftabilire la Difciplina ; i foli Appoftoli pure la 
dilpolero. Lo ftello è dunque a dire de’ Vefco- 
vi , a’ quali negli Appoftoli Crifto parlava . Ma 
qui due fchiere di avverfarj ci fi fanno incon- 
tro . La prima è de’ moderni Proteftanti , che 
fittili in capo di diftruggere la Gerarchia e di 
ftabilire la Difciplina com’ elfi chiamano confe- 
derata y pretendono , che la Difciplina fia di tut- 
to e ciafcun ceto Criftiano di Ecclefiaftici , e di 
laici compofto . il quale , come parla Boemero , 
con vicendevol patto , configlio , facramento la 
preferiva , ma non a foggia di vere leggi , ma 
piuttofto di femplice regola. Ma quello etero- 
dolfo opinare è già diftrutto col fatto argomento. 
Perciocché la ' milfione , che Crifto diede agli 
Appoftoli , è milfione con podeftà fomigliante a 
quella- al medefimo Crifto compartita dal Padre, 
( ficut mifit me Pater i?c-. J fi coltimi non folo 
Dottori e Maeltri del mondo in Divinis , ma an- 
cora Legislatori ; dunque ficcome non il ceto de’ 

Cri- 
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Criftiani , ma i foli Appoftoli fono i Dottori da* 
ti da Grillo alla lua Chiefa, così non il* ceto de’ 

Criltianj , ma i foli* Apposoli ('intendali Tempre 
co’ lor iuccellori J furono da Crifto deflinati Le- 
gislatori della Tua Chiefa. Quindi è, che in 
tante ordinazioni , che fecero gli Appoftoli e in 
Concilio e fuor di Concilio , adoperarono tem- 
pre con pieniflìma autorità, e indipendenza. Il 
fondamento della Dottrina de’ Proteftanti anche 
più la moftra falfa e infulTiftente . Perciocché e- 
glino vogliono , che la Chiefa non fia Stato, ma 
un Collegio , e una locietà non difuguale , com’ 
è una Repubblica , dove fono governanti con 
impero e governati , ma uguale come un Col- 
legio , una confraternita, e che so io. Ma que- 
llo è apertamente contro l’ illituzione di Crilló, 
il quale ha voluto la Chiefa fubordinata ad un 
Primate , il quale non con impero dominatore 
a guifa de’ mondani Principi , ma tuttavia con 
impero di autorità coftringitiva reggellela tutta j 
il che ellèndo llato da’ noltri Teologi con ampli 
trattati moltrato , non accade , che qui ne impren- 
diamo una più larga ricerca . Ma riferbandomi 
a fpiegare più abballò quella propofizione : la 
Chiefa è' nello Stato , folo qui mi piace fciogliere 
un argomentò del Mojemio ( 3 ) , perche non so, 
che alcuno abbiagli fatta rilpolta. Egli nel Li- e ’j 

• bro de jejuniis , che fcrille Tertulliano in difela y^mio „ re . 
de’ digiuni de’ Montanini , Wova 1. che la Reli- tende [rar. 
gione non ammette proprie leggi : 2. che le re Ter . 
ltelfe regole neceliàrie al buon ordine di ella tulliano. 
ci debbono non da’ Vefcovi , ma venire dalla 
Congregazion de’ Fedeli. E in vero per comin- 
ciare dal primo introduce Tertulliano (” 4) gli 

• Pfichici , cioè i Cattolici ad obbiettare , che i 
digiuni non debbonli fare per altrui comanda- 
rne n- 

O) De rebus Chrijlianor. ante Conjlant. yag. 264. 
fii- C 4 J Cap. XUL 
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mento , 'ma di libera volontà : denique rejponde- 
tis , haec ex arbitrio agenda , non ex imperio. 
Dunque , argomenta fubito il Mojèmio , i Crillia- 
- ni di quel tempo credevano, che la Religione 
non dovelle ellèr con leggi rillretta . Ma gli fi 
nega la confeguenza . Perciocché è quella un’ 
aperta calunnia , che dà Tertulliano a’ Cattolici 
per avere occafion di riprenderli , nè mai pote- 
vano eglino fognare di dir ciò, che loro oppone 
quello Scrittor Montanijld , quando , come or ora 
vedremo , egli medelimo confelTa , che i Vefco- 
vi foleano tra’ Cattolici comandare de’ digiuni 
fìraordinarj . Profeguiamo . Due rilpolle dà Ter - 
tulliano a quella prerefa obbiezione , eh’ ei falla- 
mente pone, in bocca a’ Cattolici. La prima è, 
che i Montanifii digiunavano per ubbidire a Dio, 
o allo Spirito Santo , il quale per mezzo de’ vera- 
ci fuoi fervi comandava que’ digiuni : plus huma- 
nae licebit voluntati , quam divinae potefiati ? Ego 
ine J acculo , non Deo liberum memini •• fic meuin 
ejl ultro officium facere Domino , ficut indicere il - 
lius efi\ dunque, inferilce il Mojèmio , accorda Ter- 
tulliano a’ Cattolici, che 1’ urnan volere non dee 
alfoggettarci con leggi, ricorrendo egli per fal- 
vare i digiuni de’ Montanifii allo Spirito Santo , 
da cui erano fpirati ad intimarli . La feconda 
rifpolla di Tertulliano è ad hominem contro i 
Cattolici : Bene autem quod £? Epijcopi univerjae 
plebi MANDARE jejunia adjolent : non dico de 
indujìria Jlipium conferendarum , ut vejìrae cavtu • 
rae e fi.; fsd inter Jum C? ex aliqua follicitudinis 
ecclefiajìicae caujja: dal che il Mojèmio conchiu- 
de , che tutta 1‘ autorità Vefcovile nel lècol fe- 
condo Crilliano era ridotta a comandare qualche 
ilraordinario digiuno , e a mettere per qualche 
bifogno della Chiela una colletta. Perciocché, 
die’ egli , Ji plura fiatuere licuijjèt Epijcopis fine 
populi voluntate ac conjènju , non ea in hac c auf- 
fa practermifijfet Tertullianus , in qua de homi- 

num 
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num in gregem Chrijìianum jure ac potè fiate difce- 
ftabatur . Dove non pollo abbaflanza maravigliar- 
mi , che un Protellante per altro di lottile inge- 

S no , e di molta moderazione fornito , come fu 
Mojèmio , potelle sì miferamente torcere i len- 
timemi di Tertulliano , nè fi avvedelfe della vio- 
lenza , che faceva a quello Scrittore . E certo 
nella prima rifpolìa co’ digiuni volontarj , cioè 
que’ foli che nella obbiezione avca attribuiti a’ 
Cattolici, paragona i digiuni comandati da’ Alon- 
tanijH, e quindi contra i Cattolici pretende, do- 
vere alla libera volontà di ciafcuno prevalere i 
divini comandamenti. Ma perche il Mofemio 
potelle al fuo intendimento argomentare, con- 
verrebbe che Tertulliano avelie i digiuni comam 
dati de’ Montani/li polli in confronto co’ digiuni 
de’ Cattolici non fatti per elezione di ciafcuno , 
ma per comandamento della Chielà, e avelie 
detto , che non doveano ollèrvarfi i digiuni co-' 
mandati dagli uomini , ma i foli comandati da 
Dio . Ciò Tertulliano non dille , nè dir poteva 
egli , che non riprende i digiuni llraordinarj co- 
mandati da’ Velcovi . Perciocché Tertulliano vuo- 
le , che fi ammettano i digiuni comandati da 
Dio. Ma i digiuni comandati dalla Chiel'a (e 
così dicafi di ogni altro precètto Ecclefialtico ) 
fono per Divina autorità impolti , e poliòno dirli 
comandati da Dio itelfo , il quale dichiarò, che 
tanto era afcoltare i Pallori della Chielà , che 
udir lui medefimo : qui vos audit , me audit (5)*. 
Dunque Tertulliano non potevagli efcludere . Ma 
per la feconda rilpolta di Tertulliano è anche più 
chiaro l’abbaglio del M jjèmio . A chi potrebbe 
mai venire in penfiero , che per la prefente con- 
troverfia de’ digiuni doveliè Tertulliano mettere 
in campo tutto il diritto proprio de’ Velcovi ? 
Ura forfè ciò neceflàrio ? nè baltava , che i Cat- 

toli. 

C5J Lue. io . if. 
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tolici offervaflero parecchi digiuni ftraordinarj 
comandati da’ Vefcovi per avere qualche vertli- 
mil ragione di conchiudere , che non dovean 
elfi riprovare gli altri digiuni de’ Montanijh- 
Perche non parfe egli dunque apche dell autori- 
tà di rimettere i peccati ? che hanno t Vefcovi, 
comecché vogliaft quefta interpetrare ^ dl cl J e ora 
non facciamo queitione ? In fatti Tertulliano , 
checché dica il Mofemio , non parla, che degli 
ftraordinari digiuni importi da’ Vefcovi Cattolici , 
e accenna due occaiìoni nelle quali folevano 
querti ordinarli. Una era .ex aliquarollicitudinis 
^aufld, per qualche neceflita de a Chieta,e de 
digiuni per tale occalìone favellando *, quali tra 
mrèntefi rammenta le collette per calunniare- 1 
Cattolici, come fe i Vefcovi noltri intimallero t 
digiuni per avere un pretefto di raccattare dana- 
To mniko di indujlria Ve. Perciocché nulla 
ne’ Padri è più comune , che 1 efortare alle li- 
mofine in tempo di digiuno , acciocché quello y 
che per lo digiuno lbttraeh al corpo , diali a 
poverelli ; anzi 1* antichiifimo Erma introduce 1 
Angelo a dirgli , che ne’ digiuni delle «azioni 
dar dovea a’ poveri computata quantitate cibi , 
auem ceteris diebus comejìurus crai , fumptum diei 
illius , auem faclurus eras f 6 ) . Pero non men- 
tovò Tertulliano le collette per denotare , come 
travide il MoJ'emio , un altro diritto 'de Vefcovi, 
oltre del quale non ne avellerò altro , ma per 
burlarii de’ Cattolici ; e volle dire : ma i vojlrt 
Vefcovi Jògliono pure a tutta la Chieja intimar de 
digiuni , non dico , vedete , ver. potere con que- 
lla bella indujlria ritrarre del danaro in limojina , 
come per altro è loro cojlume i ma ver cagione 
di qualche cornuti travaglio della Chieja : nè que- 
ste parole ex aliqua Jòllicitudinis ecclejiajticae cauj- 
t'a vanno fconciamente col Mofemio riportate al- 
J le 


\ 


( 6) Lib. III. Similit. V. 
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le collette, ma «agl’ intimati digiuni. L’altra oc- 
caiìone de’ digiuni era per la celebrazione de’ 
Concilj , ma. quella ci conduce al fecondo erro- 
re , che coll’ autorità di Tertulliano vorrebbe il 
Mofemio difendere ; che cioè le regole Ecclelìa- 
fliche non da’ Vefcovi come tali , ma da tutto 
il Ceto Criftiano debbanfi llabilire. Tertulliano 
foggiugne: Aguntur praeterea per Graecias illa cer - 
tis in locis Concilia ex univerfu Ecclefiis , per quae 
£P altiora quaeque in commune tracìantur , £P ipfit 
repraefentatio totius nominis Chrijìiani magna ve- 
neratione celebratur . Et hoc quam dignum fide 

auspicante congregari undiquc ad Chrijlum ! 

Conventus autem illi Jlationibus prius CP IEIU- 
NATIONIBUS operatis £sc, Ecco i digiuni , che 
intimavanfi da’ Vefcovi a preparazione del Con- 
cilio . Ma il Mofemio dalle prime parole crede po- 
terli didurre i. che i Concilj erano allora confide- 
rati come adunanze per umana volontà e autorità 
introdotte , e le loro leggi non come dettati dal- 
lo Spirito Santo , ma come regole umane 2 . Che 
tutta 1’ autorità loro prendevanla dalla Chiefa, che 
rapprefentavano . Ma dove di tai colè nelle 
parole di Tertulliano abbiaci velligio , io non lo 
veggo. Veggo bene , che volendo egli difendere 
i Montanijìi , perche pretendevano di digiunare al 
comandamento dello Spirito Santo ne’ lor Profeti 
parlante, poteva valerli dell’ autorità de’ Concilj, 
ancorché le lor leggi follerò dallo Spirito Santo 
dettàte , e dire , che fe i Cattolici digiunavano 
per ubbidire allo Spirito Santo , la voce di cui 
riconofcevan ne’ Vefcovi adunati in Concilio , 
anche i Montanijii potevano farlo per ubbidire 
allo Hello Spirito Santo, che face afi loro lèntire 
per le bocche de’ loro Profeti. Veggo, che que- 
iti Concilj lì congregavano non per umano con- 
iglio , ma fide aufpicante , i quali aufpicj della 
Fede ci obbligano a venerar ne’ Concilj qualche 
J cofa 





)( X 

eofa di più, che una femplice radunanza» di uo- 
mini . Veggo , che le frazioni , e i digiuni , 
che agli atti de’Concilj fi premettevano, a non 
altro mirar potevano meglio , che ad implorare 
l’afliftenza del divino Spirito. Veggo per co n- 
fellìone dello fteflo Mojemio , che in Concilio li 
radunavano i Vefcovi, non il Cloro, non il popol 
minuto . Veggo finalmente , che accrefceva 1 
autorità del Concilio repraefentatio TOTIUS no- 
minis Chrijliani , perche quanto un Concilio Na- 
zionale ( che de’ Nazionali Concilj qui parla 
Tertulliano , cioè de’ Concilj celebrati per Grae- 
eias ) quanto , dico , un Concilio Nazionale più 
fupera nel numero de’ Veicovi i Concilj Pro- 
vinciali , e molto più i diocefani , tanto le lue 
decisioni . anche umanamente parlando, fono più 
, rifpettabili. Ma come da quelle cole dedurne le 

confeguenze del Mofemio lenza tutte fconvolge- 
re le fané idee , e a’ fentimenti affatto contrarj 
fiirare le parole di Tertulliano ? 

JV è a'Prin- IV. Lafciamo dunque il Mojemio troppo dagli 

cipi , come errori della fua lena pregiudicato , e facciamoci 
col Vigoria a combattere un’ altra truppa , efie fiotto divifie 
pretendono Cattoliche vorrebbeci trarre con fieco a non 
i Regaligli, guari diverfio genere di perverfìone . Capo di 
coftoro è Simon Vigono Giureconlulto , il quale 
colla data di Colonia , e a fpefie di Teofilo Fran- 
co , cioè alla macchia, ftampò nel MDCXII. , 
difiimulando tuttavia il fiuo nome, un libro pieno 
di arroganza , di livore contro la Santa Sede Ro- 
mana , di errori , e‘ d’ impofture intitolato : Ex 
rejponjione synodali data Bafilae oratoribui Domini 
Eugenii Papae IV. in congregatane generali tertio 
nonas Septembris 1442. pars praecipua , (X in eam 
commentarius . Egli dunque diifingue due manie- 
re di Dilciplina , una privata , quando regularia 
examinantur , quando cioè fi tratta di articoli 
di Fede , di Sacramenti , o di cofie , che al foro 

inter- 
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Interno della colcienza appartengono ; pubblica 
l’altra, la. quale confitte nel prefcriver leggi al- 
la Chiela , nell’ adunare Concilj , nel difamina- 
re e giudicare le caufe de’ Cherici , e nello fta» 
bilire altre cole o utili o necellàrie al governo 
della Chiefa : e quella attribuifce alla Chiefa, 
quella ellèr dice de’ Principi, e de’ M;teftrati , e 
a S§i' J g |1 e ellèr ciò così certo , ut qui hoc ignorata 
omnia ignorare fateatur , neceffe e/ 1 . Le flette 
dottrine furono poi dal Giannone rinnovate nel- 
la lua famola Storia civile di Napoli , anzi egli 
nota ( 7 ) , che generalmente gl’ Imperadori , 
quando volevano , che con effetto fi offervaffero 
( i Canoni ) , Jòlevano per meggo delle loro Co- 
jlitugioni comandare , che foffèro offervati , e lor 
davan forga di legge con injèrirli nelle lóro Co- 
Jìitugioni . Dal che è manifèfto , avere il Gian- 
none penlato , che i Canoni della Chiefa, e la 
lua Dilciplina non avean di per fe forza di leg- 
gi , ma riceveanla dalle fole Imperiali Coftitu- 
zioui. Nel 1730. ufcì in Francia una memoria 
pe' Signori Samlon Curato d' Olivet, Covet Cu- 
rato di Darv.oi , Gaucher Canonico di Targeau 
nella diocefi d' Orleans , ed altri Ecclefiafiici ap‘ 
pellami come d' abujo contro il Vefcovo d' Orleans, 
ed altri Arcivefcovi , e Vefcovi di varie Diofefi . In 
quella trovafi una confulta di 40. Avvocati , i 
quali affermano , che la Dijciplina Ecclefiajlica 
forma una parte integrante della polizia generale 
di ciajcuna nazione Crijliana , e però debb’ ellèr 
fubordinata alla lòvrana autorità . Ma accollia- 
moci a’ noftri tempi : troveremo le flette dottri- 
ne promoilè , magnificate , ampliate . Antonio 
Genovefi , che tal morio qual viffe , nel fuo libro 
de jure CP officiis infegnò , che in externis aclio- 
nibus , quo divina jura propagantur , £ ? in Repu- 
llica adminijlrantur , Sacerdotium imperio civili fu - 

bje - 
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bjeclum efl ( 8 ) . L’ Autore del libro la Chicfk 
e la Repubblica dentro i loro limiti ufcitb nel \ j6Z. 
flende anche più quella dottrina Genovefiana , 
e pronunzia ( 9) , che „ ciò che riguarda fpiri- 
,, tualità , cioè le cofe dell’altra vita , appartie- . 
„ ne alla Poterti Ecclefiartica, e che ciò, che 
,, fi rapporta in qualche forma a quello mondo, 
ed alla fòcietà , appartiene alla poterti politi- 
„ ca; che la prima viene immediatamente da 
Dio , e la feconda dagli uomini mediante la 
„ di lui volonti. Che la Poterti Ecclefiartica 
,, in quanto ha in mira la feliciti eterna è in- 
,, dipendente , in quanto poi influifce nella fe- 
„ liciti preferite , è fubordinata alla Poterti po- 
,, litica, e che il culto interno, che 'ognuno è 
„ tenuto prellare al Sommo Creatore di tutte le 
„ cole , è un affare di cofcienza , e che il cui- 
„ to efterno è un affare di Stato . „ Quelli fono 
gli Avverfarj . Entriamo nel combattimento . 
Prelterannoci le armi que’ dotti uomini , che 
contro gli accennati più antichi vilipenfori dèli* 
Ecclefiartica podefti li fegnalaronó'. Contro il 
Vigono fenile Andrea Duwal Dottor borbonico 
nel libro de fuprema Pontifici in Ecclefiam pote- 
vate , ehe nel 1614. vide in Parigi la meritata 
pubblica luce colle lfampe di Dionigi Langle . Il 
Giannone fu confutato dal celebre P. Bianchi 
nella grand’ opera della podejlà e della polizia 
della Chiejd . Nel 1731. vide la Francia , come 
nel Difcorfo abbiamo già detto, due illultri Ar- 
'civefcovi impugnare la penna, e 1’ arrtù delle 
cenfure contro la confulta de’ XL. Avvocati . 
Uno fu 1 ’ Arcivefcovo di Embrun Piero de Gue- * 
rin de T encin poi Cardinale , che a Grenoble 
pubblicò una lunga Iltruzion Paftorale a confu- 
tazione , e condanna di quella confulta ; l’altro 

1 ’ Arci- 

( 8 ) Cap. Vili. §. 38. pag. 221. edit. Neap. 17$$. 

( 9 ) Pag. 160. 
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I’Arcivefcovo di Cambrai Carlo d' Orleans -, il 
quale fimilmente in Parigi fece ftampare un co- 
piofo mandamento, e Iftruzion Paftorale a ripro- 
vazione di ella. Ma innanzi , che io venga agli 
argomenti , fiami {permeilo lo sfogo di un giulto 
dolore. Chi non sa, come fu quella materia ab- 
bian penfato i Protettami de’ primi tempi? Me- 
lantone , benché forte noia molto coerente a le 
lidio , pur diceva ( io J : Non condant Magijlra- 
tus dogmata in Ecclefia , nec injlituant cultus len- 
za diftinzione del culto interno , e dell’ efterno , 
anzi nel numero del più comprendendo 1’ uno e 
1 ’ altro . 1 Maddeburgefi pretto il Duwal ( 1 1 ) non 
altrimenti avvertono i Maeftrati : Sint Jane Magi - 
Jlratus membra Ecclejìae , fiagrent quoque qelo pie- 
tatis , Jed non Jint capita Ecclejiae , quia ipfìs non 
competit ijle primatus . Più precifo , e più ftretto 
al noftro punto protettava Mufcolo ( i a ) : Haec 
conjlitutio Difciplinae Ecclejlajìicae per Principes ni- 
hil aliud eflet , quam verfionem facere , (J> arbitra - 
riam Religioni conjlituendae potejìatem Pontificum 
magijìerio ereptam Magijiratibus adfignare . Ór co- 
me tai cofe poflbno leggere perfone , che van- 
tano Cattolicifmo , perlone ancora di Chiefa, e 
non vergognarli , che Capi del partito Eterodofi- 
lo abbian nodriti fentimenti più moderati , e più f 
religioli de’ loro ? Ma penfate , le coftoro fieno : 
di vergogna capaci. Se lo follerò, etti felici ! * 
dalla vergogna al pentimento non farebbevi che • 
un pattò da fare . Ma troppo dal pentirli fono 
lontani . Dunque coftrigniamoli a forza della più t 
indeclinabile perfuafione , e fe non lì arrendono, 
almeno per altrui cautela, e làlute divengano jl ' 
ludibrio delle allènnate e ragionanti perfone. a .. 

V. E prima ritorniamo per poco all’ origine Mojtrafi ciò 

della Ecclefiallica Difciplina . Vedemmo efler con mol J 

I 1 quella - argomenti. 

, • . : . . 1 

(io) In Examine Ordinandorum . ( n ) Pag. 357. % 

( 12 ) in toc. commun. cap. de Magijìrat. feci. ult. 
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Il primo è quella Hata la miflìone , con che Crifto in virtù 
vrefo dalla della podeftà dal divin Padre a lui medefimo 
coftituzion compartita deftino gli Appostoli, e i lor luccef 
della Chie- fori ad insegnare alle genti, nia ad mfeguare 
fa con podefta, e con podefta di Pallore, cioè di 

J ' Reggitore. Ora io faper vorrei volentieri , dove 

abbia Crifto diftinta o col Vigono la Difciphna 
privata dalla pubblica , o col Genovefi , e coll Au- 
* tore della Chiefa e della Repubblica ne loro li- 
miti la Difciplina interna dalla ejìerna , ed abbia 
alla Chiefa negli Appoftoli tralmello il libero 
difponimento della fola Difciplina privata od 
interna , riferbando a’ Sovrani la pubblica e 1 ejte- 
riore . Potàbile , che Crifto non abbiaci di tanto 
importante diftinzione iftruiti , onde nè la Chie- 
fa invade lfe i diritti del Principato, nè il Prin- 
cipato quei della Chiefa ? Ma si che Egli ci ha 
abbaftanza fpiegato il voler fuo . Egli certamente 
volle tra noi (labilità ncm qualunque Chiefa , ma 
una Chiefa vifibile, la quale avelie però il fuo 
• efterior reggimento. Dunque non la fola privata 
od interna Difciplina, ma la pubblica ancora e 
Y- ejlcrna efler dovea nella Chiefa , e in mano 
follmente di efla , acciocché elfer potelfe colle 
leggi proprie nel cofpetto degli uomini governa- 
ta . Innoltre molte cofe di ejìerior Difciplina fo- 
no col buon eflere, anzi coìr edere della Chie- 
fa fiffattamente congiunte , che-fenza di’ elle o 
diverrebbe ben predo una finagoga di riprovazio- 
ne o recherebbe!! a niente : tali fono a cagion 
d’ efempio gli uffizj , gli ordini , le ordinazioni 
de’ Cherici , e le condizioni , che agli Ordinandi 
fi richieggono, i vizj e difetti , che nelle ordi- 
nazioni pollòn feguire ; i giudizi , che la viola- 
zione de’ Canoni , e i delitti chiamati Ecclejia- 
jlici addomandano. Tolgafi quella Difciplina , che 
Tara della Chiefa ? Perciò de Marca per 1’ autori- 
tà de’ Principi , come ognun sa , tanto portato , 
alla fola Chiefa pronunziò • appartenere quella 

parte 
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parte di efterior Difcipliaa con tutte le Cofe , • 
quae crimini Eoclefiajiico materiam praebent (13 ). 
Ma la llefla ragione , che molle de Marca a raf- 
fermare alla fola Chiefa quella parte di efterna 
Difciplina, dimoftra, che tutta la elterior Difci- 
piina Ecclefiaftica è della Ghiefa . Egli faggia- 
mente ci dice , che fané nullam penes Principes 
fpiritualem aucìoritatem effe in confejjo efl apud 
omnes , quum ligandi £? Jòlvendi poteflatem . £? 
pafcendarum ovium curam Petro , Ù Apojiolis Chri - 
ftus tribuerit , CP iis , qitos ipft hujus miniflerii par- 
ticipes fachiri ejjent . In quo nulla Regum mentio 
( 14 ) . Ma come mai è Jpirituale quella podellà , 
le llendelì a cole elterne, e temporali? Eccolo, 
ripiglia il citato Autore ; il Cherical minillero è 
illituito da gius divino , e però quae necejfaria. 
Jìint ad illuì explicandum aut vindicandum , ei 
potefati commijja cenfentur , quae jus imponenda- 
rum manuum a Chriflo Domino noflro accepit (15). 
Dunque per conofcere fe una cola fia di Eccle- 
fìaftica podellà, la fola regola è vedere non fe lìa 
privata e interna , o pubblica ed efterna , ma 
le lìa neceflaria per regolar l’ufo, e I’ elercizio* 
della fpiritual podeltà di palcere la greggia dì 
Gesù Grillo , e per vendicarne l’ abufo ; e fe tal 
fia , appartiene folamente a coloro , a’ quali Cri- 
Ilo ha quella medefima fpiritual podellà conce- 
duta . Ora tutto ciò , che è di pubblica , e di 
efterior Difciplina , è necellario per regolar 1 ’ 
ufo e 1’ efercizio , e vendicare l’ abufo di quella 
fpiritual podellà , come a chiunque confederi cia£ 
cuna cofa , lì farà manifefto ; dunque tutto ciò , 
che è di pubblica e di efterior Difciplina , ap- 
partiene lòlamente a’ Pallori della Chiefa . Innol- 
tre argomento cosi . Benché Crifto abbia agli 
Appoltoli compartita ogni autorità fulla Dilcipli- 

I 2 na , 4 

\ ' 

( 13 ) Da Conc. lib. n. cap. 7. n. 1. (14 J Ibi » 
Uh. 11. cap. 4. n. 2. C 15 ) L. 2. cap. 7. n. 1. 
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na , quando dilfè loro : andate ed infegnate , e 
vafcete le mie pecore ; nondimeno aveala loro 
prometta , quando 1 aveali aflìcurati ( 16 ) che 
quaecumque adligaveritis fuper terram , erunt liga- 
ta i? in coelo , C? quaecumque folveritis fuper ter- 
ram , erunt foluta t? in coelo f 1 7) ; dunque la 
data podeftà tanto {tender fi dee , quanto ftefa 
era la prometta. Ora qual limitazione nella po- 
deftà prometta? Niuna ; anzi la prometta era uni- 
verfaliffìma : quaecumque i dunque univerlàlirtima, 
e lènza limitazione esser dovette anche la pode- 
ftà conceduta intorno la Difciplina lenza eccet- 
tuarne la pubblica e 1 ’ efteriore . Di più : La po- 
deftà prometta apparteneva alla podeftà delle 
chiavi ; a quella dunque riducefi la podeftà com- 
partita ; ma la podeftà delle chiavi è di ragione 
della fola Chieià , e de’ foli Pallori ; dunque del- 
la fola Chiefa . e de’ foli Pallori è la univerlàl 
podeftà da Crino conceduta agli Appoftoli l'opra 
la Difciplina , qual che quella efl'er dovette o 
privata o pubblica , o interna o veramente eftema. 

VI. Ma conlideriam qual condotta tenel- 
fer gli Appoftoli. Ninno meglio di loro fapea , 

3 ual Difciplina avettè Grillo lafciata alla loro 
ifpofizione . Domando dunque : fi riftrinferò 
eglino alla fola Difciplina privata , alla fola Di- 
fciplina interna , o colle loro ordinazioni ftabi- 
liron cofe di pubblica , e di elterior Difcipli- 
na ? Rileggali qui il preliminare Difcorfo , ove 
la Difciplina degli Appoftolici tempi fu da noi 
diligentemente defcritta . Quale azione più e- 
fterna , e più pubblica , che quella di predicare 
il Vangelo? Ma a quello fi rifponderà forfè, 
chè ella riguardava la Fede. Ma e il radunar 
Concili , e il prefcrivere 1 ’ attinenza dal fangue 


ate 


degli animali foìocati , e dalle carni immo 

a S 

(16) Matth. XVIII. 18. (17) Veggafi il Bellar- 
mino de Rom. Pont. lib. 1. cap . 12. 
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^»gl’ idoli , e 1 ’ ordinare , che fi ricevelfèr le ac- 
cule in duobus vel tribus tejlibus , non erano* 
cofe di Dilciplina, e .di Dilciplina ellerna , e 
*Difciplina pubblica? Un efempio anche piu 
chiaro ci fi fornifce da 5 . Paolo nella prima l'uà 
lettera a’ Criftiani di Teffalonica . Oyeramini , 
fcrive egli ( 18 ) , manibus vejlris , ficut yraeci- 
■pimus vobis . Avea dunque 1 ’ Appoftolo coman- 
dato a’ TeJJalonicefi di lavorare . Ma il lavorare 
non appartiene al culto interno , non è cofa 
privata , ma llendentefi al pubblico commercio , 
anzi non è cofa di fua natura fpirituale . Come 
dunque li arrogava T Appoftolo di fare tali co- 
mandamenti ? Noi diremo , che il lavorare non 
è certo lpiritual cofa per l'uà natura , ma può 
riportarli alla fpirituale , in quanto cioè i Fe- 
deli lavorando mettevanli in iftato di non aver 
bifogno de’ Gentili, e toglievanfi dalla tenta- 
zione di deliderare , o di prender la roba degli 
altri ; e quella è la ragione , che reca il mede- 
lìmo Paolo , ut nullius aliquid defideretis. Ma 
gli avverlàrj potranno adottare un fentimento , 
che per parità di ragione alla podeftà Ecclefia- 
lliea alloggettorebbe ogni temporal cofa , che 
potellè allo fpirituale aver relazione? Se repli- 
callèro , che cogli Appolloli, e co’ Pallori de’ 
primi tre fecoli attefo 1 ’ eilère in mano di Prin- 
cipi idolatri 1 ’ Impero usò Grillo una dilpenfa- 
gione , la quale non ha più luogo , dappoiché 
Cojìantino , e i feguiti Imperadori abolirono il 
Paganefimo , le replicalìèro quello , chiederei lo- 
tq di quelta dilpenfa qual abbiaci o ne’ fagri li- 
bri , o nella tradizione veltigio'? Perciocché 
hon dobbiamo in cole di fatto confultare i no^ 
Uri capricci, le noftre idee , o la poifibilità del- 
le colè ; voglionci monumenti , o almeno qual- 
che vigorofo argomento ci vuole, onde render- 

I 3 cele ; 


(18 ) I. T hejf. IV. II. 
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cele verlfimili , chiederei innoltre , le penfino 
aver la Chiefa fotto de’ Criftiani Principi mi- 
gliorato di condizione , oppur peggiorato . Non 
parrebbe certo , che dovelfe la Chiefa temere 
da’ Principi Criltiani di eller in quel fèrvaggio 
ridotta , dal quale era pur libera in mezzo al- 
le più languinole pcrfecuzioni de’ Cejari idola- 
tri . Che ? Sinché gl’ Imperadori adorarono 
i falfi Dei, la Chiela godea di una pienifi» 
lima libertà nella fua Difciplina , facea le lue 
l'acre adunanze, e celebrava Concilj , promul-* 

§ ava leggi , intimava collette , giudicava de’ 
elitti de’ fuoi fedeli , puniva i delinquenti fen- 
za alcun riguardo alle leggi Imperiali , che tali 
cofe vietavano : appena che fall la fede fui 
trono Imperiale , cioè quando fperar dovea 
giorni più lieti e lereni , fi farà veduta incep- 
pata , e coftretta a ricevere regolamenti ftranie- 
ri in tutto ciò, che all’ edema fua Difciplina 
appartiene ? Son quelle colè, alle quali il buon 
fenfo ripugna ; eppure i gran- penfatori de’ nò- 
ibi giorni le le inghiottono franchi franchi . Ma 
ritorniamo agli Appoltoli . Eglino dunque libe- 
ramente ordinavano checché al reggimento del- 
la Chiefa più fi affaccile, e mentre nulla più 
a’ Criltiani inculcavano, quanto 1’ ubbidienza 
alle fublimi podeltà, e a’ Principi anche dilco- 
li , in tutto ciò nondimeno , che allo fpirituale 
avea qualche legittima relazione , nè colle pub- 
bliche leggi , o colle coltumanze introdotte fi 
folle potuto accordare , difponevan eglino, e fi 
facevano da’ Fedeli ubbidire . Dunque o dob- 
biamo riccorrere alle affurdità, che abbiamo ac- 
cennate, o bifogna confeflàre , che Crilto , del 
quale eran gli Appoltoli fedeliflìmi interpetri 
e miniltri , ha voluto alla fola fua Chiefa fag- 
otto tutto il corpo di Difciplina, qualunque 
ltafi od interna e privata , od elierna e pub- 
blica . 

VII. Ed 
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VII. Ed a tutta ragióne l’ha egli voluto . Il ter$o dal 
Non pollo no gli. avverfarj (offrire , che la po- fine della 
deità lpirituale li eferciti fopra cole temporali , Repubblica 
benché ci lì frammifchi qualche ragione di fpi- majfima- 
ritualità ; perciocché , come abbiam veduto , pre- mente co* 
tendono, che ciò che fi rapporta in qualche for- me Crifiia- 
'tna a quejìo mondo , ed alla Jocietà , appartiene na . 
alla poteftà politica. Ma io vorrei fapere per- 
che piurtolto non abbiali a dire , che ciò che 
lì rapporta in qualche forma al mondo di là , ed 
alla Religione, appartenga alla podeltà Ecclefia- . 

Itica ? Non sì, che le temporali cole come tali. 

•fieno di ragione della podeltà Ecclefiaftica, ma 
che le appartengano per quella relazione , che 
hanno alla eterna vita, ed alla fpiritualità. Ri- 
fponderà forfè 1 ’ Autore della Chiefa , e della Re- 
pubblica dentro i loro limiti , del quale appunto 
fono le citate parole , non poterfi ciò affermare; 
perciocché le cofe , che a quelto mondo han 
riguardo , quantunque pollano averne qualche 
altro al mondo di là, influirono filila felicità 
prejènte e momentanea , la direzione di cui appar- 
tiene alla potejìà politica C 1 9j- Ma torna la dif- 
ficoltà : quelle cofe , che per un riguardo influi- 
rono nella felicità prefente , per 1’ altro influi- 
rono nella felicità futura, le dunque apparten- 

S ono alla poteftà politica per 1’ influenza , che 
anno colla felicità prefente , perche non appar- 
teranno alla podeltà Ecclefiaftica per l’ influenza, 
che hanno colla felicità futura ? Il lavorare in- 
fluire , chi può dubitarne ? nella felicità prelen- 
te •• eppur Paolo credette!! in diritto di coman- 
darlo : ficut praecepimus vobis , per 1’ influenza , 
che avea ancora colla felicità futura : ut nulliùs 
aliquid defideretis . Ma Paolo non avea ftudiato 
Puffendorjf , come han fatto i noltri Regalilti , 
e tra gli altri il mentovato Anonimo . Quel Pub- 

I 4 bliciita , 

C Ipj Pag. 16. 
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blicifta Proteftante ftabilifce per. fine delle Civili 
' Società la fola efterna felicità della vita pirefen-’ 
te fenza la. necelTaria relaziona alla intrmfeca 
felicità , la quale confifte nella virtù , , e negl 1 
onefti coftumi per conleguire 1’ ultimo fine della 
beata vita avvenire . Una volta , che ammettali 
quello principio da Proteftante , la Religione non 
entra più per nulla nelle cofe . che influitcono 
nella felicità di quella vita , e lo confetta il Puf- 
fendorff fenz’ alcuna vergogna , dicendo , che la 
Religione rifpetto allo flato civile Je habet quafi 
' impertinenter , ut adeo Principi! nil interfit •> 
'àuifque civium credat , iummodo civili 'officio Jatij- 
faciat C 20 J . Ma quello non è il fine adequato 
della civil Repubblica come tale , e molto me- 
no ellèr lo può di una civil Repubblica, ma Cri- 
ltiana . Lo hanno già avvertito dottillìmi uomini 
(21J: io brevemente così la difeorro con S. T om- 
majò . Il fine immediato di una Repubblica non 
è il vivere lemplicemente , ma il vivere Virtuo» 
famente. E certo gli uomini non fi radunano in 
locietà per lo folo vivere , altrimenti anche gli 
animali verrebbono a parte della civile congre- 
gazione i ma per viver bene , ciò che non po- 
trebbe ciafcuno di per le folo vivendo ottenere . 
Or la buona vita è una vita fecondo la virtù j 
dunque la virtuofa vita eller dee il fine della 
civil Società . E conciofiachè 1 ’ uomo vivendo 
lecondo la virtù ( anche nella confiderazione 
dello flato meramente naturale J è ordinato ad 
altro fine maggiore , il quale confifte in godere 
di Dio f in quella maniera , che a qualunque fla- 
to può eller conforme J è aperto , non altro fine 

ave- 

f 20 ) De habitu Relig, Chrijl. ad vitam civilem 
§. 50. e 54. ("ai J Vegganfi il Benedettino Zal- 
wein princip. Jur. Ecclef. J. IV. p. 2 7. e ’l P. 
Schwarz Injiit. Jur. nat. C ? gent. p. tu tit. 1. 
Injlruci. m. §. 1. 
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avere una moltitudine umana da quello dell’ uo« 
mo ; dal che in fine feguita , che 1’ ultimo fine 
della umana Società è il pervenire virtuofamen- 
te adoperando al divin godimento proporzionato 
al fuo fiato ancor naturale. Quindi è., che 1’ e- 
fterna felicità $ anziché fine , è mezzo ordinato 
alla interna felicità , la quale confifie nella one- 
llà della vita , e nella giuftizia alle naturali leggi 
conforme , e lenza cui 1’ efterna felicità non è 
nè ben lodo e varace , nè ben durevole . Rifc 
guardando poi una Repubblica come Crifiiana, 
chi non vede che l’ adequato fuo fine non può 
ellere neppure la felicità umana , che abbiamo 
or ora confiderata nella Repubblica come tale * 
ma la felicità crifiiana ripolta in quello , che co- 
me dicea 1’ Appofiolo ( 22 J , quietarti C? tran- 
quillarti vitam agamus in omni vietate C? capita- 
te , cioè fecondo le leggi , e i dettami della Fe- 
de Crifiiana , e ci dittonghiamo ultimamente al 
fupernale goder di Dio. E quello è il fine , che 
Crifio medefimo prelcrille alla Crifiiana Repub- 
blica : hoc enim bonum cjl , legue a dir Paolo-, 
(J> acceytum coram Salvatore nojìrd Deo , qui 0 - 
mnes homines vult Jitlvos fieri , i? ad agnitionem 
veritatis venire . Per fidar dunque i termini della 
Chiefa , e della Repubblica non bifogna parago- 
nare gli obbietti della prefente felicita , e della 
felicità avvenire , ma gli obbietti della prefente 
eftrinleca felicità , e gli obbietti della prefente 
felicità intrinleca. Gli obbietti della felicità av- 
venire fono 1’ ultimo comun fine dell’ una e 
dell’ altra felicità ; gli obbietti della felicità pre- 
fente intrinfeca ed efirinleca fono il profilino 
fine e della Società crifiiana e delle due po- 
defià, che la reggono , l’ Ecclefiafiica , e la Seco- 
lare , primario 1’ uno , e l'econdario 1’ altro , e 
da quelli , non da quelli dipende la diltinzione 
.... . di 

C 22 J 1. Tim. 11 . 2 . 
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di quelle due podeftà . Dicafi però , che le cole 
pertinenti alla prelente felicità ellrintèca della 
Società fono di ragione della ci vii podeftà ; ma 
le cofe appartenenti alla intrinfeca fua felicità 
fono alla podeftà Ecclefìaftica fubordinate , sì y 
che una cola medelìma in quanto conduce alla 
felicità prelente, ma eftrinfeca della focietà ap- 

{ >arterrà al Principato , e in quanto lì riporta al- 
a prefente felicità, ma intrinfeca della Itella fo- 
cietà alla fpiritual podeftà della Chiefa dovrà 
elìèr foggetta. Non ci dipartiamo dal lavoro 
comandato da Paolo. Non v’ha dubbio, che il 
lavorare conferifca alla prefente eftrinfeca feli- 
cità della Repubblica , ajutando il commercio , 
e lotto quello riguardo la confiderà il Principe , 
c 1’ allòggetta alle lue leggi; ma perche quello 
medefimo lavorare può riferirli alla virtuola vi- 
, ta , cioè alla intrinfeca felicità della Repubbli- 
ca , fotto quello afpetto lo rimirò Paolo , e alla 
fua autorità lo fot-topole. E qual cofa più dicevol 
di. quella ? La Religione di Gesù Crifto ci fa co- 
nofcere 1’ ultimo fuperno fine della Repubblica 
Criftiana , e i mezzi ci lòmminillra di giugnervi 
regolando la virtuola vita , e 1’ oneftà de’ coltu- 
mi , che è , come diceafi , la intrinfeca felicità 
prefente , e il primario prollìmo fine della ftella 
Crilliana Repubblica. A qunl podeftà dunque più 
conviene, che le cofe a quello primario fiue del- 
la Repubblica Criftiana appartenenti foggiaccia- 
no , che alla Ecclefiaftica , cioè all’ Impero del- 
la medefima Religione ? Ora le cole di pubblica 
ed ellerior Difciplina fon pure quelle , che alla 
intrinfeca felicità della Repubblica ne conduco- 
no dirittamente . E ne daremo la direzione alla 
politica podeftà ? 

Il quarto Vili. Sì, rilpondefi; perciocché è quello 
dalla San - un ellenziale diritto della civile fovranitàv Ma 
tità dimoi- già ìé cofe finora dette abbaltanza dimoitrano , 
{*, che han quanto ciò Ha lontano dal vero. Uixamo non- 

*' • 1 dime- • 
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dimeno un nuovo argomento, che quando non difeJal'Ec* 
iìan rinunziato alla Cattolica Fede , non lafcia clefiajìica 
a repliche luogo. Si venerano dalla Chiefa al- libertà . 

^ cum Santi , chi non lo fa ? folo perche o con 
immenie fatiche , e travagli, grandiffimi hanno 
foilenuta 1 ’ Ecclefialtica libertà, o anche col làn- 
gue l! hanno ditela . Così tra gli altri la Chie- 
ià per Santo riconolce Gregorio VI I. Roman Fon- . 
tence , per martire S. Tommajo Arcivefcovo di 
Conturbia . E quanto a Gregorio VII. chi di lui 
troverai!! da più illuftri Scrittori con -preclari!!!- 
me lodi levato ài Cielo? Il Gretjero nella fua 
Apologia per quello finto Pontefice reca non 
men di cinquanta lforici intefi tutti ad ornarne 
le gelta, e a difenderle contro le ingiurie, e 
le calunnie degli Scifmatici ; e altri monumenti 
di lbinma gloria a Gregorio raccolte e pubblicò 
Sebajliano Tengnagel Bibliotecario Imperiale. 

Quanto a S. Tommajo , ci baiti lentire come > 

ne parli Monfignor Bojfuet nella infigne Sto- 
ria delle Variazioni : • La Jua gloria , die’ egli 
CjìJ ■> vivrà al par della ChieJ'a , e le Jue vir- 
tù y che la Francia , e l' Inghilterra han quafi 
a gara riverite , non mai Jàranno dimentiche . 

Quanto più la cauja , che quejìo Santo JoJleneva „ 
è paruta a ' Politici , ed a ' mondani dubbiojà ed 
equivoca , tanto più la Divina PoJJanga fi è dall ' 
alto dichiarata a favore di lui co' terribili cajli- 
ghi , con che piombò Jòpra Arrigo IL, il quale J 
avyi perjeguitato il J'anto Prelato , colla ejemplar 
penitenga di quejìo Principe , la qual Jòla potè 
calmare l' ira di Dio , e co' miracoli così lumi « 
nofi , che al Jepolcro di lui trajjero non Jolo i Re 
d' Inghilterra, ma quelli ancora di Francia; 
miracoli d' altra parte sì continui , e tanto tejlifi- 
cati dall' unanime concorjo di tutti i coetanei 
Scrittori , che per revocarli in dubbio , è uopo tut- 
te 

(22) T. I. lib. VII. 
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te rigettare le florìe . Che più ? In mezzo al 
Lovre Hello i Re di Francia gli ereilero un tem- 
pio , il quale lino a quelli ultimi tempi fu in 
piedi , come attefta il vivente grandillimo Arci- 
velcovo di Parigi , .e vero imitatore di S. Tom - 
majo nella lft.ru2j.0n Paftorale del 175 5 . intorno 
V autorità della Chiefa ec. f 24 ) Or bene : Qual 
• fuf la caufa , in cui tanto li fegnalarono quelli 
due Santi , e per la quale meritaronli onori così 
fublimi ? La caufa di Gregorio fu 1 ’ opporli con 
rutta la forza alle invelliture de’ Velcovi come 
diritto pretelb dall’ Imperadore', lo fterpamento 
della lìmonia , e la riparazione del celibato ne- 
gli Uomini di Chiefa . La caufa di Tommajò 
fu il refiltere con petto Sacerdotale alle conjue- 
tudini , che fpacciava il ' mentovato Arrigo IL 
e copriva col rifpettabililfimo titolo di dignità 
della Corona C 2 5 )■ E auelte confuetudini per 
reali diritti magnificate cne erano ? Nominerò 
le fole condannate da Alejjandro III. , lafciando 
quelle , che per minor male giudicò di tollera- 
re. 1. Che le liti l'opra la prefentazion della 
Chiefa fi dovettero nella Curia del Re termina- 
re . 2. Che i Cherici dovettero elfere nella Cu- 

ria del Re accufati. 3. Che a’ Vefcovi non fof> 
fe lecito 1 ’ ulcire dal Regno fenza allèntimento 
del Re. 4. Che niuno de’ Cortigiani , e Mini- 
Uri del Re potette lènza il confenfo del Re e£ 
fere fcomunicato . 5. Che fi appellallè dall’ Ar- 

cidiacono al Vefeovo , quindi all’ Arcivefcovo , 
in fine al Re , da queljto a niun altro feiiza licèn- 
za del Re . 6 . Che quando tra un Cherico , ed 
un Laico nafcellè contefa di qualche tenuta , fe 
folle limofina , o fondo , lì portafle a’ Mimllri 
Regj per ellère terminata. 7. Che le alcuno ci- 
tato' a comparire dall’Arcidiacono, o dal Vefco- 

vo, 

(24) Pag. ai. ( 25 ) Vegganfi le lettere di S. Tom- 
malo lib. 3. Ep. 55. e 5 6. 
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vo , ricufàflè dì farlo, potefle edere interdetto, 
ma non ilcomunicato lenza licenza del Regio 
Minidro , fé folle del dominio del Re . 8. La 
Regalia, p. Che i placiti in materia di jdebiti, 
o ci folle giuramento interpodo, o nò, d fenefle- 
ro nella Curia Regia . Quede fono le famofe 
confuctudini di Arrigo , o piuttodo gravitata , qui- 
bus , dice 5. Tommajò (26) perturbatur , d? con - 
funditur ad praelens Anglicana Ecclefia ; per que- 
de il Santo fu da prima foggettato a duridìmo 
efiglio , indi incontrò il Martirio. Or qui co- 
mincia il mio difcorlb . Io non voglio qui di- 
fendere l’infallibilità del Pontificale giudizio, 
che a quedi Santi ha decretato gli onor degli 
Altari . Giif ognun vede , che fe la libertà Èc-, 
clefiadica ne’ punti dividati di Difciplina da loro 
fodenuta è un diritto regio , eglino non fono 
Santi , ma rei di graviffimo delitto , ma deteda- 
bili ufurpatori , ma nimici della pubblica tran- 
quillità, ma follevatori de’ popoli , ma difpregia- 
tori di Dio , il quale ci comanda di onorare i 
Sovrani , e di mantenere inviolate le lor pre- 
minenze. Nè farebbe già quedo sì picciol diiòr- 
dine , volere , che il Papa fìa caduto in errore 
canonizzando uomini fol degni di abbominazio- 
ne . In Ecclefia , dice S. Tommajò fi 27 ) , non 
potefi effe error damnabilis , fi veneraretur tam- 
quam Sanclus qui fuit peccator , quia aliqui fcien- 
tes peccata ejus crederent hoc effe falfurrt , CP fi 
ita contingeret , pojfer\t ad errtrem perduci ; ergo 
Ecclefia in talibus errare non potefi . Ma i Rega- 
lifti non fon uomini da fgomentarfi, perche lìa 
grandifììma -temerità degradare dal privilegio del- 
la- infallibilità in fifFatti giudizj il Romano Pon- 
tefice .. Prendiamo dunque con eflì altra maniera 
di argomentare. La Chieda non folo a’ Fedeli 

met- ' 

fi 26 _) Lib. 1. Epifi. ep. 96. fi 2 7_) Qiiodlibet IX. 
q. 7. art. 16. 
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mette innanzi quefti due Santi per Santi , ma di- 
chiara che tali fono , perche hanno difefa 1’ Ee- 
cleiìaftica libertà. Salenti, dicelì nel Martirolo- 
gio Romano a’ 25. di Maggio , devofido beati Gre- 
gorii Papae VII. , Ecclefiajticae libertatis propugna- 
toris , ac defenforis acerrimi ; e a’ 29. di Dicem- 
bre: Cantuariae in Anglia Natalts S. Thomae E- 
pijcopi £? Martyris , qui ob defenfionem jujìitiae 
C? Ecclefiajlicae immunitatis , impiorum hominurrt 
faclione , in Bafilica fua gladio percujfus migravit 
ad Chriflum . La Chiefa dunque , C non dico il 
folo Papa, perciocché il giudizio del Papa è Ai- 
to dalla univerfal Chiefa accettato nel ricevere, 
che ha fatto la fefta , l’ uffizio , e il recato elogio 
di quefti due Santi ) la Chiefa riguardo ad e ili 
propone a’ fedeli due giudizi : uno particolare , 
e di fatto, eh’ eglino fieno fiati della Ecclefiafti- 
ca libertà valorohlfimi difenditori; 1’ altro gene- 
rale e di gius , che il difendere 1’ ecclefiaftica 
libertà , e molto più il difenderla col fangue fia 
azione fanta , e degna degli Ecclefiaftici. onori . 
Il primo appartiene alla loro canonizzazione , e 
fe vnolfi ( dicolo con ribrezzo ) potrà in quefto 
giudizio errare il Papa , e ancora fecondo Cicca- 
mo un generale Concilio. Il fecondo appartiene 
a dottrina, e in quefto non può errare la Chiefa 
fenza che per virtù propongaci il vizio ; nò al- 
cuno , falva la cattolica verità, potrebbe avvi- 
farfi di attribuire alla Chiefa un Affatto errore. 
Nò: è formale erefia 1’ affermare , che in dot- 
trina di coftume fia la Chiefa ad errar fòttopofta . 
Se dunque la Chiefa dichiara , che è fanta cofa 
la difefa della Ecclefiaftica libertà in que’ punti , 
ne’ quali hannola que’ due Santi con ogni vigo* 
re e ftudio foftenuta , farebbe eretico il aire , che 
1’ Ecclefiaftica libertà in que’ punti certamente 
di pubblica , ed efterior Difciplina fia un diritto 
de’ Sovrani , non della Chiefa ad elclufione de’ 
Principi . Eppure quella è appunto la precipua 

parte 
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parte di’ quella Difciplina, che qual diriho Regio 
magnificano i Regalifli , anzi forfè in grazia di 
quella alla Sovranità foggettano tutta la pubbli- 
ca , ed eflerior Difciplina . O dunque con aperta 
èrefia foftengano , che la Chiefa nella dottrina 
de’ collumi può cadere in errore , o riconofcano, 
che la pubblica ed eflerior Difciplina non entra 
nè poco , nè punto n'el Regio diritto . 

IX. E quello è flato il fentimento di tutta II quinto 
la Criilianità de’ lecoli trapafìàti*. Cominciamo dall' auto- 
da S. Atanafio . Ecco com’ egli parli all’ Im- rità de' Pa~ 
peradore Cojianzo , il quale volea mefcolarfi ne- dri. 
gli affari Eccleuaftici . Dum Jìmulat Ecclefiafii- 
cum fe curare Canonem , omnia cantra Canonem 

agere molitus ejl Quis Canon praecipit , iit 

e Palatio Epificopus mittatur? Quis tradidit comi- 
tes , inconfideratojque fpadones Ecclefiafiicis prae- 

cjfe rebus ì Qiiandonam a fiaeculo rcs hujy.fi 

modi audita efiì Quandonam Ecclefiae decretimi 
ab Imperatore accepit aucloritatem ì ( 28 J Am- 
mettali, che* la pubblica ed efterna Difciplina 
è del Principe , Atanafio avrà torto : ma quello 
vuol dire, che Atanafio era niente meno che 
Regalilla. Neppur eralo certamente S. Gregorio 
Nafianqeno . Egli non riguardava i Maellrati , 
fe non come fue pecorelle : perciò nell’ orazio- 
ne , che fece agl' intimoriti fuoi Cittadini , vol- 
toli all’ infuriato Prefetto , non dubito , gli aicea , 
quin hanc dicendi libertatem • in optimum partem 
accèpturus Jis , utpote fiacri mei gregis ovis Jacra , 
rnagnique pafioris alumna . Dovea però ben ef- 
lèr lontano dal credere, eh’ ei dovelle da’ -Mi- 
niflri Imperiali ricever le leggi di Difciplina. 

Perciocché il Pallore è quegli, che con in man 
la bacchetta dirige le molle delle pecore \ non 
fon le pecore , che governino il Pallore . Infat- 
ti ellèndo avvenuto , che due fratelli Aerio , e 
' Alipio 

- .• » T \ *, , 

( 28 J Ep. ad Solitar. 
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Aliyio mal (offerenti , che la madre loro avelie 
alla Chiela per teftamento lafciata parte della 
Tua eredità , per non fóddisfare al legato op» 
pofero certe leggi Imperiali . E S. Gregorio , 
che dille ? dille . che a quelle non doveafi Ila- 
re , ma sì a quelle della Chiefa : rigettando le 
leggi di fuori , così fcrillè a que’ Fratelli ( 29 ) , 
ferrite alle nojlre : e già ognun vede , che trat- 
tavalì di cole temporali', e di pubblica Dilcipli- 
na . Così pur S. Ambrogio nel celebre Sermone 
contro 1 ’ Ariano Aujfengio protellò quid enirrt 
honorificendus , quam ut -Imperator Ecclefiae filius 
effe dicatur ?... Imperator enim intra Ecclefiam , 
non fupra Ecclefiam efi C30J. Ma qual non più 
veduta moftruoiìtà farebbe , che non la madre 
tenelle in difciplina il figliuolo , ma il figliuolo 
la madre , e chi è dentro la Chiefa , e però fog- 

f ;etto alla Chiefa , volertele fopraltare , ' e darle 
eggi ? Ma fentiamo Gelafio Papa . Scriv’ egli all* 
Imperadore Anafiafio in quelli termini 31 ) . 
Duo Jìint , Imperator Augufie , quibus principaliter 
mundus hic regitur , aucioritas facra Pontificum 
fj> regalis poteftas. In quibus tanto gravius efi pon- 
dus Sacerdotum , quanto edam prò ipfis Regibus in 
danno reddituri funt examine radonem . Nofii e- 
nim , Fili Clementiffime , quod licet praefideas fiu- 
mano generi dignitate , rerum tamen praefulibus 
divinarum devotus colla fubmilds , atque ab eis 
caufas tuae faluds expeds , inque Jumendis caele- 
fiibus Sacramends , eijque , ut compedt , difponen- 
dis , fubdi debere te cognofcis religioni ordine po- 
tius , quam praeejfe . Nofii itaque inter haec ex 
illorum te pendere judicio , non illos velie ad tuam 
redigi voluntatem , Si enim quantum ad ordinem 
perdnet publicae Difciplinae , cognofcentes imperium 
tibi fuperna dijpofitione collatum , legibus tuis ipfi 

pa- 

C*9) Fp. 80.^ (~ 30 J N. 36. CsO T. ir. Conc. 
Labbe Parifi edit. pag. 1182. • 


1 


Digitized by Google 



• 1 


X 145 X 

parent Religioni Antijlites . . . . quo , rogo , de* 
crt affecìu eis obedire , qui prò erogando venerati' 
libus funt attributi my/leriis > Consideriamo atten* 
tamente quelle parole del S. Pontefice inque fu' 
mendis caelejlibus Sacramenti . Il celebre Conven * 

, tuale M. Antonio Capello nel libro , che 1 ’ anno 
idio. ltampò a Bologna adverfus praetenfum Pri- 
| matura Ecclefiafiicum Regi Angliae ("32 ) , fa una 
, buona riflellìone . Gelajio volea in quella lettera 
, avvertire Anafiafio , che non dovea impacciar!» 

1 ne’ giudiz] Ecclefiaftici . Perciocché quell’ Impe- 
radore apertamente patrocinava Acacio Velcovo 
di Cojìanti napoli , nè permettea , che efeguimen- 
to li delle alla fentenza del Papa , il quale avca- 
, lo fcomunicato, e deporto, parendogli , che trat- 
tandofi di un Vefcovo della Imperiale Città, do- 
i verte il Pontefice giudicarlo in Concilio. Dun- 
, que che intefe ma» Gelajio col nome di Sagra- 

menti ^ L' Eucarirtia , la Crefima , o altro qualun- 
que de’ Sagramenti ? Ma come ciò ? Qual conle- 
J guenza farebbe quella ? Tu Imperadore dei dipen- 
dere da' Prelati in quello che rifguarda i Sagra- 
menti : dunque a te non tocca il giudicare , come 
e con qual ordine fi debbano iVeJcovi deporre . Non 
fembra veramente molto naturale quella maniera 
di ragionare. Piuttofto crede il Capello , che Ge - 
lafiio con quello nome di Sagramenti intenderti 
tutte le cofe di Religione , anche di Dilciplina , « 

e allora il difcorfo del Papa è diritto , e pianif- 
fimo. Il che fe fi ammetta, abbiamo chiaro da 
Gelafio, che nella Difciplina Ecclefiartica l’ Im- 
peradore non ha alcuna giurifdizione . Ma per- 
ciocché abbiamo a fare con gente caparbia , e 
che tutti cerca i modi di fcapparci di mano , ac- 
cordifi , che Gelajio de’ veri Sagramenti ragioni . 

In primo luogo avremo quello , che la Dilcipli- 
na fagramentale in tutto ciò , che appartiene al 

K pren - 

C32) Cap. XIII. pag. 87.' 
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prendere , e al difporre i Sagramenti, è della Chie- 
fa ; con che appariran manifelU gli attentati , 
che contro i Miniftri del Santuario da non molt’ 
anni fi ufano per obbligarli ad amminiftrare i 
Sagramenti a perfone refrattarie alla Chiefa . 
In fecondo luogo diverremo per altra via al me- 
defimo intendimento . Perciocché allora con- 
verrà dire , che Gelafio tai colè metteile all’ 
Imperadore fotto degli occhi per efaltargli la 
dignità de’ Pontefici , e quindi poi argomentar- 
ne , quale fconvenevolezza farebbe , eh’ egli 
nelle cofe di Chiefa voleflè a lor comandare. 
Sarà pertanto fempre vero , che Gelafio non ri- 
eonofceva nelle caufe Ecclefiaftiche , benché 
di pubblica ed efterior Difciplina, 1 ’ autorità Im- 
periale , e voleala anzi foggetta alla fua . Ma 
come? ripiglia qui il Manetti (33), fe Gelafio 
protetta , quantum ad ordinem pertinet PUBLI- 
CAE Difciplinae Principibus parere ipjòs Religio- 
ni Antifiitesì L’ iftanza non è nuova; di que- 
lla mozzata fentenza di Gelafio erafi prima del 
Manetti fervito Giannone , prima di Giannone 
Dupino , prima di Dupino Simon Vigono di tan- 
ta infedeltà riprefo dal Duvval ( 34 ) . La pub- 
blica Difciplina , di cui parla Gelafio , non è già 
1 ’ Eccleliaftica , ma la civile ; onde fegue a dire 
il Pontefice: Etenim Imperatore fi contr a LEGES 
PUBLICAS aliquis , quod alfit , quidpiam fortajfe 
tentaret , nulla pati id r adone potuijjet. Or che 
gli Ecclefiajìici , dirò col P. Bianchi ( 35 ) , fieno 
tenuti all' ojjervanga delle leggi civili almeno per 
via direttiva , quando quefie a' Canoni non fi op- 
pongono , non v' ha Uomo /enfiato , che lo nieghi. 
Ma come quinci dedurre , che i Principi han- 
no diritto di far leggi Ecclefiaftiche , e di re- 
golare la pubblica ed etterior Difciplina della 

V ...... Chie- 

(u) Avvertim. Poli. pag. io. C *4 ) Pag. 358. 
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Chiefà ? ciò che efpreflàmente da Gelafio fi 
contrattava. Vuolfi ora qualche altra teftimo- 
nianza de’ Padri ? Afcoltifi il Damafceno : Im- 
peratori* editto obtem.pera.ri non permittemus ("in- 
torno le facre Immagini, 1 ’ ufo delle quali è cer- 
to un punto di Disciplina _) Patrum confuetu- 
dinem evertere conantis s ncque enim Religiojòrum 
fuerit Imperatorum Ecclefiajlicas convellere fan- 

cìiones ligandi atque folvendi potejlatem 

non Regibus tradidit Chrijlus , fed Apojlolis eo - 
rumque Jfucceffòribus , d? Pajìoribus , atque Dotto- 
ribus C 3 6j. # Ma udiamo come fullo fteflò ar- 
gomento ragionafle al medefimo Imperatore Lio- 
ne ifaurico . Penes Imperatores potejìas non est , 
ut Ècclefiis leges fanciant . Attende quid dicat Apo- 
Jlolus : Quofdam quidem poluit Deus inEcclefia, 
primum Apottolos , fecundo Propheras , tertio Pa- 
ffores & Do&ores ad perfeélionem Ecclelìae : non 
adjecit Imperatores . Vcrbum loquuti non funt vo- 
bis Reges , fed Apojìoli , dP Prophetae , Pajlorefque 
CP Doclores . . . Tibi parebimus , o lmperator , in 
his , quae ad hujus faeculi negocia pertinent... 
verum ad res Ecclefiae Jlatuendas Pajìores habemus, 
qui nobis verbum loquuntur , atque ecclefiajlica in- 
fittita tradiderunt f 37 J • Gran coraggio ci vuole 
ad affermare, che quelli grand’ uomini , dati da 
Dio per Maeftri alla fua Chieia, non intendelfero 
i veri limiti tra la Chiefa , e la Repubblica . 
Ma gl’ intefero almeno gl’ Imperadori , e i Mo- 
narchi ? Certamente io trovo , che S. Ambrogio 
non temette di lcrivere all’ Imperador Valentinia- 
no il Giovane ("38 J: Auguftae memoriae Pater 
tuus , non Jolum fermone , fed edam legibus fuis 
fanxit , in cauffa fidei , vel Ecclefiaftici alicujus 
ordinis f cioè (piega de Marca ne’ prolegomeni 
alla fua Concordia , in Fidei dP DISCIPLINAE 

K 2 nego- 

OO De Imag. Orat. i.verf fin. ( 37J Oraf . xi, 
C 38 ) Ep. 22. 
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negociis J eum ju.iica.rt Jcbere , qui nec munere 
impar fit , nec jure difiimilis : haec enim verba re - 
/cripta funt , hoc e /2 Sacerdotes de Sacerdotibus vo- 
luit j udì care . Anche l’ Imperadore Marciano cre- 
deva, non ellère di Tua ragione 1’ entrare nelle 
cofe di Difciplina. Perciò dovendoli nella feda 
azione del Sinodo Calcedonefe fare alcuni rego- 
lamenti intorno 1 ’ Ubbidienza da’ Monaci dovuta 
a’ Vefcovi , e fulla maniera , con cui debbono i 
Cherici comportarfi nell’ amminidrazione delle 
Chiefe loro affidate , Marciano dilfè a’ Padn in 
pieno Concilio , che giudicava decorum effe a 
vobis haec regulariter potiu s /orinari per Synodum , 
quam nojlra lege fanciri » E generalmente di quel 
pio Imperadore narra Facondo Ermianefe ( 19 ) , 
che fciens . . . Oziae Regi non impune cejjijje , 

quia /acri ficare praefumpfit . multo magis fibi 

impune cedere non pojje cognovit , vel quae jam 
de fide Chrijliana nte fuerant conjlituta , difiu- 
tere , quod nullatenus licet , vel novos conjlituere 
Canones , quod nonnifi multi , i? in unum con- 
gregati primi ordini Sacerdotibus licet. Oh hoc 
itaque vir temperans , C? fuo contentus officio £>- 
clefiajìicorum Canonum executor effe volute, non 
conditor , non exaclor . Ma non è da tacer più 
oltre la famofa allocuzione , che 1 ’ Imperador 
Bafilio fece nell’ottavo Concilio Ecumenico di 
Coftantinopoli ( 40 J . Non datum efi laici , aut 
ìis quicivilibus officiis mancipantur, fecundum Ca- 
nonem dicendi quidquam penitus de Ecclefiafiicis 
eauflis: opus enim hoc Pontificum , £? Sacerdotum 
eli ... ..de vobis autem laici tam qui in digni- 
iat'ibiis , quam qui abfolute converfiimini , quid 
amplius dicam , non habeo , quam quia nullo mo- 
do vobis licet de Ecclefiafiicis caufjìs fermonem 

m0V cre hoc en i ,n invefiigare , &> quaerere 

Pa- 


( ,9 ) Lib. XII. cap. 13- ( 40 ) T.V. Condì. Hard, 

col. 020. 
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Patriarcharum , Pontificum , i? Sacerdotum ejl , 
qui regiininis officium fòrtiti funt ; qui fanclifican- 
di , qui ligancìi £? folvendi potejlatcm habent ; qui 
Ecclefiafiicas , (J> caelefies adepti funt clave s : non 
nofirum qui pafci debemus , qui JànSiificari , qui 
liguri , vel zi ligamento Jòlvi debemus t?c. Trop- 
po a lungo andrei, fé volerti continuare una 
così coìpicua tradizione di Sovrani , che rico- 
nobbero di non avere autorità fulla Difciplina . 

Battici trarre in mezzo due nobililTtmi Monar- 
chi della Francia Luigi Xlli. e Luigi XIV. 

Quegli adunque in un Tuo Editto del 1529. 
all’ articolo XXXI. dice così : Proibiamo alle 

dette nofire Corti , e a' Giudici di prendere al- 
cuna cognizione , e giurifligione delle caufe fpi- 
rituali , nè di quelle , che concernono V aminini - 
frazione de' Sagramenti , e di altre , che appar- 
tengono a' Giudici Ecclefiajlici , nè d' intraprende- 
re coja alcuna direttamente , nè indirettamente 
fulla loro giurifligione . Quelli nell’ editto del 
1595. all’articolo XXXIV. parla con maggiore, 
e più minuta diftinzione di cole : La cognigio- ' 
ne , die’ egli , delle caufe concernenti i Sagramen- 
ti , i voti di Religione , V uffizio divino , la Di- 
Jciplina Ecclefiafiica , e di altre puramente Jpiri- 
tuali apparterrà a' Giudici di Chiefa. Ingiungia- 
mo a ' nojìri Uffiziali , e ancora alle nojlre Corti 
di Parlamento di lafciarne loro, e si pure di ri- 
metterne loro la cognigione Jenga prendere alcu- 
na giurifdigione nè cognigione delle caufe di que- . 

Jla natura . 

X. A fronte di tanta autorità , e che è più Rìfponde - 
{ottenuta dalle sì forti^ ragioni , che abbiamo fin- fi alle con- 
oro. efpofte, che jaoliòno mai gli argomenti del trarie ra - 
Manetti , e di altri filfatti Scrittori? Mettonci gioni , e fi 
davanti ( 41 J 1 ’ etempio di Mosè , e degli altri mofira che 
Giudici , e Regi del popolo Ebreo , i quali efer- le cofe Sa * 

K 3 cita- 
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«erosisi!»!»}* 

Citarono autorità nelle cole Ecclefìaftiche , e Sa- 
,• cr e * Ma nè vale 1 ’ argomento dalla legge fcrit- 

> p rel ta alla noltra , nella quale abbiamo a ìlare al- 
h anr°u e r ^ divina idituzione di Gesù Crillo , non a ciò, 

• 1 che nella Sinagoga folle già praticato; nè è ve* 

* ro per alcun modo , che i Giudici, e i Re del 
popolo Ebreo ltendellèro alle cole Sacre la po- 
aeità , falvo Mosè , che egli medelìmo fu Sa- 
cerdote , e fommo Sacerdote , e maggior d’ 
Aronne , benché ltraordiuario ( 43 ) , onde per 
la podeità del Sacerdozio , non per la podellà 
di condottiero del popolo potè più cofe ordi- 
nare , che erano di facra giurildizione . Dicono 
che la della Reai podellà ufaronla fenati riferbo 
anco i Romani ; mentre dopo il Re Numa loro 
legislatore ( 43 ) disponevano anch' eglino fecondo 
che efigevano le conveniente , e V interejfe dello 
flato delle cofe facre , e continuò ne' medefimi do- 
po anche formata la Repubblica fino all' efpuljione 
de' Tiranni . Il Manetti , di cui fon quelle pa- 
role (44 J, fe vivo folle, potrebbe dirci, chi 
follerò quelli Tiranni , che furono ejpuljì da Ro- 
ma formata la Repubblica ; ma non c’ importe- 
, ^ . ri gran cola , fe per la feguita morte di lui ci 

ne prejfjo i rimarremo all’ ofcuro di quella faccenda da niu- 
Romani in no Storico raccontata. Quello che ‘ importa è' s - 
V° te re de ’ fapere , che i Re di Roma s’ ingerivano negli 
y > c degl' affari di Religione, non perche in vigor della 
fnperadori lor podellà ne follerò creduti Capi, ma o per 
vigore ragione di qualche loro fpecial Sacerdozio per 
pode- altro titolo da’ medefimi all'unto , o innanzi che 
fla o Regia Re divenillèro , da loro efercitato (" e così da 
? Imperia- Cicerone nel fecondo delle leggi s’ impara , Ro- 
, molo eirere dato Augure peritiUtmo prima che 

' ReJ> 

C42 J Veggafi Bellarmino de Verbo Dei lib. ut. 
cap. IV . , e de Rom. Pont. lib. V. cap. 9. 

( 43 ) Plutarc. in Piuma , e Tito Livio Deca t. 
Virg. Eneid. lib, 2. ( 44 ) Avveri, t, pag. 2. 
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Re J ; ovvero per cagione delle loro impoftu- 
re , onde eran faliti in credito di avere intel- 
ligenza co’ Numi., e di riceverne le leggi del 
loro culto, come di Numa lappiamo da Livio. 
E veramente le quello Re de’ Romani avelie 
penlato mai, che i Popoli a quella età follerò 
perluafi , che a’ Principi per Regio diritto toc- 
calle regolare gli affari di Religione, polliamo 
noi fedamente ellimare , che per dar credito al- 
le lue iltituzioni intorno le l'acre cofe folle egli 
ricorlo alla lòlenne finzione di fparger nel po- 
polo fili cum Dea Egeria congreffus noclurnos 
effe ; ejus Je monito . , quae acceptiffima Diis ef- 
fe nt , Jacra injìituere , Sacerdotes fuos cuique Deo- 
rum praeficere ì f 45 ) Segue a dire il Manetti 

C 46 ) Diftrutta ( la Repubblica ) da Cefare 

pajìù agl'imperatori li qpali confederando , 

quanto loro importava il diritto Jovra le cofe del- 
la Religione , unironvi alla Impeciale Maejìà an- 
co la Sacerdotale de' Sommi Pontefici . E non ri- 
flette , che appunto i Cefari idolatri allunfero il 
maflimo Pontificato, perche conofcevano non 
ellere della podellà del Principe l’ ingerirfi nel- 
le cofe di Religione , e perciò abbilògnavana 
della fomma Sacerdotal podellà. Il che quan- 
tunque fia manifello . pur nondimeno avvaloria- 
molo con un palio di Dione ("47). Ci afficu- 
ra quello famofo Scrittore delle cole Romane , 
che col difegno di iòprintendere a tutti gli af- 
fari di Religione faceanfi gl’ Imperadori alcrive- 
re ne’ Collegj de’ Sacerdoti , e quando infieme 
due , o tre reggellèr 1 ’ Impero , uno d’ eflì era 
Tempre inaugurato col mallimo Pontificato ; dal 
che, die’ egli , continuo fit , ut omnium religio - 
nu/n, ac facrorum domini fint. Ed è ben vero, 
che il Preludente Bouhier nella erudita Diflèrta^- 

K 4 zione , 

( 45 ) Liv. lib. x. C. 19. (46 ) Loc. cit. ( 47 ) Lib , 
LUI 
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zione , che fopra il Pontificato maflimo de’ Ro' 
mani Imperadori pubblicò a Dijon nel 1742., pre- 
tende , che quando eranci più Imperadori , a tut- 
ti , e non ad un folo , conte inoltra di accenna- 
re Dione , attribuivafi quello onorifico nome di 
Pontefice Maflimo ; ma quand’ ancora Dione in 
quello avelie errato , tanto non abbiamo motivo 
di non credergli nel principal punto dell’ auto- 
rità Tulle cole l'acre dal Pontificato derivata negl’ 
Imperadori , che anzi quell’ affettazione di que- 
gli Augulti pel Maflimo Pontificato , onde am- 
bivanlo tutti, nè uno dell’altro collega voleva 
in quello onore eller dammeno , n’ è un’ aperti!* 
lima prova. Perciocché non altra verifimil ra- 
gione può recarfene , le non fe quella , che tut- 
ti ugualmente delideravano di far nelle colè fia- 
cre da padroni , e a tal uopo vedevano etlèr lo- 
ro necellària la Pontificai podeltà . Ma il più 
valido argomento , che armino gli avverfiarj , 
prendeli dalle moltiflime leggi , che e nel Co- 
dice di Teodofio , e in quello di Giujiiniano , e 
nè prejjb i ne’ Capitolari de’ Re Franchi ci li prelèntano 
Crijliani fatte dagl’ Imperadori Criltiani intorno le colè 
gl' Imt rara - Ecclefialliche . Già Fra Paolo nella fiamofia con- 
fort ebbero troverfita dell’ Interdetto fiotto Paolo V. aveal 
legittima pollo in opra ; rinnovollo poi Giannone , e a’ 
podejià di nollri giorni più che mai ci li oppone con fallo 
far leggi e dal Manetti , e dall’ Anonimo , che ebbe la 
Ecclefiajli- infigne temerità di dare in luce alcune ojferva- 
che fe non gioni fulla Carta di Roma ec. e da altri ; anzi il 
o per auto - P. Antonio Pereira Prete e Teologo della Con- 
riti della gregazione dell’ Oratorio di Lisbona nel libro in- 
Chiefa , o titolato ; Dottrina dell' antica Chiefa intorno la 
in prefidio j'uprema vodejlà de' Re , fece f 48 J un lungo 
de' Canoni novero delle principali tra le Teodojiane , e 
già Jlabili- quelle di Giujiiniano . Quello è il più decan- 
ti. tato argomento, che per lo gius de’ Principi 

fopra 

( 48 ) Pag. 123. fegg. 
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{opra le cote l'acre abbiano dopo Crocio ("49 J 
portato i Protestanti Guglielmo Prynne , Enrico 
Stebbin , ed altri moltilfimi ; ed è maraviglia , 
che Cattolici Scrittori non lì vergognino di at- 
tignere a fonti sì guafte ed avvelenate . Non- 
dimeno appunto perche mi trovo obbligato a 
confutare Cattolici, ulerò di altre . rifipolte da 

a uelle , che darei ad un Proteltante. Comincio 
unque di qua. Non v’ è Cattolico, che ac- 
contenta , o lalva la Religione polla acconlen- 
tire , che i Sovrani fieno regolatori de’ dogmi y 
e fi mefcolino nelle caule di Fede. Perciocché 
i Vefcovi fon quelli , qui cum Epijcopatus fuc • 
cejjione charijìna ventati s certum Jècundum pia* 
citum Patris , acceperunt , come parla S. Ireneo 
(50J. Ubi igitur , leguita il Santo, charijinatx 
Domini pofita funt , IBI DISCERE OPORTET 
VERITATEM , apud quos ejl ea , quae ab Apofio- 
lis Ecclefiae fuccejjfio , C? id quod eli Janum , LP 
irreprobabile converjàtionis , £? inadulteratum , ££ 
incorruptibile Jermonis conflat. Quindi avendo l* 
Imperadore Valentiniano invitato S. Ambrogio a 
fcerfi , come avea fatto Aujjenqio , alcuni laici 
del corpo de’ Magillrati per elaminare una cau- 
fa , che verteva tra lui, e quello Vefcovo Aria- 
no , acciocché ne folle poi recato il giudizio al 
Concilloro Imperiale , il Santo Velcovo cosi 
fcrillè a Valentiniano 5 1 J : Quando audijìi , cle- 
mentijjìme Imperator , in CAUSSA FIDEI laicot 
de Epifcopo jiulicajjè ? Ita ergo quadam adulato- 
ne curvamur , ut Jacerdotalis juris immemore s , CP 
quod Deus donavit mihi , hoc ipje aliis putem efi 
Jè credendum ? Si docendus ejl Epifcopus a laico , 
quid J'equetur ? Laicus ergo difputet , £P Epifco- 
pus audiat \ Epifcopus dijcat a laico • At certe fi 
vel Scripturarum Jeriem divinar um , vel reterà 

tem- 

(49) De Imperio fummarum poteflatum circa fi- 
era. tib. IV. cap. 2 6. O 1 ) Ef* XXL 
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tempora r et racle mas , QUIS EST QUI ABNUAT 
IX CAUSSA FIDEl EPISCOPOS SOLERE DE 
IMPERATO RIBUS CHRISTIANIS , NON IMPE - 
RATORES DE EPISCOPLS JUOICARE* Nè in 
ciò difcordano gli iteli! Imperadori : Nemo um- 

quam , dicea T eodofio il grande nel referitto a 
Cinejio predò il Sirmondo , che lo pubblicò dopo 
il memoriale de’ Preti Luciferiam Faujlino , e 
Marcellino , Nemo umquam tam profanae men- 
tis fuit -, qui cum SEQUI Catholicos DOCTORES 
DÉBERET , QUID SEQUENDUM SIT , DOCTO- 
RIBUS IPSE CONSTITUAT: e T eodofio il mino- 
re cogli Iteli! leni! protellava, che illicitum eli , 
euniy qui non fin ex ordine f'aneli (Jìmorum Epijco- 
■porum y ecclefiajlicis intermijceri traclatibus . Ep- 

{ >ure io trovo , che parecchi Imperadori fecero 
eggi in materia di Fede. Così Cofiantino dan- 
nò Ario y e i Tuoi errori , Teodofio con lacra leg- 
ge profcrille Nefiorio , e i Tuoi partigiani . E a 
chi innoltre per poco, che nella Ecclefiaftica 
Storia verfato fia , non è noto o 1’ Enotico di 
Zenone , o 1’ editto di Giufiiniano a favore dell’ 
Erefia degl’ Incorrutticoli , o 1’ Ettefi di Eraclio , 
o ’1 Tipo di Cojìante ? Ora io chieggo di gra- 
zia agli avverlarj , le alcuno con quelti elempli 
pretendelle di aggiudicare al Principato 1’ auto- 
rità di decidere nelle caufe di Fede , qual da- 
rebbon eli! rilpolta ? Io non credo certamen- 
te , che altra ne potelièr dare, fe non quella, 
che o quegl’ Imperadori fecero quelle leggi come 
Protettori della Chiela leguendo le lue diffini- 
zioni , ed elìgendone dagli Eretici colla Impe- 
riale podeltà 1’ ollèrvanza , o ulìtrparoniì un dirit- 
to , che non aveano , degni imperciò degli ana- 
temi della Chiela. E così veramente e Cojlan- 
tino , e Teodofio lònofi lodi immortali meritate , 
perche appunto colle lor leggi lòllennero le de- 
cilìoni degli Ecumenici Concilj di Niceay e di 
Efejò y ma gli altri furono dalla Chiela riprova- 
' ti : 
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mi 

ti : il nome di Zenone fu rafo dalle tavole Eo 
clefialliche , come vedefi nella relazione a Papa 
Qrmifila mandata da’ Legati Appollolici (52J; 
l’editto di Qiufiinia.no non ebbe effetto, ellen- 
do egli morto Deo praevertente , fecondo che 
narra 'Teofane ("53 J» 1 ' Ettefi di Eraclio , fu da 
Giovanni IV. profcritta in un Concilio , anzi 
Eraclio Hello la ritrattò ; il Tipo di Cojiante fu 
dichiarato impiijfimus dal Concilio Lateranefe 
lotto Martino I . , il quale Pontefice a tutte le 
Chiefe , e all’ Imperador medefuno ne notificò 
la condanna . Ma non fi dolgano gli avverfa- 
xj , Ce una lòmigliante rilpofta fi farà da noi al- 
le Imperiali leggi in materia di Difciplina tan- 
to da loro efagerate. Dico adunque in primo 
luogo , che molte di quelle leggi furono dagl’ 
Imperadori fatte ad iltanza o de’ Romani Pon- 
tefici , o di altri Vefcovi , perche 1 ’ Imperiale 
autorità rendertele più rilpettabili a perfone del- 
la Ecclefiaftica podeltà poco curanti . Se ne vo- 
gliono elempli , gliene daremo . Abbiamo un 
famolb referitto ai Graziano , e di Valentiniano 
al Vicario Aquilino f $ 4 ) nella caufa di Papa 
Damajò coll’ Antipapa Urficino x e in quello lì 
ordina qualche punto di Pontificia giurifdizio- 
ne ; ma quello referitto fu nel 378. chielto daj 
Concilio Romano per raffrenare l’ audacia di 
Urficino , e de’ fuoi leguaci. Magnifica per la 
Chiefa Romana è pure la Novella di Valentinia - 
no III. nella quale parlando l’ Imperadore della 
Sentenza da S. Leone Magno portata contro Ila- 
rio di Arles protella , che erat quidem ipfa Jen- 
tenda per Gallias edam fine Imperiali Janclinne 
valitura: QUID ENIM TANÌI PONTIFICIS 
AUCTORITATI IN ECCLESIIS NON LICERE!' * 

Sed 

( 52 J T. V. Condì, edit. Colet. col. 625. ( 53 ) In 
chron. ad ann. 55 7. (^54) T. I. Epit. R. P. 
edit. Confi, col 530. J'egg. 
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Sei no/lra quoque praeceptio , fioggiugne , CP ra- 
tio probavit , ne ulterius vel H ilario, quem ad- 
irne Epifiopum nuncupari jola manfueti Praejulis 
permittit humanitas , nec cuiquain alteri Ecclejia- 
Jlicis rebus arma mifere , aut praeceptis Roma* 
ni Antijìitis liceat obviare. ("55 ) E quella No- 
vella fu procurata dallo Hello Santo Pontefice, 
ficcome anche 1’ altra dell’ anno precedente 444- 
contro de’ Manichei. Due leggi avemmo dall* 
Imperador Leone I. una nel 409. contro 1 ’ ele^ 
zioni Simoniache , 1 ’ altra nel 471. contra i 
Monaci , che ufeivano da’ Monafleri , e anda- 
vano qua e là vagando. Nè alcuno ignora, 
che 1’ una , e 1’ altra legge fu promulgata a per- 
fuafione di S. Gennadio Vefcovo di CofLintino- 
poli. Nè è da dubitare, che in altre molte di 
tali leggi i Vefcovi flelfi , o i Romani Ponte- 
fici abbiano avuta parte . E così col Barortio 
("56 ) ed altri Cattolici 1 ’ erudito ■ Antonio Me- 
renda C 57 J penlà , che Valentiniano I . , quan- 
do alle Vedove vietò di lafciare o donar nulla 
a quegli EcclefiaHici e Continenti , i quali Je 
privatim fub praetextu Religioni adjunxerint , ad 
elio loro ad ifianza di S. Damajo fpediflè la 
legge ; anzi lo Hello Samuele Bafhage , banchè 
Calvinijla , confetta , effe quidem verifimile , ipjò 
Damalo id agente editam ejf legem dejlruenìlac 
fordidae avaritiae Clericorum , L? Monachorum 
( 58 J. Si dirà forfè, che fe gl’ Imperador» a 
far quelle leggi fi follèr molli dalle premure de’ 
Prelati , o de’ Papi , ne avrebbono nelle leggi 
medefime dato un qualche cenno. Ma rilpon- 
do con opporre le leggi di (òpra indicate, nel- 
le 

( 55 ) Inter Epijlól. S. Leonis yag. 45. Cacciar, edit. 
(~ 56) Al ann. CCCLXX. n. 133. (57) Opufi. 
d? gejl. S. Damali pag. 25. (^58 J Veggafi il li- 
bro del diritto libero della Chieja ad acquijlare ec. 
I. II. p . II. pag. 3 24. feg. 
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le quali benché certamente da’ Vefcovi, o da* 
Pontefici della Romana Chiefa ricercate e pro- 
molle , nulla di quello fi dice , ed è rimarche- 
vole , che Valentiniano III. nella Novella con- 
tro de’ Manichei mentova il giudizio fattone da 
S. Leone , e nell’ altra contro Vario d’ Arles la 
relazione mandatagli dallo fteflò Pontefice , ma 
non accenna per nulla la richieda di quelle leg- 
gi . Per la qual cola come dal non trovarli 
nelle leggi menzione di Velcovi , o Papi , che 
abbianle domandate , argomentarne francamen- 
te , che tali ricerche non furon fatte ? Se avef- 
fimo i monumenti tutti , che le precedettero , e 
che ci dichiaralfero i motivi , onde gli Augu- 
fli determinaronfi a pubblicarle , ficcome li ab- 
biamo per quelle , delle quali ho parlato, vedreb- 
befi forfè chiaramente , che le più hanno avuta 
una ftellà origine facra. Ma quanto a' Capitolari 
de’ Regi Franchi o fieno della prima , ovvero del- 
la feconda dinaftia , chi può tollerare lo flrapaz- 
zo , con che del Gretfero parla il Balufio nella 
Prefazione a’ medefimi Capitolari , perche dirteli 
fatti non previamente per autorità di que’ Mo- 
narchi , ma per iitanza, e coll’ aflèntimento de’ 
Velcovi , e maifimamente del Romano Pontefice ? 
Non accade tuttavia , che io mettami a vendi- 
care il Gretfero ; egli già è flato con tutta la for- 
za difefo dal Charlas ( 59 ) » fenza che io pren- 
dami quella briga. I miei leggitori predò quello 
Scrittor Francejè troveranno iufieme chiarirti me 
prove dell’ influito , che in que’ Capitolari ebbero 

e Ve- 

C 59 ) De lihertat. E cclef Gallic. Uh. V. c. io. n. 
12 . edit. Rom. Se quando fu primamente com- 
pollo quejlo trattato , fojfe fata f amputa la ce- 
lebre opera del Sig. Canonico Pey de V autoritè 
des deux Puijfances , V autore e qui , e altrove 
avrebbcla citata . Pel punto , di che trattafi in 
quejlo luogo , vcggajhie il Tomo III. pag. qu.Jègg. 
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e Vefcovi , e Papi . Batteri qui 1 ’ ottervare , che 
negli fletti Capitolari viene come certifltma rego- 
la da olfervarfi propofta quella, che infegna , 
non debere ab [que Jèntentia Romani Pontifici s Con- 
cilia celebrari ( 60 ) . Dal che , dirò col P. Bian- 
chi C òr ), chiaramente fi raccoglie , che que' Sinodi , 
• quelle adunante de' Vefcovi , dove fi formavano 
i detti Capitolari , non fi congregavano da que ' 
Principi finga V autorità della Santa Sede . Ma an- 
corché non tutte le leggi Imperiali di Ecclefiafti- 
ca Difciplina fieno ftate o da’ Vefcovi , o da’ Pa- 
pi volute, non fegue per tuttociò,che gl’ Impe- 
radori nel farle abbiano ufata di loro autorità . 
Bilogna vedere , fe difponettèro cofe , le quali 
da’ Canoni , e da’ Concili , o ancor da’ Papi non 
follerò dianzi ordinate. Quando fienofi conten- 
tati di autorizzare anche colla forza civile le 
canoniche leggi , nò hanno oltrepalfati i termini 
della lor podeltà , nè hanno eglino decretato del- 
la Difciplina , ma hanno feguita la Chiefa nel 
proteggerne i fatti decreti . Ne darò una prova , 
che invano cercherebbe!» di eludere . Tutti i ge- 
nerali Concilj hanno interpofte pretto gl’ Impe- 
radori le loro iftanze , perche volett'ero colla lo- 
ro autorità fottenerè i Conciliari Decreti lopra i 
dogmi contro la pervicacia degli Eretici . In fat- 
ti abbiamo fu tali Decreti editti e leggi degl’ Im- 
peradori , incominciando da Cofiantino M. Or 
bene , farebb’ egli di diritto criftiano ragionato- 
re da tali leggi argomentare , che a’ Sovrani ap- 
partiene la legislazione f ui dogma ? Non crede- 
rei , che a tanto fi potette avanzare il Regalilta 
più fanatico. Può- dunque il dogma efiger dal 
Principe, che ne ordini la difefa , fenza che ne 
fegua , avere il Principe fovrana legislazione fu’ 
dogmi , e lo può efigere per l’ obbligo , che cor- 

jre 

( <Jo ) Lib. VI. Capital cap. 187. (Vi J T. IV. 
pag. 408. 
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re al Principe di mantenere la Religione contro 
1’ ereticale temerità . Non cerchili dunque nep- 
pure altra ragione falle leggi di Dilciplina fatte 
da’ Principi per autorizzare quelle de’ Canoni , 
le non la proteggitrice mano, che tenuti fono 
di dare alla legisìazion della Chiefa , anche in 
materia di Dilciplina . Quindi alcuni fcufano 
Giùfliniano , che tanto pizzicore mottralle di dar 
fuora leggi in materia ai Difciplina , perche co- 
me in un fuo referitto a Daciano fi dichiarò, in 
lìffatte leggi foltenne le veci di tutore /blamente 
e di l’indice degli antichi Canoni , non di facitore 
di effì\ onde aggiunfe : lllud prò lege fervandum 
e/l , quod Conciliis definitum Jervavit devota po/ìeri * 
ias ; e nella Novella VI . protetto : Sancimus /aerai 
per omnes fequentes regulas i nella X LI I. Haec de- 
crevimus Sandttorum Patrum Canones fequuti ; nella 
CXXXIII. Sequimur facros in hoc Canone Sa nSliJ- 
fimos Patres , qui hoc comprehenderunt ìegibus . 
E veramente dal contefto medefimo delle fue 
leggi appar chiaro , non altro aver lui fatto af- 
fai volte , che proporre i Canoni già ftabiliti ; 
di che abbiamo anche un elempio nella Novel- 
la CXXIII. , dove a’ Vefcovi proibì le feomu- 
niche, fe prima la fcomunica non follóne giu- 
ilificata , la qual legge nulla contiene, che non 
fotte ftato dianzi dilpofto da’ Canoni , come il 
citato P. Bianchi ( 6 2 ) contra Giurinone dimo- 
ierà . Nel che volle egli predare a’ Canoni ma- 
no ajutatrice per ottenerne più facilmente 1’ efe- 
cuzioue. Evidenti fono in quello propolìto le fue 
parole nella Novella XIII. , in cui parlando^ della 
demolizione dell’ Eretico Antimo : Quam fenten- 
tiam Epijcoporum , die’ egli , tametfi per fe Valeri- 
tem , multo tamen adhuc valendorem ( nel fitto > 
e non nel diritto J reddit majejhis Imperiali s , quae 
regia hac urbe eum expellit . Ma bifogna pur „ 

con- 


( 62 ) T. V. p. Il pag. 5 OD. feg. 
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confettarlo fenza tema del 


gnofo fopranno- 


vergognolo l< 
me di Teologaflro , che il gran Teologone Ma- 
nenti colla pienezza della fin terribile autorità 
affibbia a coloro , che confi^liano i Principi a non 
intrómetterfi in cole della Chieja (~Ó3 sì bifo- 
gna pur confettarlo , Giujìiniano non fi tenne 
entro i limiti della fua podettà, ma per vanità 
d’ impacciarli nelle cole Ecclefiaftiche più cole 
ftabilì nuove e contrarie a’ Canoni, e infine pre- 
cipitò nella Erefia. E certo fi fiele egli a pre- 
lcriver regole di fuo capriccio intorno all’ elezio- 
ne degli Ordinandi , alla forma del giudizio da 
tenerli , dove fopra la perdona dell’ Eletto cadette 
contefa , al vizio dell’ elezione , alla fimonia , e 
ad altre code di fomigliante natura (6 4 J . Ma 
(offrali pur quello Principe, de così piace al Ma- 
netti, in ciò, ch’ei volle lùperbamente prefcrive- 
re intorno al Cherical Miniftero ; ,, chi potrà 
foffrirlo , dirò col P. Bianchi ( 65 ) , dove en- 
trando nel Santuario , e ftendendo fagrilega- 
mente la mano all’ incenfiero volle decretar 
l'opra i riti de’ fagrificj ,« prefcrivere a’ Sacer- 
doti il modo, con cui doveano proferire le 
arcane dagrofante parole della conl'egrazione , 
ordinando , che le proferillèro ad alta voce , 
acciocché il popolo circoftante ridpondelle ad 
alta voce Amen ? ( 66 ) Ma non dolo in quefta 
fua legge egli ul'urpò un ufficio, che al dolo 
Sacerdozio può appartenere , ma turbò ancora 
1 ’ antichiffimo venerabil coitume della Chieda, 
la quale fino da’ duoi principi iftruita da i San- 
„ ti Appoftoli per conciliar riverenza a quefti 
mifterj iftituì, che le mifiiche parole , con cui 
fi celebrano , follerò fegrete , e con balla vo- 
ce fi pronunciallèro , ficcome attelta S. Bafilio , 

di- 
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) Avv. VII. pag. è 9. ( 64 J Vegsaji la Novel- 
la 123. . T. IV. pag. 404. (66 ) vid. No- 

vell 137. 
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„ dicendo , che gli Appofioli , e i Padri avendo 
„ da principio della Cnieja ijlituiti certi riti cujìo - 
„ dirono in occulto , e fetida fuono di voce la di - 
,, gnità a' miflerj (67 ); e di quello antichiffìmo 
,, rito cuflodito mai (empie dalla Romana Chie- 
„ fa parla ancora Alcuino „ ( 68 ) . Che fe al!* 

Manetti fembrarte quello dilcorfo del P. Bianchi 
una mefchinità da TeologaJìro , rifletta, che a 
quello parto ancora Pietro de Marca , quantunque 
prcllb ai lui palliar debba per Maeltrone in Teo- 
logia , lì divincolò tutto , nè trovò modo di fcu- 
i'ar Giufliniano ( 69 J . Ma penlì il Manetti come 
gli pare , e a piena bocca dicaci Tcnlogajlri , non 
ce ne piglieremo fallidio , nè gli renderemo pan 
per focaccia , chiamandolo , come con uguale fa- 
cilità , e molto maggior ragione potrebbe!! , Po- .. * 
liticafro . Bensì diremo , che quelle leggi di Giu «■ -Altrimenti 
finiano , e 1’ altre di nmil fatta da qualunque t ~ l 
mano ci vengano, per quello appunto, che a’ Sa- d on . n " 
cri Canoni ripugnano , fono dalla Chiefa repu- e Vf ve . d 
diate, e di niun valore tenute. Non quod Impe- °£ ni Vi &°~ 
ratorum lèges , ( egregie parole di S. Niccolò I. ) re ’ 
quibus faepe Ecclefia circa haereticos utitur , faepe 
circa tyrannos , atque circa pravos quofque defèndi - 
tur , dicamus penitus renuendas ; Jed quod eas E- 
Tangelicis , Apofolicis , atque Canonicis decretis , 
quibus pojlponendae funt , nullum pojje inferre 
praejudicium ajjeramus ("70). Anzi gli llelfi Im- 
peradori riconofcendo , che alcune lor leggi o 
contrariavano i Canoni , o troppo nocevano alla 
dignità dell’ Ecclefialtico Stato, le ritrattarono * 

Così Teodofio il dì 25. di Agoflo del 390. rivocò 
non folo la famola Novella dianzi citata di Va- 
lentiniano I. l'opra i lafciti , e le donazioni delle 

L Vedo- • 


T 67) De Spiritu Sa ncf. cap. 37. ( 68 J Alcuirt. 
lib. dedivin. nominib. cap. 40. f 6 9) Lib. IL dè 
Cotte. Cap. FI. n. 6. (. 7 o) £?• XXX IL 
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Vedove a’ continenti , ma ancor la fua ( 71 ), 
che due meli avanti avea data , e con cui alle 
Diaconefle vietavafi di lafciare loro eredi o Chie- 
fe o Chierici , o poveri ; e rivocolla per modo, 
che volle , ut de omnium chartis , fi jam nota 
eìjet auferretur , ncque quifquam aut litigator ea 
Cibi utendum , aut judex nojjet exequendum ( 72 ). 
E quella rivocazione di Teodofio da Marciano Au- 
guro e dal Senato di Cofiamtinopoli fu ancora 
riconofciuta. Non farà fe non grato a’ leggitori 
di avere qui fotto gli occhi 1’ intera colhtuzione 
di quello Imperadore , dove parla di quelle due 
de’ Tuoi anteceffori (“73.). „ Gum de Tellamen- 
to clarilfimae memoriae Hipatiae , quae mter 
” alios virum religiofum Anatolium Presbyterum, 
* i n portione manifella bonorum fuorum fcripfxt 
” heredem, ampliamo Senatu praefente traélaret 
” pietas mea, & dubium videretur, an verae 
” etra deberent hae voluntates viduarum , quae 
” tellamento fuo aliquid his Clericis relinquant , 
” QU i fub praetextu religionis hujufmodi femina- 
” rum domos adeunt , cum Lex divae memoriae 
” Valentiniani , Valenti! , CP Gratiani Ecclefia- 
” fticos , vel eos , qui fe Contment.um vount 
” nomine nuncupari , mhil quacumque liberalità- 
” te viduarum extremo judicio permutar adipi- 
” - C ontra vero hoc D. M. Valentiniani , Theo» 

” fod (J> Arcadii conftitutio legeretur ; infpi- 
” cientibus & aellimantibus nobis latoris ani- 
*’ mum . vifum elt jufta , & rationabili poeniten- 
” t - ia priorum conllitutionum vigorem antiquare 
” voluiire. Nam cum in prima lege f la 20. di 
” Valentiniano J viduarum tantummodo menno 
faéla fit , in lecunda autem ( eh' è la citata 27. 
” £ jeodofto ) tantummodo mentio faéla fit Dia- 
” coniirarum , intelligitur , eam conftitutionem 

% 

f 71 ì Coi. The od. lib. XVI. Tit. Il l. 27. OO 
V it a8. ( 73 J No veli, de Tejlam. Clericor. 
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,, ( la XXVIII. di Teodofio ) quae viduarum & 

„ Diaconi flarum meminit , de lege utraque ( ri- 
,, vocandole J dixiflè . « Sin qui Marciano . M’ 
immagino, che i miei leggitori avranno avverti- 
ta quelle memorabili parole : vifum efi jufia i? 
rationabili pocnitentia , e avranno veduto, che al- 
la giufta . e ragionevole penitenza di Teodofio 
non fareobevi flato luogo, fé quella fqa Coftitu- 
zione , e 1’ altra di Valentiniano non fi follerò 
dalla Ecclefiaftica Difciplina dilungate. Ma l’an- 
no innanzi che Marciano ci delle quella legge , 
cioè 1’ anno CCCCLIV. aveane infieme con Va- 
lentiniano III. promulgata una generale, che nel 
Codice di Giujliniano Fu pure inferita , e in eflà 
comandaron gli Augufti , omnes Jane pragmatica: 

Janciiones , quae cantra Canopes Ecclefiaflicos in- 
terventi i gratiae , i? ambitionis elicitae Junt , roto- 
re fuo d? firmitate vacuata s ceJJare . Nel che die- 
dero eglino sì veramente una folenne prova del- 
la lor religione , ma infieme moftrarono , che a 
far leggi di Ecclefiaftica^ Difciplina non giugne- 
va l’ Imperiale Sovranità , della quale non vo- 
levanfi già per verun modo fpogliare. 

XI. Non meno deboli fono altre ragioni, Falfo è 
che dopo il Grogio portano i Politici per attri- ancora, che 
buire a' Principi la podeftà legislativa fopra cofe i Re e gl' 
Ecclefiaftiche . Dicon elfi , che Cofiantino il Imperadori 
grande chiamoflì Vedovo delle cofe efierne , che fieno mai 
il Concilio Calcedoneje nelle acclamazioni die- fiati per Sa- 
de a Marciano il nome di Sacerdote , e Re, vin- cerdoti ri - 
citare , e Maefiro della Fede (74); che S. Leo- guardati » 
ne non folo in una lettera all’ Imperadore Leo- 
ne gli mette davanti Sacerdotalem , Apofioli- 
cum tuae pietatis animum (7 5 ) , ma fcrivendo 
ad Anatolia dello Hello Augufto gli ricorda : Non 
Jòlum Regiam , fed i? SACERDOTALEM ipfius 

L 2 men - 

C7 4) T. II. Condì. EJit. .Hard. pag. 490. (75) Ep. 

CXXIX. pag. 435. Cacciar, edit. 
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mentem (76 ) ; che Gregorio II. e torta va Leone 
IJaurico ad ejjfère Re, e Pontefice ( 77) , e final- 
mente oppongono , che nel Concilio di Magon- 
ga dell’ anno 813. furono gl’ Imperadori detti 
Reelores Ecclefiae , Reelores verae Religionis . Mi 
alpetto , che a poco a poco vogliati de’ Prin- 
cipi far tanti Velcovi, e veftirli di abiti Ponti- 
ficali con Mitra in capo e Paftorale in mano. 
Ma almen fi ricordino, che anche Teodofio Giu - 
tiiore era Imperadore, eppur riconotceafi tempi i- 
ce laico , e perciò fcrivendo a’ Padri di Efejo 
proteftava di non volere nelle difcuflioni loro 
entrare per alcun modo quum non liceat , ut 
qui relatus in Epifcoporum catalogum non ejì , 
vnplicet Je Je negotiis Ecclefiajlicis ("78 ). Non 
è vergogna, che tai frivolezze con terietà lì 
rechino in mezzo ? Quando S. Leone volea 
parlare con proprietà, e con rigor di vocaboli * 
diftinguea la podeftà Regia dalla Sacerdotale . 
Res humanae , fcrivea egli a Pulcheria Augufta 
C79) •> aliter tutae effe non pojfunt , nifi quae ad 
divinam confejjionem pertinente C ? REGIA , CP 
SACERDOTALI S defendat aucloritas . Ecco que- 
lle due autorità ben didime. Quali poi fieno 
dell’ una, e dell’ altra i diverfiflirm impieghi, lo 
dichiara il medefimo Tanto Pontefice nella lette- 
ra a Giuliano Vefcovo ( 80 J : Ut autem Impe- 
riali! ejl potejlatis , tumultus publicos , ac 

Jeditiones facrilegas Jeverius coercere , ita auclori - 
tatis ejl Sacerdotale , Monache praedicandi ali- 
qtiam cantra fidein licentiam non praebere , 
omni virtute refijlere , ne ea , quae ad Sacerdote s 

J ertinent , fibi audeant vindicare. Che è dunque 
’ animo Sacerdotale , ed Appoftolico , che la 

Sacer- 

( 7 <0 Ivi E p. CXXHIL pag. 4*3. f 77 J T. IV. 
Conc. Hard. pag. 18. ( 78 ) T. I. Conc. Hard, 

yag. 1 3 4 ^. (7 9) Ep. XLIX. cit. edit. pag. 123. 

\ 80J Ep. XCIII. pa& 555. 
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Sacerdotal mente in un Imperadorc ? Non è già 
vera e propria podertà Sacerdotale (* che quelta 
il Santo sì chiaramente dilìinguela dalla Regia % 
ed Imperiale J ; è zelo per la Religione , onde 
con tutte le forze difenderne le decilìoni , man- 
tenerne le leggi , punirne i violatori . Udiamo- 
lo da S. Leone nella ile ila lettera a Leone Au- 
guro ("Si): Debes incunclanter advertere , re - 

guvn potejlatem tibi non jblum ad mundi regime n 4 
Jed maxime ad Ecclejiae praefidium effe colla- 
tam , ut aujìis nejdrios comprimendo , C? quae 
bene Junt Jlatuta defendas , i? veram pacem his , 
quae Junt turbata , rejlituas j depellendo Jcilicet per • 
vajores juris alieni . Già non accade , che fpie- 
ghiamo ciafcuno degli opporti tefti ; a tutti de- 
ert la lteflà rifpofta. Non lafcierò tuttavia di 
avvertire quale e quanta ftoltezza fia produrre 
1’ autorità di Gregorio IL in una lettera , in cui 
colla maggiore evidenza diftingue le due pode- 
iià . Non Junt , fon pure quelle le fue parole , 
hnperatorum dogmata , Jed Pontijicum , quoniam 
Chrijli JenJum nos habemus . Alia ejl Ecclejiajli- 
carum ordinationum injìitutio , alia intelligentia 
J'aecularium. In adminijìrationibus Jdeculi . . . . « 
quem habes Jenfum , in Jpiritalibus dogmaturri 
adminijìrationibus habere non potes . Et ecce tibi 
Jcribo difcrimina palatii , £? Ecclejìarum , Regum 
C? Pondficum. Agnojce illa , CPJ'alvare , nec con- 
tentiojìis ejlo . Nam quemadmodum Pontifex in- 
trojpiciendi in palatium potejlatem non habet , ae 
dignitates Regias dejèrendi ; fic neque Imperator 
in Ecclejias introjpiciendi , L? elecliones in Clero 
peragendi , neque conjecrandi , vel Jymbola Sacra- 
mentorum adminijlrandi , fed neque participandi 
abjque Sacerdoti s opera j Jed unujquijque nojìrum , 
in qua vocatione vocatus ejl a Deo , in ea ma- 
neat. Vides , Imperator , Pontijicum, £? Impera- 

L 3 forum 
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torum difcrìmen. OO Poteva Gregorio più aper- 
, tamente fpiegarci la divediti, che corre tra i 

Re , ed i Sacerdoti ? Come avrebbe egli dun- 
que potuto a Leone ifaurico dare il nome di Sa • 
ceriate nel proprio fenfo ? Anzi Leone era , che 
così ellèr volea nominato ; ma Gregorio conce- 
de bensì , che Re , e Sacerdoti elfer pollano 
chiamati Cojlantino il Grande , Teodofio pure 
il Grande , e Valentiniano i. in quanto cioè con 
ogni ftudio aveano (ottenuta la Chiefa, feguite 
le fue definizioni , protetti i Tuoi Canoni , ma 
nega, che un nome sì illuftre, comecché in que- 
llo improprio e metaforico feufo dar lì potette a 
quell’ Imperadore nemico delle Sacre Immagi- 
ni . Perciò dopo aver mentovati que’ più anti- 
chi venerandiuìmi Cefari così parla all’ empio 
Leone : Hi flint Sacerdote! , L? Imperatore! , qui 
id OPERE demonjlrarunt ; tu vero ex quo Impe- 
. rium occupafli , definitione r Patrum perpetuo non 
e portico- cujlodijii. Ma di Cojlantino è da parlare un po’ 
larmente lungamente. Perciocché fonoli trovati Pro- 
faljo e che tettanti così fanatici , che non folo di altre cole 
Cojlantino ragionando han prefa occafione di confermar- 
volejje pò/ - gli con mo l to impegno il titol di Vefcovo , come 
f^pcr r T Giovanni Rainoldo , il Grozio , Gherardo , Gio - 
feovo delle vann i VoJJìo , ed altri citati da Giannalbertp Fabri- 
Crijhane c io ( 83 ) , ma hanno ancora creduto, come Niccolò 
cofe ejter- y e j e lio , di potere impunemenre abufare della pa- 
pe* zienza del pubblico intertenendolo con partico- 

lari dilatazioni fui Vefcovato di Cojlantino. 
Ma donde quella immaginazione ? Racconta Eu- 
J'ebio nella vita di quello Imperadore ( 84 ) , che 
llandofi un giorno a tavola con alcuni Velcovi , 
cominciò a dire piacevolmente, ch’egli pure era 
Vefcovo , ma ùifus usr w etra rifc TL’xxKtirltxc, 

ty c* 

C 82 ) Ep. IL T. ir. Conc. Hard. pag. 14. ("83) Sa- 
lutari! lux Evang. £?c. cap. 13. pag. 28j. 

0*4 J Lib. ir. cap. 24. 
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fyu ruvìxx os. Quefto è tutto il fondamenta 

di quello Imperiai Vefcovato. Crijloferjòno tradufle 
quelle Greche parole : Vos intra Ecvlefiam « ego 

extra Ecclejiam ; e Giovanni Portelo le traslatò 
Vos intus Epijcopi , ego vero foris . E ben quelle 
due verdoni quanto al fenfo,come vedremo, fo- 
no rettiffime ; ma non fon letterali, e alle ca- 
villazoni de’ Grecoli pedanti lalciano luogo. 
La difficoltà dunque Ila tutta nella intelligenza 
di quella ripetuta particella rwv , cioè Ita in ve- 
dere fe quella denoti perfone , e lignificai di co- 
loro che fono entro la Chieja , di quei , che fono 
fuor della Chieja , o non piuttollo indichi nego- 
zj , affari, e vada intefa di quegli affari , di que' 
negozi , che fono interni alla Chieja , di quegli 
affari, che fono alla Chiefa ejleriori. IJàcco Ca- 
faubono nel libro,, che in grazia de’ Vinis'iani 
lcrille della libertà Crijliana ( 85 J , confella, che 
quella particella è ambigua , e può 1’ uno e T al- 
tro fenlo ricevere. Ma fe alle perfone fi rife- 
rifca , il Vefcovato di Cojlantino è ito . Eppure 
quantunque quella particella fia di per fe indiffe- 
rente all’ uno , e all’ altro fenfo , nondimeno la 
ferie delle cofe da Eufebio narrate aliai dimoftra, 
che Cojlantino non agli affari, ma alle perfone 
alludeva . E’ veramente miferabil cofa , che fo- 
pra un motto graziofo detto in un convito da 
un Imperadore menifi tanto fracaffò. Ma giac- 
ché per innalzare la fecolar podeltà full’ Eccle- 
fiaftica ogni cola a’ noftri giorni è buona , ci 
vuol la flemma di entrare in quefto efame . An - 
àrea Duwall nell’ Elenco, che fcriffe contro Ri. 
eherio , avea ancor egli avanzato , che Cojlantino 
ititele di chiamarfi Vefcovo rifpetto a’ Pagani. 
Ne infuriò dimori Vigono , e fecondo lo fpirito' 
anticrilliano di quelli Signori perciò folo inveì 
contro quel dotto Teologo, chiamandolo con in- 

L 4 finito 
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finito Ara pazzo pracjligiatorem , C? iinpudentijjì- 
irium calurnniatorem /alfa prò veris obtrudentem . 
Il che obbligò lo Hello Duivall a ritornare fu 
quello argomento nell’ opera de fuprema Roma- 
ni Pontifici in Ecclejiam potejlate ( 86 ) . Noi 
ci approfitteremo delle lògge fue ritte Aloni . 
Oflèrvifi dunque , che Eufcbio racconta in quel 
libro, che Cojiandno con legge comandò a tut- 
ti i ludditi del Romano Impero di folenneggia- 
re la Domenica , e il Venerdì , attenendoli da 
ogni fervile lavoro ( 87 ) , che ancora alle le- 
gioni gentili pretcrille , che nelle Domeniche 
al dato fegno ufcillèro a fare orazione f88j 
fecondo la formoja da lui medeltmo ftabilira 
(89); che nell’ armi delle legioni fece fcolpi- 
re il lalutar fegno della Croce (90), che alla 
idolatria chiufe le porte, proibì qualunque ma- 
niera di lagrifizj agl’idoli, ordinò, che i Gen- 
tili Ite ili celebraflerQ i giorni confecrati a’ no- 
ttri Martiri (91 J. Dopo narrate tai cole fog- 
giugne lo ftorico : Dal che ancora avvenne , che 
avendo egli convitati alcuni Vefcovi , alla loro pre- 
fetida j fi chiamajfe Vefcovo coll’ altre parole di- 
» anzi riferite . Seguita Eufebio ( 92 ) : Per quefla 

Jleffìi ragione s' indujje egli , e certo dirittamente 
a comandare a tutti con frequenti leggi , e editti , 
che non f agri fic afferò agl' idoli , nè confultajjero 
curiofamente gli oracoli , nè dedicaffero Jìatue , 
nè facejjero occulti Jagrifi^j , nè colle crudeli , ed 
empie, flragi de' gladiatori contaminaffero le Città , 
ed altre tai cofe riguardanti i foli Pagani. 
Chi non vede già da tutta la ferie di quelli 
racconti , che il Vefcovato di Cojiandno appar- 
teneva lolo a’ Gentili , che erano fuori della 

' Chie- 

(8 6) Pag. 359. fègg. (87J Lib. IV. c. 18. 
-f88j Lik IV. c. 19. (^89) Lib. IV. c. 2Q. 

C90J Lib. IV. cap. ai. (91 J Cap. 22. 

(92J Cap. 24. 
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Chiefa? Malììmamente che Eujebio medefimo 
nega la narrazione di quello metaforico Vefco- 
vato e co’ precedenti fatti dicendo: Dal che 
ancora, è avvenuto , e co’ fulieguenti concatenan- 
do ogni cofa colle parole : Per quejla flejja ra- 
gione . Però s’ intende , che la loia forza del- 
la verità a Piero de Marca traile dalla penna 
quelli ientimenti ( 93 ) : Reponi pojfet , verbis 

Graecis aliam inejje Jententiam , quae ad per fo- 
nai , non ad res fit referenda , ita ut fignificetur , 
EPISCQPOS EORUM CURAM. GERÉRE , QUI 
ECCLESIAE ADSCRIPT 1 FIDEM CHRISTIA- 
JSIAM PROFITERENTUR : SE vero GENTILIUM > 
QUI ESSENT EXTRA ECCLESIA M , SALUTI 
CONSULERE , Jacrificiis Paganorum vetitis (Se. 
Ma quand’ anche contro una sì chiara fpofizio- 
ne lì voleffe , che la particella rw doveffe agli 

affari , non alle perfone riportarli , che però ? 
L’ Allacci (*54), e dopo lui il P. Mamachi 
C 95 ) credono poterli intendere Cojìantino del- 
le cofe civili , le quali alla Chielà non appar- 
tengono, quafi avelie l’ Imperadore voluto dire .* 
A Voi tocca vegliare Jòpra le cofe Ecclejiajìiche ; a 
me Jòpra le civili , prendendo il nome di Vefco- 
vo nel fenfo affli naturale di fovraintendente , o 
ifpettore. Ma non veggo qual danno farebbe il 
concedere , che Cojìantino veramente li dicelle; 
Vefcovo delle cole citeriori della Chielà . Ve- 
feovo in Greco lignifica anche difenjòre , e così 
Omero f 96) volendo dire dijenjore di Troja y 
Usò il termine Vefcovo di Troja . Scherzato dun- 
que avrebbe Cojìantino fui nome di Vefcovo 
(. il quale fcherzo non è già un delitto ad un 
convito J , e lafciandolo a’ Prelati della Chielà 

nel 

( 93 ) Lib. II. cap. X. n. 7. f 94 J De confenfu 
utriufque E cclefiae pag. 2 30. feq. ( P 5 J Orig. 

Ant. Chriji. f. IV. pag. iij. (96) lliad. 2* 

V. 74 ®* 
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*el fenlb Ecclefiaftico di Paftor vigilante filila 
greggia di Crifto , avrebbelo prefo per sè in 
quel lenfo , che a’ Principi fanamente conviene 
di difensore della Chiefa , e della fua Difcipli- 
n» . Nè altre parti veramente foftenne Cojìan - 
tino in tutta fua vita , che quella di difenfor del- 
la Chiefa, come lungamente dimoftra il citato 
P. Mamachi ( P7 ) • Che feppure fi vorrà ad 
ogni modo , che Coflantino abbia eccedute le 
facoltà di difenfor della Chielà, non avrà dif; 
ficoltà un Romano di adottare i fentimenti di 
un Fran^efe , che fu il Valejio ( 98 J : In nego- 
ciit Ecclejiafiicis aliquanto plus fibi vindicavit , 
quam laico Principi conveniret , Epifcopis cuncla. 
illi PERMITTBNTIBUS , multumque fibi gratulati - 
tibus , quod Chrijiianum Imperatorem viderent . 
Ma egli allora avrebbe ciò fatto non in vigo- 
re del pretefo fuo Vefcovato , ma per la tol- 
leranza de’ Yefcovi , i quali lafciandolo fare , 
gran bene vedeano venirne e per 1’ abbatti- 
mento della idolatria , e per freno della ereti- 
cale perverfità. Non più dunque del Vefcova- 
to di Coflantino fi parli , che quello per qualun- 
. que verlo fi confideri , è una illufione , un logno . 

una chimera . 

r r XIL Sia pure così , ripigliano con de Mar- 
Come jia ca a j tr j 9 egli è vero nondimeno, che 

V er ° ». .. Principi anche piilfimi fi riconobbero, e fi di- 
: Principi pararono difponitori delle cofe Ecclefiaitiche 
j nu a temporali, anzi pure de’ Vefcovi. E certo Car- 
dellaUUt- j 0 jyj ne l Capitolare dell’anno DCCLXXIX. fi 
A C ■ aC prefe la cura di mandare a’ Vefcovi llefii certi 
rejcovi. fuoi regolamenti, perche li ollèrvalìèro fpp). 

Ma Lodovico Pio nel Capitolare dell’ anno 
DCCCXXIII. fi elprelle in termini ancor più 

forti . 

(97 ) Loc. cit. ("p8 ) Nelle note al capo LI. del 
Libro III. della vita di Cofiant. (ppj T. Ut 
Condì. Gali. pag. 451. 
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forti Quonia.ni complacuit divinae Providentiae 
C così egli fcrivendo a’ Vefcovi , e a’ Conti del 
Regno J nojiram mediocritatem ad hoc conjlituere y 
ut SANCTAE SUAE ECCLESIAE G> Regni hujus 
CURAM GEREREMUS fed quamquam fum- 

mo. hujus minijìerii in nojlra perfino confijlere vi - 
deatur ? tamen CP divina aucloritate , CP humana 
ordinatione ita per vartes divijum ejfe cognofiitur 9 
ut unufquifque vejtrum in fuo loco , CP ordine 
PARTEM NOSTRI MINISTERI I hahere cagno - 
fcatur . C E’ egli un Re , che parla , o un 
Papa?) Unde apparet quod EGO OMNIUM VE- 
STRUM ADMONITOR ESSE DEBEO , & omnes 
vos nojlri adjutores ejfe debetis . Nec enim igno- 
rarne , quid unicuique veflrum in fibi commijja 
portione conveniat. Et ideo praetermittere noit 
pojjfumus , quin unumquemque juxta^ J'uum ordi- 
nem admoneamus . Nè guari diverte etpreflìoni 
ufarono e Carlo Calvo nell’ allemblea di Villo 
Colonia , e Arnolfo nel Concilio Triburiefè ( ioo) . 
Ma ciò che più importa, i Vefcovi Iteli» non du- 
bitarono di lòttomettere i primi i Canoni de’ 
loro Concilj all’ efame , e alla correzione de’ 
Principi . Ballino per ogni prova gli Atti delle 
adunanze di Arles , di Magon^a , di Tours , e di 
Chalons tenute per ordine di Carlo Magno „ 
Perciocché i Padri di que’ Concilj all’ Impera- 
dore prelevarono i loro decreti , perche egli 
difaminaflèli , correggelleli , e poi li confermai 
fe ; il che fu da Carlo efeguito negl’ Imperiali 
Comizj di Aquijgrana , come racconta Eginar- 
I do ( iot ). Ma quello , che intorno le leggi de’ 
Principi lopra materie Ecclefiaftiche or ora ab- 
biamo detto , può ancora a quelli fatti applicar- 
li con proporzione. Certa cola è , che fe di 
diritto lì parla , larebbon quelle intollerabili 
ufurpazioni . Quis vidtns ( fcrivea nella piftoU 

a’ So- 
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a' Solitarj S. Atanafio dell’ Imperadore CoHati^o <f 
il quale avea uno Urano prurito di prefiedere a’ 
Concilj , e di autorizzarne i decreti ) Qiàs vi- 
dens Conftantium in decernendo principem Je fa- 
ce re Epifioporurn , CP praefidere judiciii Ecclefiajli - 
cis , non merito dicat , illum ejjfè abominatione/n 
dejòlationis , quae a Daniele praedicla efl ? Che 
dunque fi ha a dire de’ noverati Principi reli- 
giofilfimi ? Io non faprei altro dirne , le non 
che troppo creduli furono nel pcnfare , che 
quanto un laudevole zelo dettava loro,et!er po- 
teile della loro autorità ; o poco efatti nello 
{piegarli . E bene per alcun tempo tollerarono i 
Velcovi cotali efprelfioni ; ma poi conlideran- 
do, dove potettero in line condurre la Chiela, 
fé abufate follerò , o malignamente interpetra- 
te , penfarouo fonarne ute a moderarle , o a ri- 
durle alla debita proprietà . „ Nec Epifcopos 
,, fefellit , dice 1’ erudito Tommafini f ioa ) , quo 
„ tandem evadere poltet haec grandiloquentia 
„ Principum alioqui religiofillimorum , & quam 
,, dilfortum in fenlum eam verborum gloriam 
„ malitiofus , aut imperitus interpres y ubi li- 
„ beret, detìeéleret . Itaque ftuduere ipfi vi- 
„ ciifim rem accuratius exprimere ut erat , & 
„ elimatiore ltylo infinuare , ut Chriftus Eccle* 
„ lìam fuam primo & principaliter Epifcopis 
commendarit , nempe fuis toto orbe terrarum 
„ Vicariis , quorum elt divina ea l'ibi eredita au- 
„ thoritate Canones & Regulas condere , qua- 
„ rum Reges fint defenfores . ,, Nel che fi le- 
gnalarono i Padri del l'elio Copcilio Parigino nell’ 
anno DCCCXXIX. Dicono elfi pure nella Pre- 
fazione , che agl’ Imperadori fu data da Crilto 
)a cura e la guardia della Chiefa : Qiium pateat , 
Ecdefiam , quam Chrijlus , qui eam Juo fanguine 

redi- 

f ioa _) De Benef. p. II. Uh. UI. cap. $2. n. M* 
yag. 827. Lue . edit. a. 1728. 
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relcmit , CP gloriofis Augii fis tuendam , rcgendam- 
que committere occulta fua difpenjatione voluit CPc.t 
ma infieme aggiungono , che non però credeano 
gl’ Imperadori , che uffizio o diritto loro folle 
il medicare le ferite dell’ Ecclefialtica Difcipli- 
na, ma erano perluafi y che ciò a’ Vefcovi ap- 
partenente : Verum totius Ecclefeae fili commiffae 
generalitati confilere cupientes , idque fui offìcii 
non effe humiliter dijudicantes , confultu Sacerdo - 
tum CP Optimatunti caeterorumque fidelium fuorum y 
iidem negotiion id cenfuerunt effe committendum > 
per quos nomine! de infidelitatis tenebris liberantur, 
CP de filiis irne filii adoptionis efficiuntur . Spiega- 
no poi in qual modo fi a a’ Principi cominella 
la Chiefa , e vaglionfi ( 103 ) delle belle parole 
di S. Ifidoro di Siviglia . Ceterum intra Ecclefiam 
potefates neceffariae non effent , nifi ut quod noti 
praevalet Sacerdos efficere per doclrinae firmonem , 
potè fas hoc imperet per difiiplinae terrorem. Paf- 
fano poi a dare eglino agl’ Imperadori le più ac- 
conce regole , con che doveanii condurre : Ne- 
quaquam lutee , quae fpecialiter ad vefram perfi- 
nam , minifleriumque pertinere cognovimus , obli- 
vioni tradidimus ( 104). Nò diffimulano., che le 
maggiori calamità , lòtto le quali genica la Chie- 
fa , da quefto erano nate , che i Principi avean 
voluto impacciai nelle cawfe Ecclefialtiche , e i 
Sacerdoti ne’ lecolarefchi negozj ( 105 J. Speda - 
liter unum obfaculum ex multo tempore inole vijji 
cognovimus , id ef , quia CP principali! potefas , 
diverfis occafìonibus intervenientibus , ficus quam 
nuthoritas divina fi fiabeat , in caujas Ecclefiajìi- 
cas ptofilierit i CP Sacerdote! partim negligenza , 
partirti cupiditate , in ficularibus negotiis CP filli- 
citudinibus mundi , ultra quam debuerant , fi oc- 
eupaverint . Et hae occafione aliter quam divina 

autho- 

( JO3 ) Lib. I. Can. lV t f 1O4) Lib. 111 . in praef. 

{ 105 ) Ivi c. 26. 
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authoritas doceat , in utraque -parte aelum exfii- 
tijfe Jubium non ejl . La qual cofa ripetono anche 
i Padri di Aquifgrana dell’ anno DCCCXXXVI. 
Ma lo fteflò Carlo Calvo ( oltrecchè più avanti 
dall’ Abate Lupo udimmo che intendelle per la 
cura da’ Principi eiercitata fopra de’ Canoni ) in 
quell’ adunanza di Villa Colonia del DCCCXLI 1 I. 
parlando a’ Vefcovi li pregò f 106 ) , che fi forte 
Jubreytum nobis quidpiam ut homini fuerit , ut hoc 
rationabiliter corrigatur , veflra fidelis devotio ad- 
monere curabit . E quella fu poi la pratica di mol- 
ti altri Concili , colle loro ammonizioni correg- 

f ere ancora i Principi . Epijcopi , dicono i Padri 
el Concilio T ullenfe dell’ anno DCCCLIX.C107J, 
jècundum illorum minifierium CP facram authori- 
tatem uniti fint , CP mutuo confilio , atque auxilio 
Reges , Regnorumque Primores £P populum fibi 
e pojjan commijfum in Domino regant C 7 * corrigant . Che 
correggere , poi le adunanze di Arles , di Magonga , di Tours, 
e confer - e dì Chalons abbiano alla revifione , e al correg- 
mareiCa- gimento di Carlo Magno foggettati i loro decre- 
noni de' ti, non è maraviglia. Furon elle non veri Co n- 
Concilj. cilj, ma, come cniamavanfi di que’ giorni, Pla- 
citi , offia atlèmblee di Vefcovi, e di Signori 
del Regno celebrate di ordine Imperiale pe’ bi* 
fogni della Repubblica confiderata come Un com- 
porto di laici , e di Ecclefiaftici fotto la direzio- 
ne del Principe . Tanto abbiamo dall’ Abate di 
Corbeja Adelardo > nel libro de ordine palatii , del 

S uale Incmaro ci ha lafciato un picciol compen- 
io ( 108). Qual maraviglia adunque, che i re- 
golamenti de’vefcovi non meno, che quei de’ 
Signori del Regno fi prefentallèro al Principe, 
acciocché facellèli da’ Prelati l'uoi Configlieri 
efaminare e correggere , indi pubblicarteli ,e ne 
ordinalle 1 ’ efecuzione ? Del refto , che ancora 
in que’ tempi follerò i Vefcovi perfuafi, che i lo- 
ro 

( 106 ) Cav. V. C 107 ) Can. II. ( 108 J Ey. UI. c. 29. 
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r» Sinodi non ricevean dal Principe il vigore 
Canonico , quantunque , perche le loro leggi di» 
venider leggi di Stato , ci volellè il confentimen- 
to di lui , "è manifèfto dal Concilio tenuto in 
Narbona 1 ’ anno DCCLXXXVIII. , e per genui- 
no datoci anche dal Balu^io C ) • E veramen- 
te i Padri di quel Concilio non cne all’ Impcra- 
dore domandadero o efame , o correzione de’ 
loro decreti , ma alla prefenza del Meflò Impe- 
riale in propofito de’ limiti da lor fidati a certa 
Parrocchia foggiunfero : Quod fi laica potcfias in 
hoc Je per atrocitatis violenti am mijcuerit y nifi a 
temeraria vraefumptione Je citijjìme fubtraxerit 
fatisfacicndo quod deliquit , digna ultìone toùus 
anathematis fit undique (J ubique mulSlatus , Do- 
rnihi nofiri Jefu Chrifii , d? nofira aucioritate vi- 
gente . 

XIII. Ma non tardiamo più oltre a ripor- Altri ar- 
care un argomento anche più plaufibile. Pro- eomenù 
porrollo colle parole dell’ Autore della Chiefa , * 

e della Repubblica dentro i loro limiti . Egli pri- 
mieramente non fa intendere (uoj, come 
nel mondo Europeo fiafi veduta una POTENZA 
STRANIERA ifiituita J blamente per le coffe di 
ama vita futura efjere ammejja a regolare il fi. 
fiema di una vita prefinte. Secondariamente ri» 
flette (ni), che „ la Chiefa fu fondata nel» 
t , la Repubblica , e non la Repubblica nella 
„ Chiefa , che la potedà Ecclefiafiica concedi 
,, dal Signor nollro al Sacerdozio è meramente 
,, fpirituale , e che fu conceda dal medelìmo 
,, non al folo Pietro , ma a tutti gli Apposoli . 

„ Il governo dunque Ecclefiaftico è arillocrati- 
,,, co , ed il Papa è il primo nell’ ordine gerar- 
„ chico, come l’unità è la- prima nella pro- 
„ grelfione aritmetica . Gli oggetti di un tal 

go- 

C top ) Ad lib. PI. J. De Marca cap. 35. 
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,, governo fono spirituali , e non materiali : 
,, come dunque il Pontefice può mefcolarfi , ed 
,, ingerirfi ne’ governi altrui temporali, e civi- 
„ li ? Ogni nazione è libera , ed indipenden- 
te , e perciò è in diritto di governarli come 
,, giudica meglio , ed alcuna delle nazioni non 
,, ha il minimo diritto di mefcolarfi nel go- 
,, verno dell’ altra , fenza lefione del gius del- 
,, le genti. Ma fe ciò è vero fra Sovrano, e 
,, Sovrano , quanto più farà vero fra un parti- 
„ colare , ed un Sovrano? Dilli particolare , 
perche confiderandolo come Capo della Chie* 
„ la non ha alcuna autorità politica, ed il fuo 
„ governo è diverfo dagli altri governi ? ed è di- 
,, llante tanto da elfi , quanto lo fpirito dilla 
dalla materia. „ Gli fa eco il Manetti , pro- 
nunziando con tuono da Concilio Ecumenico 
( na J , che non farebbero i Principi più padroni 
ajfduti , e independenti , qualora avessero ne' lo- 
ro dominj una autorità Juperiore alla propria. 
Il rifpondere a quelle difficoltà , quando colla 
eltenfione . che domanderebbono , volelìe farli , 
<lar potrebbe materia di un ampio volume . Ri- 
stagniamoci , e diciamone quel tanto, che può 
ballare a necelfario rifehiaramento della mate- 
come la ria . La Chiefa , diceafi , fu fondata nella Re- 
Chiefa fia pubblica , e non la Repubblica nella Chieja . Ri- 
nello Stato fpondo, che quella è appunto la dottrina de’ 
Protellanti moderni , come nel principio di que- 
llo Trattato abbiamo veduto. Bella gloria de’ 
noltri Regaliiti . che è quella! Ma. lafciam ciò. 
La Chiela , e lo Stato fi pollono tra loro para- 
gonare i.. nell’ ordine del tempo , 2. nella 

ellenfione materiale e locale , 3. nella pode- 
flà , 4. nel fine. Si pollono paragonare nell' 
ordine del tempo ; ma quello può farli in dutf 
modi , cioè o confrontando la focietà politica. 

colla 

* « 
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Colla focietà credente , o confrontando i fingo* 
li , che le compongono . Se fi confrontano i 
lingoli, che le coftituifcono , la Chiefa è nello 
Stato; perciocché gli uomini innanzi di elfere 
Cattolici fono uomini , e cittadini : Prius quod 

animale , deinde quod Jpiritale ('113'). Ma cer- 
ta cofa è , che le obbligazioni dell’uomo, e 

a lleile di Cittadino non lì oppongono a quelle 
i Cattolico. Dio anzi è dell’ une , e dell’ al- 
tre autor primiero , e noi dobbiamo però adem- 1 

Ì nerle tutte. Non deefi dunque affermare ado- 
rnamente , come fa 1’ Autore de’ limiti , che 
ogni nazione è libera , e indipendente , e perciò 
è in diritto di governarfi , come giudica meglio. 
La libertà e l’indipendenza di una nazione ido- 
latra , di una nazione Turca, di una nazione 
eterodolfa non è la ltefla , che la libertà , e 1’ 
indipendenza di una nazione Cattolica . Le na- 
zioni Cattoliche godono una libertà e indipcn- 
^denza, che non ripugni agli obblighi di Catto- 
lico ; in quello le nazioni idolatre , Turche , 
eterodofle hanno fopra la noftra un maggior van- 
taggio , che è fommo lor danno : perciocché 
quelle non fono legate da’ vincoli indifpenfabilì 
della Evangelica Religione , che ci . obbliga a 
riconofcere nel Papa non un particolare , come 
con empietà garrifee 1’ Anonimo , ma un Capo 
fupremo , che ha vera e propria giurifdizione 
legislativa fu tutta la Chiefa . Ma fe fi confron- 
tano le due focietà è da difeorrere diverlamen- 
te . Perciocché la Chiela non principiò con Ge- 
sù Crifio, ma rifalendo da Crilto a Mosè , e da 
Mosè più oltre ad Adamo , o almeno con Agojli - 
no ( 114) , e col Magno Gregorio ( 1 1 5 ), anzi 
coll’ Appoilolo ( ii(5) ad Abele , a’ tempi di cui 
niun Regno, niun Principato , niuna politica So- 

A1 cietà 

C113) I. Cor. XV. 46. C 114) In Tf.CXLIl. n. 3. 
(115) XIX. in Evang. ( 116 J Hebr. XI. 4. 
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«età era per anco in piedi , troveremola co- 
minciata in Abele ltellò sì e per modo , che la 
Chiefa di Gesù Crilto dandoli mano colla Sina- 
goga , e per quella colla focietà di coloro , che 
nella legge naturale furon credenti , viene con 
elle a formare una loia non interrotta Chielà di 
Crifto . Eccola perciò anteriore a tutte le note 
mondane Società, a tutti gli Stati, che non po- 
tettero per conleguente fondarfi fe non nel feno 
«li lei . Ciò appare più manifefto nelle Società 
pofdiluviane . Nacquero quelle dalle colonie , 
che ne’ varj Paeli della terra pacarono ad abi- 
tarvi , ma non lì formaron già fubito , che que- 
gli abitatori colà furono giunti : dovettero paira- 
re perciò molt’ anni . Ora le prime colonie degli 
iromini dopo il diluvio portaron con l'eco la Re- 
ligion vera , la vera Chiefa . Sarebbe follia l’ im- 
maginare , che prima del difperdimento dell’ 
uman genere lì follerò negli animi degli uomini 
cancellate le idee della Religion primitiva , che 
da Noè , e da’ figliuoli di lui , e loro padri avea- 
no apprefa . Nò : 1’ idolatria è un ritrovato di 
più fecoli pofteriore al diluvio. Le focietà per- 
tanto, che lafciati dipoi i lumi della Patriarcal 
tradizione abbandonaronfi al culto degl’ idoli , 
furono iftituite dentro la Chiela di Dio, che co’ 
primi abitatori avea occupati dianzi que’ vaiti 
lpazj di Paefi , dove ebbero nafcimento , e fer- 
mezza . E quando pur fi volelìe , che appena 
pervenuti i nuovi coloni nelle terre da elfi tra- 
lcelte a loro foggiorno vi piantalfero Repubbli- 
che , Regni , ed Imperi, farà fempre vero , che 
ficcome eglino furono prima nella Chiefa , che 
nelle Società da loro Itefiì fondate , così non la 
Chiefa nello Stato , ma nella Chiefa lo Stato fu 
accolto , e ftabilito . Da ciò leguita fimilmcnte , 
che la lteila Chiefa come fondata da Gesù Cri- 
Ito non può dirli nello Stato, fe non al più ri- 
guardo a que’ meuo antichi Principati , cne fino 

da’ 
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da’ primi Ior tempi furono idolatri . Perciocché 
rifpetto a quelli , che già nella Religion vera 
ebbero i lor natali , la Chiefa tornandoci non 
formafi dentro di elfi , ma folo ripiglia 1’ antica 
abitazione , donde dal falfo culto venne ingiu- 
llamente fcacciata , ed occupa un luo^o , che 
■fu già fuo prima che fede divenillè di alcuna 
civtl Società. Si poljòno innoltre paragonare la 
Chiefa e lo Stato nella eftenfion materiale, e lo- 
cale , e in quello confronto quantunque lìa Hata 
da Grillo iflituita la Chiefa dentro il Corpo del- 
la Romana Repubblica gentile , allor nondime- 
no , che i Principi , i Maellrati , e i popoli in- 
fedeli abbracciando la Crilliana Religione di- 
vennero per Io Battefimo membri del corpo mi- 
mico del Salvadore , la Repubblica entrò nella 
Chiefa , e la Chiefa divenne maggiore della Re- 
pubblica. In fatti quando 1’ Anonimo col linguag- 
gio di Pujfendorf , di Giannone , e di lomiglianti 
abbominevoli Scrittori ci va dicendo , che la 
Chiefa è nella Repubblica , con quello nome di 
Repubblica non intende già 1’ univerfal Repub- 
blica del mondo comprendente tutti gli Stati , e 
i Reami e fedeli , ed infedeli ; denotar vuo- 
le bensì i Principati, e gli Stati Crilliani, e 
Cattolici. Ora egli è certo, che in quella con- 
fiderazione lo Stato è nella Chiefa , non la Chie- 
fa nello Stato : intra Ecclefiam fono le due po- 
deltà , dicea Sant’ lfiioro dianzi citato. Per- 
ciocché ciafcuno Stato è comprefo entro i ter- 
mini , che occupa la Chiefa univerfale , e tut- 
ti gli Stati non fono, che membri di quello cor- 
jpo , i quali però ellèr debbono dentro il mede- 
limo corpo . Si pollòno in terzo luogo para- 

S onare la Chiela, e la Repubblica nelle pode- 
à lor proprie , nella fpirituale cioè propria 
della Chiela , e nella temporale propria della 
Repubblica , e in quello l'enfo la Chiefa è nel- 
lo Stato , e non lo Stato nella Chiela , quanto 
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alla podeftà corporale ; e viceverfa la Repub- 
blica è nella Chiefa, non nello Stato la Chie- 
fa quanto alla podellà fpirituale. Finalmente fi 
pollono la Chiela , e la Repubblica paragonare 
nel loro fine . Il fine della Repubblica è pura- 
' mente temporale, e ordina tutte le cofe anco- 
ra non feniibili nè corporali al ripofio , e al 
mantenimento della focietà civile : il fine della 
Chiefa è puramente fpirituale, e ordina tutte 
le cofe eziandio corporali alla falute dell’ ani- 
ma* E in quello alpetto nè la Repubblica è 
nella Chiefa , nè la Chiefa nella Repubblica , 
ma ciafcuna forma come un corpo da le , non 
dovendo nè la Chiefa iimpacciarfi in quello, che 
appartiene alla confervazione della civil focie- 
tà come tale , nè la Repubblica in quello , che 
eoncerne la fempiterna làlute. Ora venendo a’ 
propolti argomenti , che diremo primieramente 
Il Papa a quella tanto inculcata propofizione , che il 
non è vo- Papa è una potenza Jlraniera ril'petto agli Stati 
tenia (Ira- Cattolici ? Diremo che ella è fcifmatjca , ed 
niera a' eretica . Quelle appunto fono le cenfure , che 
Principati 1 ’ anno 1554. le diedero i Qualificatori della fu» 
Cattolici prema Congregazione del Sant’ Ufizio dopo aver» 
3 la per ordine di Papa Innocenzo X. difamina- 
ta in un Mf del Collaterale Benedetto de Tre - 
glies , come riferifce il Cardinale Althan nella 
sua celebre Rapprefentanqa a Carlo VI. ( 117) : 
nè potevano que’ Teologi^ altramente penftre . 
Perciocché fe il Papa folle potenza firaniera al 
Principato confiderati i materiali confini del Prin- 
cipato , riguardo a’ quali lo prendono i Regalilti 
in quella materia , non farebbe la Pontificia po- 
deltà univerfale , e indiritta a reggere tutta quant’ 
è la Chiefa di Gesù Crilto , anzi neppure al Pa- 
triarcato di Occidente fi Renderebbe ,- ma con- 
terrebbefi dentro lo Stato temporal della Chielà; 

il 
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il che è orribil cofa a penfare . L’ inganno de T 
Rcgalifti-è quello •• Veggono due Principi tempo- 
rali confinanti tralloro di Stato pur temporale , e 
bene argomentano , che quello material confine, 
il quale ne divide gli Stati , può a ragione ler- 
vire di confine anche alle loro temporali giuria- 
dizioni , onde vicendevolmente fi reputi Itranie- 
ra a cagion d’ efiempio una qualunque carta , 
legge , notificazione , ientenza , la quale oltre- 
palfi i materiali limiti del temporal Principato , 
ove fu fcritta , o pubblicata . Veggono ancora 
due Ecclefiaftiche giurifdizioni affiliò a due di- 
pinti territorj , o a due diftinte diocefi Ecclefia* 
ftiche , e ne traggono dirittamente , che il con- 
fine de’ territorj o delle diocefi fervir dee pure 
di limite alle due Ecclefiaftiche giurifdizioni , e 
rendere fcambievolmente ftrauiero ciò , che en- 
tro quel confine fia ftabilito , e dall’ un territorio 
rechifi all’altro. Ma non confiderano , che non 
fi può fimilmente parlare di una potenza , che 
non ha determinato territorio , ma per fuo terri- 
torio riconofce il mondo tutto crilliano . Per- 
ciocché non può una fiflfatta potenza eflere ftra- 
niera , fe non agl’ infedeli , i quali non fon del- 
la Chiefa . Una Città , una Provincia , che fia 
dentro un Reame , non può chiamare ltraniero il 
Re , dentro il cui Regno ella è collocata ; uno 
Stato dunque , che è nella Chiefa . non può rifc 
guardare come ftraniero il Capo della Chiefa me- 
defima. Spieghiamoci anche più teologicamente 
colle fimilitudini delle Scritture e de’ Padri . Che 
è S. Pietro ? che fono i Succeflòri di lui ? fe non 
fupremi Pallori di tutta la greggia di Crifto ine 
tauti particolari ovili divila , quante fono le 
Chiefe diverfe del mondo , quanti fono gli Stati 
de’ Principi Criftiani. Ma può ellerci un ovile, 
che giudichi a fe llraniera la podeltà del Sommo 
Pallore ? Che è la Chiefa ? E’ il corpo miftico di 
Gesù Grillo fetto un vifibil Capo , che è il Ro- 
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ma.no Pontefice . I diverfì Principati Cattolici 
adunque fono membri di quefto corpo ; ma chi 
ha intefo mai dirli , che il capo lìa ftraniero al- 
le membra di un medelimo corpo ? Che fono il 
Sacerdozio , e l’ Impero ? Sono quelle due pode- 
ftì , dalle quali nafce l’ amminiftrazion delle co- 
fe , quantunque , dice S. Ifidoro Pelufiota ( 1 1 8 ) , 
gran differenza v' abbia tra quejle due podeftà , 
mentre quella è come V anima , quejìa come il 
corpo. Ma qual membro del Corpo dirà a fé 
ftraniera 1’ anima , perche ella o rifegga nel ca- 
po , o diffondali anche ad altre membra e le 
avvivi ? Io non fo cafo dell’ Anonimo , che dal 

J genere Monarchico degrada il governo della Chie- 
a. Sono modernamente ufciti tanti libri , che 
colla li cura fcorta delle divine Scritture , e della 
Tradizione dimoftrano , non altra maniera di go- 
verno fe non la Monarchica poter, falva la fede, 
convenire alla Chiela , che vano farebbe 1’ im- 
prendere qui a trattar quefto punto per ribattere 
quefto Scrittore da macchia . Ma non lafciamo 
in fecondo luogo di andare incontro all’ altra 
fua obbiezione , come vedemmo adottata pure 
dal Manetti. Fondali quella fulla indipendenza 
della civil podeftà . Ma come provali quella in- 
dipendenza ? Oh ! come ? la podeftà de' Sovrani 
è luprema. Così è; ella è fuprema in tutto ciò, 
che rilguarda la civil polizia, e però il Papa in 
vigore della podeftà da Grillo concedutagli nè 
può né dee impacciarli ne’ lecolari negozj de’ 
Principi. Ma non ne fegue , che la podeftà de’ 
Sovrani fia totalmente indipendente. Queftojè 1’ 
errore de’ Regalilli. Non intendono elfi , come la 
podeftà de’ Principi ellèr polla Suprema , e infie- 
me non del tutto indipendente da ogni altra fu- 
prema podeftà , benché di genere diverto . Ma di- 
cami : Quelli Principi fupremi fono o nò dipen- 
denti 
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denti dalla legge di Dio ? Sono o nò dipendenti da 
Crifto invifibn Capo della Chieta ? Lo fono. Dun- 
que la ragione di Principe fupremo non efcludft 
ogni dipendenza da altra podeftà pur fuprema di 
altro genere ; dunque può la podeltà temporale , 
benché fuprema, dipendere dalla fpirituale nelle 
{pirituali cofe , ficcome la podeftà {pirituale fu- 
prema dalla temporale nelle cofe temporali, 
quando la fpiritual podeftà non forte infieme 
fuprema nel temporale , come da tanti fecoli ló 
è nel Romano Pontefice. ,, E il voler credere 
,, diverfamente , dirò col P. Bianchi (npj, è 
„ un combatter contro 1’ evidenza , e negare al 
,, Sole la luce nel mezzodì : imperocché ellèh- 
do certa , e indubitata cofa , che il Sacerdo- 
,, zio . e l’ Imperio non coftituifcono due Re- 
„ pubbliche diverfe nella medefima Chiefa, ma 
,, fono parti di una {Iella Criltiana Repubblica j 
,, concioflìachè tutti così cherici come laici fia- 
,, mo membri d’ un medefimo Corpo , come più 
,, fiate fcrifle 1’ Appoltolo ( 120J , convien per 
„ neceflarià confeguenza aderire , che 1’ una po- 
,, tellà fia all’ altra fubordinata , o all’ altra con- 
,, nerta con vincolo di dipendenza , in quella 
„ guifa che nel Corpo 1 ’ un membro diverfo è 
,, all’ altro fubordinato , e dall’ altro dipende 
,, altramente ellendo quelle potenze divede , 
,, colla loro fovranità, e indipendenza cagio- 
,, nerebbero neceiraria divifione nel corpo mi- 
,, Itico della Chiefa , e della Criftiana Repub- 
,, blica , e colla divifione defilamento , giufta 
„ 1 ’ oracolo del Divin Redentore : Ogni Regno 
,, in je jlejjò divifo farà defilato . Quindi è , 
„ che ficcarne due membri divedi , che non 
„ avellerò tra loro fubordinazione , e dipenden- 
„ za , renderebbero il corpo moltruofo , e de- 
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y> forme , così colla loro indipendenza , fòvrani- 
„ tà , e diverfità farebbero moftruofa la Catto- 
„ lica Chiefa quelle due poteftadi , e fareb- 
5) bero appunto come due capi di Ipezie diver- 
„ là in un medefimo corpo. A tutto quello 11 
a gg*VS ne » che ellendo come lì è detto la 
„ felicità temporale, che è il fine della civil 
9 , politica poteftà , fubordinata all’ eterna beati- 
y> tudine , che è il fine della poteftà fpirituale 
ri del Sacerdozio ; convien ancora , che quella 
„ potenza Ila a quella fubordinata ; mentre non 
„ v’ ha cofa nè in Filofofia , nè in Teologia 
», cosi certa per univerfal co'nlentimento dei 
»» Dottori d’ amendue quelle fetenze , quanto 
,, ciò , che fcrillè Arifiotile nella moral Difci- 
« piina , che così fono infra loro fubordinate 
,» le facoltà , come fono fubordinati i fini di 
,, elle (121). „ Ma ciò che più importa, 
quella è dottrina de’ Padri difcefa a noi per 
tradizione. S. Gregorio Na^iangeno trattando 
dell’ una , e dell’ altra podeftà afferma , che fic- 
come _ alla carne fovrafta lo fpirito , così all’ 
Imperio è fuperiore il Sacerdozio f 132), e 5. 
Isidoro Pelufiota nel luogo poc’ anzi citato così 
fcrive Dal Sacerdozio, e dall' Impero nafce 1 ' 
amminijìrazion delle coje s imperciocché quantun • 
qiie gran differenza v' abbia tra quefie due pode - 
Jla , mentre quella è come V anima j quefia come 
il corpo ; riguardano tuttavia un medefimo fi ulti- 
tnoj fine. Quindi Ivone di Chartres fcrivendo 
ad Arrigo Re d’ Inghilterra ne inferiva , che : 
Sic ut Jenfus animalis Jubditus tjje debet rationi , 
ita potè fias terrena fubdita effe debet Ecclefiajlico 
regimini , C? quantum valet corpus , nifi regatur 
ab anima , tantum valet terrena poteftas , nifi in - 
formetur , &> regatur ab ficclefiafiica Dijciplina 

" ‘ •’ (“3J- 

( t2i_) Moralium Nicomacheor. Lib. I. cap. j, 

( 122 J Qrat, XVII. ad cives Nazianj. 
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( "123 ). Egregiamente, ripiglierà 1 ’ Anonimo t 
non ripugnerò neppur io a quella dottrina , pur- 
ché tutta la dipendenza^ della civil podeltà dal- 
la Eccleliaftica e Pontificale contengafi dentro r.i n r, 
i limiti delle fpirituali cole; ma la podcllà Ec- ^ £i pen . 
clefiaftica vuole {tenderli anche alle temporali, j te j 
Ed eccoci ad un altro error malficcio , ma co- „ n j.a i 
mune a’ Regalifti . Eglino fi awifano , che tutte 
le temporali cole fieno fuori della ragione di rn rL 

fpirituali , e fu quello falfo principio appoggia- “ u c { e 
no il reo alterna di far dalla fecolar podelta di- f- 

5 . • « » # ^ ^ |* i, • ^ abbiati ra- 

foro interiore . Ma conviene trarli d inganno , • j: 

fe mai è polfibile. Per difcernero in quella %ìrituali 
materia le cole fpirituali e divine dalle mon- ^ 
dane e temporali , bifogna mirare non alla na* 
tura delle cofe , ma al fine , a cui fon dirizza* 
te . Di quelto abbiamo più avanti baltevolmen* 
te parlato. Pure tornerò ad inculcare le det* 
te cofe colle parole del P. Bianchi (134 J . „ Non 
„ è da credere , die’ egli , che le cofe fpirituali 
,, nel calo prefente fi diilinguano dalle tempo- 
,, rali , perche quelle confiliano nel puro fpirito 
v lenza mefcolamento di cola fenfibile , e cor- 
„ porale , altramente cofe temporali potrebbero 
,, dirli gli llelft Sagramenti ordinati alla nollra 
,, fantificazione , mentre tutti confiltono in ele- 
„ menti fenfibili , e corporali ; e tutte le col© 

,, làgre, e divine, per mezzo di organi e llru- 
„ menti fenfibili, dalla Chiefa fi amminiltrano. 

„ Cofe adunque fpirituali nel propofito , di cui 
„ fi favella , fon quelle , che riguardano un fine 
„ puramente fpirituale , ed ordinate fono alla. 

,, falute dell’ anima , ancorché fieno in fe llellè 
. „ corporali ; e cofe temporali quelle , che riguar- 
,, dano un fine puramente temporale , e fono 
,, ordinate al ripofo , ed al mantenimento della 

„ focie* 


fi23 ) Ep. LI, (124) T. I. pag. 507. 
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,, focietà civiie, ancorché non fieno lenfibìli , 
„ e corporali . Quelli fini diverfi fon quelli , 
„ che diftinguono le due podeftà del Sacerdozio, 
,, e dell’ Imperio . ,, Così egli ("125 ). Se dun- 
que le temporali cole riguarderanno un fine pu- 
ramente fpirituale, e alla falute dell’ anima fa- 
ranno indiritte , apparterranno ^ comunque tem- 
porali fieno alla fpiritual podeftà non come poli' 
tic a podeflà C che quella* il Papa non 1 ’ ha , fe 
non come Principe lècolarej, ma come fpiritua- 
le , e a quefta faranno fubordinate , nè il Prin- 
cipe potrà arrogarfene 1’ autorità fenza invadere 
i làgrofanti diritti della Ecclefiaftica podeftà. Nè 
perciò i Principi faranno men fupremi padroni 
ne’ loro Stati fulle cofe temporali . Perciocché 1 * 
Ecclefiaftica podeftà non ft fe non efigere , che 
a Dio anche nel temporale fi renda ciò, che è 
di Dio , e quando non facciafi , o anche quello 
fi faccia , che alle divine leggi direttamente ri- 
pugni , e mira al diftruggimento della Religione, 
proibirlo , e difciorlo in vigore della fua fpiri- 
tualiflima podeftà, e in virtù delle chiavi : e proi- 
bendolo e fciogliendolo , come ben nota il più 
vohe citato P. Bianchi ( 126 J,, non s’impaccia 
ne i negozi fecolari , ma nell’ affare fpiritua- 
,, lilfimo della falute eterna , mirando fidamente 
,, le cofe temporali per incidente . Chi mai ofe- 
,, rà di dire , che non polfi il Papa proibire in 
,, vigore di fuo potere un mercimonio aperta- 
„ mente ingiulto , ftabilito da alcun Crilliano 
„ Principe nel fuo Stato ; o non polla dichiarar 
„ nulli e difciolti i contratti ufurarj , che avef- 
„ fero prefo fiato in qualche Repubblica ? E per 
,, quello s’impaccierà egli in negozj fecolari? 
,, Per quello invaderà le pertinenze dell’ Impe- 

» ri <>; 

C 125 ) Confronti/i il numero VII. di quejlo Tratta • 
to , ove di tutto ciò abbiamo data la ragione 
intrinjèca. ( 126) I. I. pag. 5x0. 
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„ rio , perche proibilce , e dilcioglie cole tem- 
,, porali nella focietà civile ? lì quali limo i ne- 
„ gozj fpirituali commetti alla Chiefa , le non 
„ quelli * ,, 

XIV. Ritornili ormai al nollro primo in- Ilregola- 
tendimento, e conchiuJaii, che il regolamen- mento Jrl- 
to della Ecclefialtica Difciplina anche citeriore la. Dijci- 
non appartenendo per alcuna guita alla politica piina prin- 
podeltà ellèr può folo di ragion della Chiela , cipalmente 
o de' Pa (tori di ella. Or qui è tempo di trat- appartiene 
tare particolarmente del Romano Pontefice , e al Roma- 
di inoltrare come a lui principalmente e per no Ponte- 
lìngolar maniera convenga la podeltà legtslati- fice 
va in materia di Difciplina . Nel che conlìde- 
rramolo lubito qual è Succeflòr di S. Pietro . 1. come 

Che a S. Pietro fia Hata da Crilto data la po- a Succcjj or 
deità legislativa , è manifelto da ciò , che nel di S. Pie- 
primo Trattato abbiamo degli altri Appoltoli di- tro . 
vifato . Perocché fe eglino furono di quelta 
autorità rivettiti, perche Crilto promile loro, 
che qualunque cofa aveller legata in terra , fa- 
rebbe pure fiata in Cielo legata , e Fattori ltra- 
ordinarj li volle di tutta la Chiefa , a molto 
maggior ragione dovette il Signore a S. Pietro 
compartire la medefima podeltà, avendogli par* 
ticolannente prometto, che qualunque cofa le- 
gherebbe in lòlla terra , in Cielo farebbe lega- 
ta , e avendolo Pallore ordinario di tutta la tua 
Chiefa coltituito. Se dunque anche ora nella 
Chiela Romana permanet , quod in Petro CViri- 
Jlus injlituit , come dicea S. Leone Magno (”127), 
e 5. Pietro in perfona de’ tuoi Succelibri fu- 
Jcepta Ecdefihé gubernacula non reliquit (128 J , 
convien dire , che il Romano Pontefice , come 
Succeiibt' di S. Pietro , abbia vera e propria po- 
deltà legislativa , ficcome ebbela lo Hello Pie- 
tro. Perciò' il medelimo S. Leone lcrivea a’ 

Vefco- 


(*127 J 9grm. HI. Ci 2. (”128 J I vi c. 3. 
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Veleovi della Sicilia C129J, che non fàrebbo- 
no Itati colpevoli, fe dalla Santa Sede, unde 
conj'ecrationem honoris acceperant , inde legem 
totius ohferviintiae JìunfijJent , i? Beati Petri Apo- 
jìoli Sedes , quae ipfis Sacerdotalis mater ejl digni - 
tatù , faijjet Ecclejiajìicae magijlra rationis . Con 
che apertamente accenna doverli dall’ Appoftoli- 
ca Sede di Pietro attendere 1 ’ Ecclefiaftiche leg- 
gi . E così eller dee • Perocché e in qual cola 
a S. Pietro fuccede il Papa ? Nell’ univcrfale Pri- 
mato di giurifdizione (opra la Chiefa , olTìa nel 
reggimento di tutta la Chiela . Siccome dunque 
ciafeun Vefcovo può nelle Tue diocefi far leggi, 
potrà pur farne il Papa per tutta la Chiela . In 
Jpeculis a Deo conjlituti , dicea S. Celejlino (130), 
ut vigilantiae nojìrae diligentiam comprobantes , t? 
quae coercenda Jùnt , rejecemus , £P quae obfer- 
vanda fanciamus . Nel che è portentofa l’ incoe- 
renza di certi moderni^ Scrittori. Per efaltare 
oltre ogni dovere i Vefcovi non dubitano i F eb~ 
bronj , i Pereiri , e tali altri di affermare, che i 
Vefcovi nelle particolari lor Chiele fon tanti 
Papi, e che quello, che il Papa far può nella 
Chiela universale , pollònlo i Vefcovi nelle loro 
diocefi . E poi al Sommo Pontefice negano quel- 
lo , che concedono ad ogni più picciol Vefbovo, 
cioè il potere far leggi obbliganti la Chiefa j 
onde i Vefcovi già non fieno ioli Papi , ma piu 
che Papi . E non fi avveggono , che quella ra- 
gion medefima, per cui i Vefcovi doveano po- 
tere edere legislatori nelle lor Chiefe , ci coftri- 
gne a riconolcere nel Papa una pari e più ampia 
podeìtà pei; la Chiefa univerlàle ? Perciocché 
non può Ilare alcun governo o grande o picciol 
che fia fenza leggi , o civili , tè fia civile , 0 
Ecclefiaftiche, fe Ecclefiaftico . E certo ellendo 
ogni focietà o civile, o ecclefiaftica compofta d’ 

uomi- 

( i2p) Ep. XVL cap. 1. fi 30) Ep. IV. 
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uomini , i quali viver debbono fecondo la ra- 
gione , ma dalle pallìoni fono com prefi per mo- 
do , che appena fanno fecondo il lume della fo- 
la diritta ragione giudicare , e condurli ; furono 
necelfarie alcune leggi, le quali non altro con- 
teneilero che particolari dettami della ragione , 
acciocché ellendo gli uomini obbligati ad oller- 
varle, lì trovalìèro infieme coflretti a feguitarc 
malgrado 1’ urto , e ’l contrailo delle pallìoni la 
retta ragione . Ed è ben vero , che abbiamo il 
gius polìtivo divino . Ma anche la focietà poli- 
tica ha il gius di natura ; e nondimeno abbifo- 
gua di leggi civili , le quali fon quali conclufio- 
ni dal naturale diritto derivate , o determina- 
zioni del medelìmo gius naturale. Non altra- 
mente quantunque 1 ’ Ecclefiallica locietà abbia 
il pofitivo gius divino , tuttavia per lo fuo buon 
governo domanda alcune leggi , le quali fieno 
quali altrettante conclulìoni da’ principj dell’ E- 
vangelio dedotte , o determinazioni del gius di- 
vino . Ma riguardo al Sommo Pontefice vi è una 
fpezial ragione , per cui non gli lì può per alcun 
modo negare la luprema podeità legislativa . Il 
fine , per cui Crilto Signore lo lìabilì Primate di 3* come .t 
tutta la Chiefa, è 1 ’ unità della Chiefa medefi - centro deìl^ 
ma . In quello non abbiamo alcun Cattolico con- unità , 
traddittore , non Nicole ( 13 1 ) , non il Seudo- 
Bojfuet ( 132) , non Dupin ( 133 J, non F ebbro- 
nio , non Pereira . E veramente la tradizion tut- 
ta colpirà a dichiararci quelto fine primario di 
Crillo nello llabilirc S. Pietro co’ fuoi Succellòri 
Capo vifibile della Chiefa . Ma quindi ne legue, 
che il Papa , acciocché il fuo Primato rifponda 
d quello fine , aver dee tutta la podellà , che è 
neceifaria per lo mantenimento della unità , al- 

tri- 

f 131 ) Injlrucì. X. fur le Jymb. ff. io. (132J Def 
deci. Cleri Gallic. Lil\ IX. c. 32. ( 133J Traila 
de excomm. part. 1. §. g. n. 5. 
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trimentì dovremmo dire , che Crifìo volle u» 
fine lenza i mezzi a quello fine richiefti i di che 
niuna cofa può fingerli più lconveniente . Or 
chi non vede , che tra mezzi non folo più uti» 
li , ma neceirarj a conlervare l’unità della Chie- 
là va contato il potere alla focietà de’ Fedeli e 
prescrivere quelle cole , che non lolo alla unità 
della Fede, ma a quella de’ Sagramenti , e della 
Disciplina univerfale più fi confanno , e proibi- 
re tutte quell’ altre , che a quella unità ripugna- 
no , e potere e prelcriverle, e proibirle con auto- 
rità e forza di obbligare alla elocuzione de’ co- 
mandamenti , e de’ divieti ? Ma che altro è po- 
dellà legislativa ? 

dalla qua-. XV - Dirò di P il * > che gl* feifmi , a torre 

le niuno li * è ordinata in gran parte 1’ autorità del 

Sparerebbe P a P a 9 ome centro dell’ unità , fuppongono nel 
\'on puro P° nte fi ce la podellà legislativa. Spieghiamoci. 
Icilma (e l^ifma altro non è , che uno fpezial pecca- 
“ n papa to ? con c l ie alcuno intende di fepararfi dall’ 
non potefje un * ta •> qaam Charitas facit , dice S. Tommajò 
far leggi. C}34J. Quelli però diconfi , e fono lcifimatr- 
* ci , fegue il S. Dottore , qui propria J ponte , i? 
intendone Je ab unitate Ecclefiae Jèparant , dall’ 
unità non della Fede , ma della Carità . Gran- 
dilfima differenza corre dunque tra ’l puro fei- 
Sma , e la Erefia ; perciocché quella per 1 e , e 
direttamente fi oppone alla Fede , quello alla 
Unità della Ecelefialtica carità. La qual dot- 
trina di S. Tommajò (^135 ) è prelà da’ Santi Gi- 
rolamo , e Agoflino , il primo de’ quali conten- 
tando il terzo capo della pillola a Tito così 
parla : Inter haerejim , C? JchiJìna hoc interejje 

arbitramur , quod haerejìs perverjiim dogma ha- 
beat , JchiJìna propter EpiJ'copalem dijjenfionein 
ab Ecclejìa pariter jèparet ; l’altro poi^nel libro 
de fide t? Jymbolo .(136 J dagli Eretici dillingue 

gl* 

4 * 34 ) 2. 2. q. 39. art. l. fi SiJ L. c. ad 5. (156) C. m. 
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gli Scifmatici , perche haeretici de Deo falfa ferì- 
tiendo ipfam fiderà violai U ; fihifmatici autem di - 
fciffiombus iniqui s a fraterna charitate diffiliunt , 
quamvis ea credant , quae credimus . Però quan- 
tunque gli Eretici fieno tutti fcifmatici, cioè le- 
parati dall’ unità della Chiefa , nondimeno non 
tutti gli fcifmatici almeno fui primo farli del 
loro fcifma fono Eretici nella credenza. Dico 
almeno fui primo farfi del loro fcifma. Percioc- 
ché per le ragioni, che molto fondatamente 
propone , ed illuftra il Suare g C 1 37J, a non mol- 
to andare dallo fcifma lì fa all’ Erefia facile, e 
appena inevitabil, tragitto . Però S. Girolamo 
C 138 ) alle citate parole loggiugne incontanente 
quelle: Quod quidem ("lo fcifma) IN PRINCI- 
PIO aliqua ex parte potejì intelligi diverfum ab 
haerefi , e S. Agofiino per lo contrario chiama 1 * 
Erefia Jchifma inveteratum ("139 ). Ho detto in- 
no! tre , che non tutti gli Scifmatici fino fui 
principio del loro fcifma ERETICI NELLA 
CREDENZA; il che non toglie, che per lo 
più non lo fieno praticamente e coll’ opera ; 
onde S. Ambrofio racconta del Santo l'uo fratel- 
lo Satiro , che non credeva, fidem effe in fchi- 
Jìnate ( de’ Luciferiani J . Nam etfi fidem erga 
Deum tenerent ( ecco la Fede fpecolativa , che 
può per alcun tempo fervarfi nello fcifma J ta- 
men erga Dei Ecclefiam non tenebant ( liamo al- 
la pratica), cujus patiebantur velut quofdam artus 
U* membra lacerari . Or donde, e come fi forma 
il puro fcifma ? Nafce quello ex aliqua diver- 
fitate fententiarum , come dicea lo Hello Agofii- 
no ( 149J ; neque enim fihifna fieri potejì , nifi 
diverfum aliquid fequantur . La qual diverfità di 
pareri fe ha da condurre ad uno fcifma , che 
non fia erefia , non .verfa , che fu cofe di Di- 

fci- 

( 137J DefenC. Videi Lib. I. cap. 23 . ("138 J L. c. 

C l 39 ) L. il. contro Crefcon. e. 7. (140 J Ivi. 
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fciplina : onde Teodoro Stùdita diffinilce gli fcifc 
mi Jissenfinnes corum , 'qui propter aliquas caujfu 
Ecclesiafticas , d? quaejìiones medicabiles inter fé 
dissident. Ecco 1 ’ origin prima dello fcifìna , il 

3 unle allora giugne ad ellèr tale , quando per la 
iverfità de’ l'entimenti uno non vuole o co- 
municare direttamente col Papa, o comunicare 
con quelli , che col Papa mantengonfi in unità 
di comunione . Può quello avvenire in due 
modi , cioè i. non riconofcendo o il Papa per 
legittimo Papa , o un Vefcovo , che comunica 
col Papa per legittimo Vefcovo; *. riconofcendo 
o il Papa, o un tal Vefcovo per legittimo Pallo- 
re , ma non volendogli per ilpirito di ribellione 
ubbidire , cioè non fottraendofi per fola difub- 
bidienza a qualche luo precetto , ma riculan- 
do di llar l'oggetto alla lua autorità, e come 
col Cardinal Giietano ollèrva il Valenza ( 141 
più opponendofi all’ ufizio di paftor legittimo , 
che o al precetto , o alla perfona di lui , che 
lo fa. Del primo genere efempli - fono gli fci- 
fmi di tanti Antipapi, di Felice , e FeliciJJimo 
contro S. Cipriano , di Maggiorino contro Ceri- 
Unno ; del fecondo gli fcilmi di Novagiano , di 
Acacio , e del Re d' Inghilterra Arrigo Vili. Di 

? uelli può dirli con S. Giangri/òjìomo (142^, che 
ùrono morbi ambitionis , dP amoris imperii , d? 
gerendi Magiflratus . Anche ne’ fecondi non ebbe 
dapprincipio parte error d’ intelletto , ma l'olo 
un peccaminolò difprezzo della Ecclcfiaftica 
Difciplina . Novagiano comprefo da ferventiffima 
invidia di vedere la Sede Romana da S. Corne- 
tto occupata cominciò a lcreditare la caritatevol 
iapienza, con cui il Santo Pontefice trattava i 
caduti nella perlècuzione di Decio , e per poter- 
lo acculare di una l'overchia mollezza prete a 

1 lolle - 

C 14O In ì. *. T. III. dify. ut. q. 15. punch (. 

{ 142 J Hom. XI. in F.p. ad EpheJ'. 
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fo^enere , che andavan ben eglino alla peniten- 
za e fortati ; ma dovealì loro negare 1’ abluzio- 
ne rilegandola a Dio. Acacio (degnato, perche 
il Sinodo di Roma avealo pubblicamente (comu- 
nicato per aver egli comunicato con Pietro Mon- 
go , cancellò da’ facri Dittici il nome del Papa, 
e fieparolli dalla comunione di lui. Arrigo per 
compiacere la calda paflìone , che a rompere un 
legittimo matrimonio, e a pallàre a vietate noz- 
ze lo (limolava , fi fiottralle dalla ubbidienza del 
Romano Pontefice . Ma da tutte le cote qui efpo» 
Ile può agevolmente comprenderfi , verilfimo efi 
(ere il detto di S. Cipriano ( 143 J: Neque enim 
aliunde haerefes obortae flint , aut nata funt fihip 
mata , quam inde quod SACERDOTI DEI NON 
OTTEMPERAI UR , ( nelle cofe di Fede , le 
Trattali di Erede ; nelle cole di Dilciplina , (e 
trattali di puri (tifimi J nec unus in Ecclefìa ad 
tempus Sacerdos , C? . ad tempus judex vice Chrifli 
cogitatur. Dal che in fine a mio propofito argo- 
mento a quello modo. Nafice lo ficilma lacerato- 
re della bella unità , che a Crifto si preme nel 
millico Corpo della fua Chiefia , nafice, dico , da 
malvagia e fiuperba djfpofizione di non volere 
nelle cole , che a Dilqiplina appartengono , ub- 
bidire o al Romano Pontefice , o al proprio Ve- 
fcovo , che con quella (erba caritatevole comu- 
nione ; dunque e nel Velcovo, e nel Papa fup? 
pone una incontraftabile podeftà legislativa , al- 
la quale chi ricufi di (lare non con fiola pratica 
dilubbidienza , ma per ifipirito di ribellione , 
romper debba la sì cara unità , e dal Corpo ^el- 
la Chiefia dividali mifieramente . E certo dove 
farebbe la ribellione ? dove la dilubbidienza ? do- 
ve il delitto ? nel refiltere e far fronte a’ Prelati 
Ecclefialtici , e malfimamente al Papa , quando 
non avellerò autorità di far leggi ? Sarebbe anzi 
la colpa dal canto loro , che di tale podellà 

N sfior- 

( 143 J Ep. LV. ad Cornei. 
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sforniti pur volelfero all’ efecuzione de’ loro fìa- 
tuti obbligare i Fedeli . 

E gli ap- XVI. Riferbiamo ad altro Trattato la prati- 
camene ca de’ Romani Pontefici, i quali fino da’ primi 
anche fuo- lecoli furono per fupremi legislatori dalla Chie- 
ri d' ogni fa riconofciuti . E qui iolo per compimento del- 
ConcilioA- la prima parte di quelto Trattato moveremo una 
riflocrad- non inutil queftione , cioè fe acciocché il Papa 
co ; e fin- polla far leggi univerfali , debba maturarle , e 
ga riguar- promulgarle in Concilio ? Dove certa cofa è , 
do al fiio che non potrebbe ciò domandarli intendendo 
Presbiterio , di un generale Concilio , avendo noi moltilìì- 
dal eguale me , anzi le più leggi di Papi fuori di tali Con- 
ino il Fa- cilj . La queltione può cadere fopra due altre 
p a ricever maniere di Concilj , che già furono in ufo. Uno 
configlio , era come Diocefano , e chiamava!! anche il Pre- 
ma non po- sbiterio del Papa. Era quello comporto della più 
dejlà. nobil parte del Clero Romano , cioè de’ Preti , 
e Diaconi della Ghiela Romana , e d’ ordinario 
ci ft chiamavano ancora i Velcovi delle vicine 
Città , cioè i Velcovi fuburbicarj sì però , che 
fe a quel tempo fi tro vallerò in Roma altri Ve- 
feovi , anche quelli eranci ammelfi . Quindi S. 
Cornelio Papa nella lettera , che lòpra 1 ’ abjura 
dello feifma fatta da Majjìrno , Urbano , e SiJo- 
nio fcrillè a S. Cipriano (144^, racconta, che 
omni aclu ad fi periato placuit contrahi Fresby- 
terium , ( adfuerunt edam Epifiopi quinque , qui 
CP hodie praefintes fuerunt J ut firmato confilio , 
quid circa perjbnam eorum obfirvari deberet , con- 
Jenfiu omnium fiatueretur ,* e Zofimo nella lette- 
ra ad Aurelio , e a’ Vefcovi Affricani fulla caul'a 
di Celejìio accenna , ellèrli all’ elàme di quelto 
lcaltrito eretico trovati prefenti Vefcovi di di- 
verbi Paelì O 45 ) • In tali Sinodi tratta vanfi 

d’ or- 

C 1 44 ) T. I. epijì. R. F. edit. Coujl. ep. 6. col. 136. 

C I 45 ) Ivi ep. 11. col. 947. CP quicumque in 
tempore ex diverfis regionibus aderant Sacerdotes. 
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d’ ordinario le caufe tutte non folo della Olie- 
ra Romana , ma dell’ altre Chiefe del mondo ; 
perciocché erano i Vefcovi luburbicarj , i Pre- 
ti , e i Diaconi della Chiela Romana come il 
Senato , il configlio , il conciftoro del Papa , e 
per ufare l’ elpreffione di Paolino Diacono in 
una fcrittura da Imi prefentata allo Hello Zofimo y 
Coetus Sedis Apofiolicae ( 146J, ed a quefto anti- 
co Conciftoro , come afferma non che il P. 
Bianchi ("147), ma ancora il Tommafini ("148 J, 
è lucceduto 1 ’ ampliffimo Collegio de’ Cardina- 
li , il quale è fimilmente compolto di tre gradi 
di gerarchia , di Vefcovi , (~e fono appunto Ve- 
fcovi di Chiefe fuburbicarie ) di Preti , e di 
Diaconi . Talvolta nondimeno i Papi , efigen- 
do cosi la gravità , e la difficoltà delle caule, 
oltre di quelt’ ordinario lor conciftoro chiamava- 
no al Concilio alcuni altri Vefcovi delle Chie- 
fe meno lontane. S. Cornelio certamente rice- 
vette nella Chiefa Trofimo traclatu cum COL- 
LEGIS PLURIMIS habito , e lo narra S. Cipria- 
no in una lettera ad Antoniano C i4p ) ; e cosi 
pure S. Vitaliano per giudicare la caufa di Gio- 
vanni Velcovo di Lappa , il quale ingiuftamen- 
te condannato da Paolo Arcivefcovo di Candia. 
erafi appellato all’ Appoftolica Sede , adunò in 
pochi giorni un Concilio di Vefcovi ( 150), 
non efclufo fenza dubbio il Conciftoro ordina- 
rio. Oltre quefto Sinodo quali domeftico fole- 
vano i Papi ad un’ altra forta di Concilio ri- 

N 2 por- 

f 146 ) Ivi Ep. Vili, col 966. ( 147) T.V. p. I. 
pag. 99. ( 148 ) T. /. Lib. III. cap. VII. n. 2. 
( 149 ) T. I. Evijì. R. P. ed. Coufi. col. i6y. 
C 150J Vi tal. Ep. I. ad P aulì. Igitur poji aliquot 
dies ad ejus preces coacervari coetum in hac ur- 
be Romana Antifiitum fecimus , ut nobifeum 
confi lentes C? petitio ejufdem Epifcopi , ù 3 acia 
Jacerdotaliter cognojcereruur. 
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portare certe caufe più llrepitofe , dico al Con- 
cilio d’ Italia . Era quello il Concilio Provin- 
ciale del Papa come Metropolitano. Perocché 
fin dopo la metà del lecol quarto , nel qual tem- 
po le Chiele di Milano , e di Aquileja conlegui- 
rono le ragioni di Metropoli Ecclefiaftiche , tut- 
ta l’ Italia era fotto il diritto Metropolitico del 
Romano Pontefice: rillretti poi per la iftituzione 
di quelli due Metropolitani i limiti della Metro, 
politica podeftà di lui ( e fi riltrinfero vieppiù , 
quando nel quinto fecolo innoltrato Ravenna di- 
venne Chiefa Metropolitana ), tutti i Vefcovi 
d' Italia , che non eran comprefi nelle Provin- 
cie a quelli Metropolitani foggette , apparteneva- 
jio come lufFraganei al Provinciale Concilio del 
Papa , e di tali Concilj ogni anno ne congregat- 
vano i Sommi Pontefici in Roma . E' chiara in 
quello propofito la difpofizione di S. Leone Ma- 
gno nella lettera a’ Vefcovi della Sicilia ( 15 1 ): 
lllud priinatus prò cujìodia concordijjìmae unitads 
exigimus , ut , quia J'aluberrime a Sancìis Patribus 
eonjlitutum ejl , binos in annis fingulis Epijcoyorum 
debere effe conventus , terni Jetnper ex vocis ai 
diem tertium Kalend. Oclobr. Romam , fraterno 
Concilio jociandi , indifjìmulanter occurrant : quo - 
niam adjuvante grada Dei , facilius poterit prò - 
videri , ut in Ecclefiis Chrijii nulla fcandala , nul- 
li najcantur errores , cum cor am Beadffimo Apo- 
ftolo Petro id Jemper in commune traclandum 
fuerit , ut omnia ipfius conjlituta , Canonumque 
decreta apud omnes Domini Sacerdotes inviolata 
yermaneant. Ma prima di S. Leone un Concilio 
Romano di ottanta Vefcovi fu 1 ’ anno 3 85 . ce- 
lebrato da S. Siricio per riparare la fcaduta Di- 
fciplina delle Chiele Aff ricane, e nove Canoni 
ci furono llabiliti , che poi il Santo Pontefice 

trafmi- 

( IS* ) Epifi. XVI. cay. Vili. pag. 82. Cacciar, 
edit. 
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rrafmife nell’ Affrica (152). Anche Innocenfto 
I. adunò un altro Concilio Romano per riforma- 
re la Difciplina delle Chiefe delle Gallie : lo 
confettura il Sirmondo da una antica raccolta di 
Canoni intitolata : Canoni del Sinodo Romano 
trafmeffì a' Vefcovi delle Gallie ( 153 J- Torniamo 
ora alla queftione. Che il Papa polla o nò len- 
za radunare in Roma un Concilio di Velcovi ,0 
anche lenza il conlìglio de’ Cardinali fare una 
legge univerfale , non è cofa , che meriti difcufi 
fione , ed è un arzigogolare fu cofa , che in pra- 
tica non fuccederà mai , eilendo del tutto dilTì- 
mile dal vero , che un Papa di fuo capriccio far 
voglia una generai legge ai Difciplina fenza al- 
meno lentire i pareri di qualche Congregazione 
de’ Cardinali , e fenza previa matura deliberazio- 
ne, che fuppone confiate di Teologi, orazione 
ec. Quello che imjporta è Papere , che quando 
il Papa faccia una legge o nel Concilio Roma- 
no , o col configlio de’ Puoi Cardinali , l’ autorità 
legislativa è del Polo Papa , non del Concilio , 
o de’ Cardinali ; il che fe dimoftrifi , come ora 
faremo , farà alla. dianzi propolla queftione bafte- 
volmente rifpolto . E quanto al Presbiterio com- 
pollo per la maggior parte di Preti , e Diaconi 
della Ghiel'a Romana , non può a que/to diretta- 
mente attribuirli le non il voto confultivo. Ora 
farebbe veramente ben ridicola cofa pretendere , 
che le leggi del Principe attribuir fi dovelfer® 
non al folo Principe , ma al fuo Conlìglio , o 
Conciftoro, perche innanzi di farle fuole il So- 
prano lentire i fuoi Miniftri, e Configlieri . Eppu- 
re la coerenza domanderebbe , che le la podefta 
legislativa riguardo alle cole Ecclelìaftiche fi ag- 
giudica non al folo Romano Pontefice , ma al 
luo Presbiterio , perche le file leggi fono o deli- 

N ì berate , 
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barate , o approvate dal Presbiterio ; anche la 
podeftà legislativa nelle cote politiche non al 
Polo Principe lì aferivelle, ma al Tuo Senato, o 
Concilloro, o configlio, che piaccia chiamarlo. 
Dicali il medefimo de’ Velcovi , i quali lenza il 
lor Presbiterio, cioè lenza i Preti, e i Diaconi 
delle lor Chielè non folevano alcuna cofa de- 
terminare , come da più lettere di S. Cipriano , 
e da parecchi Canoni del Concilio Cartaginefe 
IV* .fi fa manifefto (154 ). Perciocché niuno fi 
avviterà di dire , che le leggi de’ Vefcovi pren- 
dan vigore dal Presbiterio delle lor Chiefe sì e 
per modo , che la podeftà legislativa de’ Vefco- 
vi non fia propriamente podeftà loro , ma abbrac- 
ci necellàriamente il Presbiterio . Che dunque 
fa il Presbiterio ? Ch,e il Papa , come il Prin- 
cipe, interrogando il Senato , e eome il Velcovo 
coniugando il fuo Presbiterio, adoperi pruden- 
temente udendo i {entimemi de’ Cardinali , ma 
non dà alle leggi di lui forza e vigore . Ma ve- 
nendo al Concilio , nel quale i Vefcovi non fo- 
no meri Configlieri , ma Giudici , troppo chiari 
argomenti abbiamo,, che udite le fentenze de’ 
Velcovi , la podeftà di rilòlvere , e di determi- 
nare nel lolo Papa rifiede come Capo di tutti. 
Notabile è in quello propofito la tellimonianza 
del Concilio Romano di LXXVII. Vefcovi ce- 
lebrato da Felice III. nell’ anno 484. , dove furo- 
no condannati Fitale e Mifino legati Appoftolici, 
e deporti e {'comunicati Acacio Vefcovo di Co- 
ftantinopoli , e Pietro Mongo invafore della Chie- 
fa Alessandrina . Dicono i Padri nella lettera Si- 
nodale , che quoties intra Italiani vropter Eccle- 
fiaflicas caufas , praecipue fidei , colhguntur Domi- 
ni Sacerdotes , confuetudo retinetur , ut fuccejfor 
Praejulum Sedis Apojìolicae ex perjona cunciorum 

j totius 

O54 ) Veggafi il Tommafino !.. I. .lfih. HI. cav. 

HI* n. 7. ; -, .V J 
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totius Italiae Sacerdotum , juxta Jolicitudinem fibi 
Ecclefitirum omnium competentem CUNCTA CON- 
STITUAT , QUI CAPUT EST OMNIUM i Domino 
ad B. Petrum Apojìolum dicente : Tu es Petrus , 
& fuper hanc Petram aedificabo Ecclefiam me- 
am , & portae inferi non praevalebunt adverfus 
eam .... Qiiod ergo placuit Sanclae Synodo ad B. 
Petrum Apojìolum ( Jìcut diximus J per tutum Ec- 
clejiae defenforem , CP beatiffxmus vir Felix , Ca- 
put nojirum , Papa C? Archiepifcopus judicavit , in 
fubditìs continetur ( 155 ) . E tanto, più^ rimarche- 
vole è quella teftimonianza , perche i Padri ef- 
prelfamente dicono propter Ecclefiajlicas cauljas , 
PRAECIPUE FIDEI . E certo fe il giudizio , e 
la collituzione , o decifione delle cofe di Fe- 
de , che fono le principalilTìme caufe , nelle 
quali la Velcovil preminenza in Concilio lì (pie- 
ga in quelli Sinodi , apparteneva al folo Roma- 
no Pontefice come Capo ; quanto più del folo 
Papa dovremo dire , che lìa la determinazione 
delle cofe di Difciplina . Nè dicali col Tille- 
mont ( 156J, che quelle parole non altro ligni- 
ficano , fe non ellère Hata confuetudine , che la 
fentenza del Sinodo non porta ile il nome de’ 
Velcovi , ma (blamente del Papa. Perciocché, 
come ben nota il P. Bianchi (1Ì7J, •» bifogna 

,, eller cieco per non vedere , che il cojlituir 
,, tutte le cofe , il giudicar come Capo è aliai ben 
„ diflferente dal pubblicare a fuo nome la fen- 
„ tenza altrui . Oltre di che i Vefcovi , che 11 
„ fottofcriilèro a quello Sinodo , fi dichiararono 
,, non di proferire , ma di feguire il giudizio , e 
„ /’ autorità della Sede Appojlolica (158 J- Ma di 

N 4 „ quell’ 

(“155 ) T. V. Condì. Labb. Colet. edit. col. 248. 
( 156 J T. XVI. pag. 355. e 358. edit. Paris 1701. 
fi57j T. F- JP\ l\P a S-, *4- C 1 5 8 ) Candidus 
Tiburtinac Civitatis EpiJcopus y Petro Alexan- 

drinae 
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„ quell’ autorità appartenente al Romano Pon- 
„ tefice di decider folo ne’ Sinodi Romani le 
,, cofe , che in elfi fi trattavano , ce ne fa te* 
,, fìimonianza S. Gregorio nel Concilio Romano 
„ di XXII. Vefcovi d ’ Italia da lui celebrato , i 
,, cui atti fon concepiti col fuo nome in quella 
„ forma : Nella qual cofa coftituifco . ( r^g ) „ 

Senza ciò fi ollervi cofa, che allatto diftrugge 
la dottrina di Richerio , e di Vigono , quali voglio- 
no, che il Papa non potrà far leggi fenza il Con- 
cilio Ariftocratico . Il Concilio Romano , di cui 
ora fi parla, non è che il Concilio del Papa 
come Metropolitano , o fia un Concilio Provin- 
ciale. Già domando, quale autorità aver potelle 
un Concilio di Vefcovi Italiani, per quantunque 
jiumerofilfirnp efler fi voglia , fulle Gallie , fulle 
Spagne , full’ Affrica , e generalmente filila Chie- 
fa univerfale ; onde a’ Vefcovi Gallicani , agli 
Spagnuoli y agli Affricani , e molto più agli O- 
rientali , in una parola a tutta la Chiefa prefcri- 
velle leggi > < Niuna certamente avrebbene avu- 
ta. Ebbela tutta , perche era Concilio Provin- 
ciale di tale Metropolitano , che infieme era 
Papa , e Primate di tutta la Chiefa . Il per- 
che tutta 1 ’ autorità di tali Sinodi , per ciò che 
fpetta alla podeftà legislativa l'opra la Chiefa 

uni- 

drinae E cclefiae perv afori , dP Acacio quondam 
Ecclefiae Conftantinopolitanae , necnon edam 
Petro Antiocheno ab Epifcopatus dP chrifiiano- 
rum numero olim jure dP merito fegregatis , 
omnibufque fequacibus eorum , SEQUENS AU- 
CTORIìATEM SEDIS APOSTOLICAE , fec un- 
ii um nojlrum juxta Ecclefiae jlatum catholica 
deliberatone PROLATAM , anathema dicens J'ub- 
J'criyfi . Quadraginta duo Epifcopi fimiliter Jub- 
firipferunt . Epijì. cit. apua Labbe loc. cit. col. 
250. (159 J Qua in re conjlituo . Condì. Ro- 

man. Jìib S. Gregorio Lib. IV. Regefi. 
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univerfale, non può rifolverfi , che nel Prima- 
to del Romano Pontefice . Qual fegno è dun- 
que quello , qual chimera al Concilio Ariftocra- 
tico , e non al Papa , dal quale tutta prende la 
sì ampia autorità , attribuir leggi , che appunto 
per ellère univerfali domandano una universale 
giurifdizione , quella cioè , che folo o al Som- 
mo Pontefice , o ad un Concilio generale può 
convenire ? 

XVII. Potrebbe alle divifate cole farli una Quindi c> 
oppofizione , e dirfi , che fe ne’ Papi principal- che i Papi 
mente rifiede la podellà legislativa della Chie- fotta nome 
fa ; non tanto dovrebbono eglino infiltere full’ di Canoni 
oflèrvanza de’ Canoni , quanto in quella delle intendono 
coltituzioni , e nondimeno nelle Pontificali let- anche le 
tere niente incontrali più fpellò ,• che 1’ ubbi- leggi della 
dienza a’ Canoni dovuta. Ma quella obbiezio- lor Sede . 
ne nafce da ignoranza del fenfo, in che i Pac>i 
prendevan la voce Canoni . Eglino con quelta 
volevanci denotare non i foli ltatuti de’ Conci- 
li , ma ancora i Decreti della Sede Appoltoli- 
ca. I Ballerini 1 ’ hanno chiaramente inoltrato 
( i< 5 o ) coll’ autorità di Giovanni IL , il quale 
nella lettera a Cejario di Arles prométte di ag- 
giugnerci ciò, che intorno la propolta materia 
comandano i Canoni ( 161 ) , e poi a’ Canoni 
de’ Concilj frammilchia un capitolo tratto dal- 
la pillola di Papa Siricio ad lineria. Anzi Ce- 
lerino dopo di avere nella lettera a’ Vefcovi 
della Puglia , e della Sicilia affermato , che le- 
cito non è ad alcun Sacerdote d' ignorare i CA- 
NONI (162 ) , per ragione ne dà la lconvene- 
volezza , che farebbe quella , fe le Decretali Co - 

jiitu - 

(i 5 o) T. III. Oper. S. Leon. pag. 55. feg. 

( idi ) Quae vero de his CANONES praecipiunt , 
fubter adjecimus . ( 162 J Nulli Sacerdotum fuos 
licet Cananei ignorare. 
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flituzioni fi potettero a capriccio violare (163 ) , 
il c?ie è alle Decretali rittrignere 1 Canoni men- 
tovati. Non è tuttavolta, che fovente non 
lienofi i Pontefici efprettì, piu apertamente: 
Statuta Sedis Apojlolicae , fcrivea appunto Mirteto , 

C 164) vel Canonum venerabilia definita nulla Sa- 
cerdotum Domini ignorare fit libertini. Quindi fi 
fa palefe il fenfo di quelle parole d Innocenza 
( i 5 s ) : Li tteras tales dare placuit , non quae no- 
va vraecepta aliqua imperent ; Jed quibus ea quae 
per ignkviam defidiamque aliquorum 
funt. obfiervari cupiamus : quae tamenAPOS IUU 
CA , VPATRUM CONSTITUT IONE funi con fa- 
tuta . Perciocché ficcome le coftituzioni de 
Padri non fono, che i Canoni de Concilj , cosi 
le Appoftoliche coftituziom non fono , che 1 
Decreti della Sede Appottolica . Non altramen- 
te S. Leone Al. ( 166 ) Omnia decretala confili - 
tuta tam béatae recordadonis Innoceutii, quam 
omnium Decejjorum nofilrorum , quae de Ecclefia - 
' fiicis ordinibus , C? Canonum promulgata fiunt di- 
fi ciplinis , ita a vefilra dilezione cufilodiri debere 
mandamus , ut fi quis in Ma commi fent, venia, n 
fibi deineeps noverit denegan . Anche Gelafio 
Papa in un Concilio Romano (labili ( 107 J: L)e- 
cretales Epifilolas , quas beatijfvni Papae diverfis 
temporibus ab urbe Roma prò diyerforum Patrum 
eonsultatione dederunt , venerabihter fiuficipiendas 
effe . Non è pertanto da dubitare , che la pre- 
mura de’ Papi, quando raccomandano , e voglio- 
no P ofiérvanza de’ Canoni , non ìftendafi anco- 
ra alle Appoftoliche Coftituziom o loro, o de 
loro Antecellbri . Ma è ormai tempo , che udia- 
mo 




r 
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i quali vergendo a’ Principi tolta 
i P,, regolatrice della Dilcipliua per dar- 
la alla fola Chiela , e al Romano Pontefice maf- 
limamente , fremono di dilpetto , e non fi fanno 

■ r £^®' T . , . . SECONDA 

*Y AA1 - Che «marra a’ Principi intorno la PARTE. 
Xl ilciplina , domandan effi , fe non pollòno re- „ , 

golarla } Eppure fon eglino i cuftodi de’ Cano- Q ual . 
ni. Bilogna con molta circolpezione procedere v l A n 9 ■ S 
m fifFatto argomento, acciocché nè il Principa- tnncl V l 
to venga depredo , nè oltre il dovere fi efalti. 

Quello titolo di Cujlodi de' Canoni non è lenza ~1 C1 ' 

le fue difficoltà , Conviene (piegarlo . Può in- P^ ina * 
tenderfi , che la cura de’ Canoni fia loro rac- Son efifi 
comandata , e in quello lenfo è falfo , che i cujlodi de' 
Principi fieno Cufijodi de' Canoni, La cura de’ Canoni , 
Canoni non. è fiata punto raccomandata a’Prin- ma non in 
dpi della terra, ma a’ Minifiri del Signore, a quefiofien- 
queln cioè va’ quali fu. data la podeftà di llabi- fo , chela 
lini, e maffimamente al Romano Pontefice, al cura de' 
quale Grillo ha commeflò il reggimento di tut- Canoni fia 
^ .Ghie fa Però fcrivendo nell’ anno 422 . loro racco- 
Bonijacio Papa ad llario Velcovo di Narbona mandata : 
contro la prefunzione di Patroclo Vefcovo di ella è rac- 
Arles , il quale contro il prelcritto de’ Canoni comanda- 
avea ofato ordinare un Vefcovo fuori della fua ta a Pa- 
Provincia, fi dichiarò di non poter ciò tollera- fiori della 
re , fini a , diceva egli , convenit nos Paternarum Chief'a , e 
Janóìionum diligentes e fife. CUSTODES fi id8 ) . maffima- 
Nello Hello modo il. Magno Leone lcrillè a’ Pa- mente al 
do di Calcedonio , i quali fconvolgendo l’ordi- Romano 
ne da’ Canoni Niceni ftabilito per condifcende- Pontefice , 
re alle ambiziofe mire di Anatolio , oltre il raf- 
fermare/il primato di onore, da’. Padri Cojlanti- 
noyolitani conceduto al Vefcovo di Cojlantinoyo- 
li lòpra 1 ' Alefifandrino , e 1’ Antiocheno , aveangli 
accordato- il:. patriarcale .diritto lopra alcune 
~ ’l V , V.Vft y>.z\. : DÌO; 


.iv" 


( 168 ) E/t. i lUt 
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Diocefi . Proteftolfi il fanto ed tnvxncibil 
Pontefice , che per cofa del Mondo non avreb- 
be tollerata una sì aperta violazione de’ Cano- 
ni di Nicea , e che avrebbono da altri ferini , 
' ' ” co’ quali egli avea repreifo l'audacia di Anato- 
lio , potuto conolcere , com’ egli della Cattoli- 
ca Fede , e delle coftituzioni de’ Padri era CèT- 
STODE (169}. Lo Hello Imperadore Marciano , 
benché a lolienere l’ impegno del Velcovo del- 
la fua Imperiale Città fi fendile portato ? ebbe 
a commendare la coltanza del Magno Lione , e 
tutto infieme confefsò , che a lui apparteneva 
la cultodia de’ Canoni ( 170 ) . lllud nimirum 
( ecco le lue parole J quod Epifcopum Sedis Apo- 
fiolicae addecet , tua Sanciitas praejìitit egregie , 
Eàclejiajìicos Canones cujìodivit , antiqui moris Z? 
ordini s olim confìituti , Z? conjìanter ufque in 
hunc diem fervati , nihil paffli efl novitate qua- 
dam aboleri. E’ dunque la cuftodia de’ Canoni* 
in quanto cura di elfi , un diritto ed uffizio del 
Romano Pontefice ; egli lo elercita in vigore 
dello fpiritual fuo Principato fopra tutta la Cnie- 
fa . Prima Sedes , feri de in quello propofito a’ 
Vefcovi della Dardania S. Gelafio x unamquam* 
que Synodum fua aucloritate confirmat , ZP con- 
tinuata moderatane cufìodit , prò fuo feilieet prin- 
cipatu y quem beatus Petrus Apojlolus Domini vo- 
ce perceptum , Ecclefia nihilominus subfequente , 
ma filo ZP tenuit femper ZP retinet . La fola cuftodia y 
nel fenfo che fia difefa e protezione de’ Canoni, può a’ 
di Protet- Principi della terra appartenere . Non ha il 
tori e Di- Principe ricevuta la fpada come Minijiro di Dio 
t'enfòri de' per far fidamente rifipettare il terreno Impero i 
Canoni. mai nò; 1 ’ ha ancor ricevuta per proteggere il 

■ . •’ • • ■’ , Sacer- 

C 169) E p. LXXXIX. p. 346. Cacciar, edit. Et 
me auxiliante DominOy Catholicae fidei , ZP Pa- 
ter narum Conflitutionum effe CUSTODEM. 

C 170 ) Ivi Ep. ad S. Leon. pag. 349. . ' ' 
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Sacerdozio, e farne oflèrvare le leggi. Ma que- 
lla difefa , quella protezione , che il Principe dee 
alla Difciplina della Chiefa , a che fi flende ? 

A due Ioli uffizj , e dirollo colle parole di Mon- 
lìgnor Fenelon Arcivefcovo rinomatillìmo di 
Cambra! nell’eccellente dilcorlo fatto da lui 1 ’ 
anno 1707. nella conlecrazione dell’ Elettor di 
Colonia (171 ). ,, Il primo è di mantenere la Uffìzio del 
„ Chiela in piena libertà contro tutti i fuoi Principe , 
„ nimici di fuori , ond’ ella al di dentro polla come Pro- 
„ fenz’ alcuna violenza pronunziare , decidere , tettore de' 
,, approvare , correggere , abbattere finalmente Canoni , è 
„ ogni altezza , che levali contro la fcienza di filo fiste- 
,, Dio . Il lecondo è di follenere quelle mede- nerne il 
„ lime decilìoni ( aggiungali e determinazioni ) valore , e 
9f dacché fon fatte . Quella protezione de’ Ca- J’ eficufio- 
„ noni rivolgeli dunque unicamente contro i ne . 

,, Novatori , contro gli fpiriti indocili e con- 
„ tagiofi , e contra tutti coloro , che ricufano 
,, la correzione . ,, E quello fu il Pentimento 
di tutta 1 ’ antichità . Rileggartfi qui opportuna- 
mente le tellimonianze al numero undecimo ri- 


portate di S. Leone : il ripeterle farebbe noja : 
Ma non tacerò un belliflfìmo palio di S. Ifidoro 
di Siviglia (172 J. ,, Princi^es faeculi, dice quel 
„ gran Dottore delle Chiele di Spagna , non- 
,, numquam intra Ecclefiam potellatis adeptae 
,, culmina tenent , ut per eamdem potellatem 
,, Difciplinam Ecclefialticam muniànt . Ceté- 
,, rum intra Ecclefiam potellates necellàriae non 

„ elfent , 


(~ 171 ) All' Arcivefcovo di Parigi nella ifirufion 
Pajìorale del 175 6. fipra l'autorità della Chieja 
v. 2 3. è paruto quejflo difcorfi degno di S. Am- 
brogio , e di S . Gregorio Naqianqeno . Qual elo- 
gio più grande venendoci da un Arcivefcovo , in 
cui ha veduto la Chiefa rivivere gli Atanafi , e 

f i' llarjì f 172 J Lib. III. Stntent. de fumino 
ono cap. 54. 
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eflent nifi , ut quod non praevalet Sacerdos 
efficerè per DOCTRINAE SERMONEM , pò- 
” «Ths toc IMPLEAT PER DISCIPLINE 
„ TERROREM . Saepe per Kegnum terrenum 
,, coelefte regnum proncit , ut qui intra Eccle- 
,, fiain pofiti contra fidem , & Dilciplinam Ec- 
,, clefiae agunt , rigore Principum conterantur , 
,, ipfamque Difciplinam, quam Eccletiae humi- 
„ litas exercere non praevalet , cervictbus lu- 
,, perborum poteftas principali^ imponat , & ut 
,, veneràtionem mereatur , virtutena poteltatis 
,, impertiat . ,, E notabil cofa è , che , come du- 
topra vedemmo , quefta infigne telhmonianza di 
S. Ifidoro viene interamente riportata negli atti 
del lefto Concilio Parigino dell’anno 8ap. (173;. 
Quindi Lodovico Imperadore , ne’ tempi di cui 
fu quel Concilio tenuto , a’ Vefcovi cosi lentie 
(174): quod vefira aucloritas expofcit , famu- 

lante , ut decet , potejlate nojlra , perficere valea- 
tis.yy Ecco pertanto , dirò coll’ Autore dell ope- 
„ ra del diritto libero della Chiefa di acquifiare ec. 
■>■> ( t 75 ) 7 ecco come il Sovrano Difciplinam ec- 
„ clefiaflicam muniate i? tueatur Ecclefiam , i? 
,, Ecclefiam Deus ipfius potefiati tradideriti cioè , 
„ ut quod aucloritas Ecclefiae expofcit , pcrfici 
„ valeat , famulante , ut decet , potevate del 
„ Sovrano del fecolo; o, come prima di Ludo* 
„ vico Pio fcrillè il Re Childeberto nella fua 
„ Coftituzione dell’anno 555. , ut plebs , quae 
” SACERDOTE PRAECEPTUM. HON ITA , UT 
„ OPORTET, CUSTODIE , nofiro (cioè RegumJ 
yy edam CORR 1 GA 1 UR IMPERIÒ. (~ 176 J 1» 
Quanto diverfa è mai , 1 ’ idea, che hanno 1 Re- 
galiiti dell’ Avvocazia da’ Principi dovuta alla 

. ‘ Chie- 

* * ’ * • \ 

C 173 ) Tib. III. cap. 2 6. T. IV. Conc. Hard. col. 

1335 - 074 ) T. I. Capitular. Balug. pag. 634. 

C 175 _) T. IL p. IL pag. 211. ( 176 ) T. I. 

Capit. pag. 6 . 
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Chiefa , ed alle Tue leggi ! Un Anonimò , che 
nel 1758. pubblicò a Magon^a un’ infaufta dif- 
lertazioncella De fontibus juris Canonici Germa- 
nici L?c. dopo avere a Tuo modo traveftita 1’ 
Avvòcazia cosi conchiude : „ Ex iis paucis 

„ jàm facile genuina de indole Advocatiae Ec- 
,,clefiae, quae cuilibet domino territoriali re- 
,, fpeélu Ecclefiae fuae particularis , cujus fcili- 
,, cet membrum eft, cuilibet Regi refpeétu Ec- 
,, clefiae fuae Nationalis, & Imperatori refpe- 
„ éiu Ecclefiae Romanae ac univerfalis compe- 
,, tit , poterit formar! idea , fimulque cognofci 
„ veritas fllius axiomatis, quod Principi coni* 
,, petat jus , & incumbat obligatio prolpicien- 
,, di , ne Ecclefia fua quidpiam capjat detri- 
„ menti ; cur ideo non tantum ejus confenlus 
,, adelle , aut faltem diflenfus abelle requira- 
,, tur , quando nova Ecclefia excitanda , anti- 
,, qua difmembranda, aut fupprimendaj quan- 
,, do Praelatus Ecclefialticus eligendus , transfe- 
„ rendus , deponendus; quando mutatio in Di- 
. ,, fciplina Ecclefiafiica fufcipienda, ordo Hie- 

„ rarchicus alterandus , & fiubordinatio Praela- 
,, torum infringenda ; cur obligatus fit ad Di- 
,, fciplinam Ecclefiae reftaurandam , & ideo 
,, Canones inculcandos, eorunique providae & 
1 „ utilitati particularis Ecclefiae attemperatae 

,, executioni infiltere . ,, E’ vero , ripiglia quell’ 
1 altro Anonimo Italiano , che vuole fidare i li- 
miti della ChieJ'a , e della Repubblica ("177 ) , 
„ è vero, che i Concilj hanno dilpofto fu tal 
,, materia C del celibato ) ma fenza autorità le- 
„ gittima ( temerario ! per altro non dire ) : le 
„ derilioni de’ Concilj fono inalterabili , quan- 
„ do quelle . riguardano il dogma, perche trat- 
,, tandofi di cole fpirituali , ricevono da Dio 
,, immediatamente la loro autorità, e la loro 
i „ infal- 

(i 77 jP<T£. 104. 
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,, infallibilità ; ma quando riguardano la Dilci- 
,, piina, dipende da’ Sovrani 1 ’ accettarle in un 
,, tempo, e variarle in un altro. ,, Lafciamo 
1 ’ Autore delle ojfervajioni Culla Carta di Roma , 
quell' altro , che ftampò Rifle (fiorii Julia. Bolla 
Coenae , il Manetti ; tutti dicon lo hello . Ma 
dicano eglino ciò , che il reo lor talento con- 
tro la Chiefa può fuggerire ; noi ci atterremo 
alla reverenda antichità, ^diremo, non aver 
il Principe per la Tua Avvocazia della Chiefa 
altro uffizio, che quello di aificurare alla Chie- 
fa la libertà nel Pare i Canoni , e di preftarle 
ajuto , perche fieno poi olìervati. E certo i 
Principi , perche fieno Protettori della Chiefa , 
non lafciano di elìère dentro la Chiefa : Prin- 

cipes Jaeculi nonnumquam intra Ecclefiam potè- 
fìatii adeptae culmina tenent ; 1’ udimmo or ora 
da IfiJoro : non lafciano di elìère figliuoli del- 
la Chiefa ; lo pronunziò di fopra Ambrogio , e 
Giovanni Vili, lodato in ciò dal Vanejpen (178 J 
dicea fimilmente, che il Principe filius efl , 
non Praejìtl Ecclejìae ; non lafciano di elìere 
Pecore dell’ ovile di Crilfo ; confellòllo Bajilio 
Imperadore. Ora chi è dentro la Chiefa , è 
fuo luddito , e a’ decreti della Chiefa ftar dee 
fottopolìo ; chi è figliuol della Chiefa , dee a- 
fcoltarla con riverenza o decida un punto di 
Fede , o comandi in qualche articolo fia di Mo- 
rale, fia di Dilciplina, e afcoltarla come le 
Dio medefimo ci favellalìè ,• chi è pecora dell’ 
ovile di Crilfo , alla voce , che ben conofce , 
del fuo Paftor legittimo dee renderli pronto . 
Dall’ altra parte la protezion della Chielà non 
dà loro alcun titolo di podelià legislativa ; ella 
non è un diritto ;, è un obbligo d’ impiegarli a 
prò della Chiefa , e della lua autorità , accioc- 
ché le cofe da lei ffabilite abbiano contro le di- 

iubbi- 


(178) De Trom-'dg. Ecclef. p. V. Cap. I. 
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^ubbidienze , le fedizioni, le rivolte de’ matcon* 
tenti appoggio e fbftegno : quae bene funi Jìatu- 
ta , defendas , fcrifle a Leone Imperadore il Pon- 
tefice S. Leone y e il Re Lodovico Pio , e Carlo 
Calvo il riconobbero . Sono di Lodovico qùefte 
memorande parole in lettera ad Eugenio IL Quia 
veraciter nos debitores ejje cognovimus , ut his , 
quibus regimen Ecclefiarum , £P ovium dominica- 
rum cura commijja ejì , in omnibus cau/Jis ad di- 
vinum eultum pertinentibus , opem atque auxilium 
prò qualitate virium nojìrarum , CP intelleelus no* 

Jìri capacitate feramus : e dell’ altro fcrive Lupo 
Abate , eh’ egli affermava , Je fideliter teneri , 
quod Rex Regum , idemque Sacerdos Sacerdotum , 
qui Jolus potuit Ecclefiam regere , quam redemit , 
pojlquam humanitatem Juam in caelunt erexit , 

Jemper cum fuis futurus diviniate , potejlatem fu - 
tim ad tandem gubernandam Ecclefiam inter Sa- 
terdotes divifit , CP Reges ; ut ^uo<i fancli docerent 
Tontifices , CP ipfi implerent , CP impleri facerent 
devotiffìmi Reges X l 79 Ì • * \ f • ; ; - 

XIX. Si farà ciò anche piu chiaro, da que» p erc fo n 
fio generai principio dirittamente traendo alcuni -princive 
importantifìimi Corollari. '- > „„„ ■ 

COROLLARIO I. Il Principe non può PRE- "J 1 ° 
VENIRE colle fue leggi le leggi Ecclefiajhchè . ,, A n j r gH/} a . 
„ Dio non piaccia, dicea Monfig. Fenelon nel j /// 'menti 
,, citato preziofo Difcorfo , che il Protettore go- 
,, verni , o prevenga mai nulla di ciò , che la r e 0 
,, Chiefa regolerà . Egli afpetta , egli afcolta umil - J 1 
,, mente , egli crede lenza efitare, egli lleflb ub- 
„ bidifee, egli fa ubbidire ugualmente coll’ auto- 
„ rità del fuo efempio , che per lo poter del 
,, fuo braccio.' Ma finalmente il Protettore del- 
,, la libertà non mai la diminuire . La (ua 
,, protezione non farebbe più un ajuto,-ma un 
,, giogo mafeherato, fe voleflè determinare la 

, O „ Chie- 

C 179) Ep. LXXXl. ad Amulunt Epifi . 1 " < 
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,, fthlefa in vece di lafciarfi da lei determina- 
, y re . „ II forfennato Autore di una Riforma <P 
Italia grida col (olito tralporto della fua empietà 
( 1 80 ) : o Principi , o Padri de' Popoli , o Minijìri 
di Dio, non tardate ornai più a liberare V Italia da 
auejia orribil tempejìa , che per così lungo tempo dai 
.Monajlerj cade fui vojìri miferi , ed infelici popoli - 
Conchiude poi, per la qualità del caldo clima, 
fatto cui, viviamo, eilère necelTario, che il Clero 
f colare venga ferriata, e che il Monachifmo , fic- 
carne molto maggior fonte di tutte le fuperjlifoni , 
e furfanterie , del tutto fa levato . ed abolito . (~i 8 i ) . 
Quelle fono frenefie di un delirante cervello, 
«he metton pietà di lui ; nè dovrebbono nuocere 
al Clero . Meno violente, e però più capaci d’ 
infinuarfi negli animi de’ Principi farebbero le 
rìflelfioni di un Anonimo, che nel 1767. produf- 
fe in Venezia un certo piano Ecclefiajlico per un 
regolamento da tentare nelle circoflanqe de' tempi 
prejinti in 8. ,, Il loro eccedente numero , parla 
,, egli degli Écclefiaftici ( 182 ) , la loro difcipli- 
,, na^ le loro ricchezze, quelle che ftudiano di 
„ appropriarli, motivi fono , che mettono tutto 
,, in dilbrdine , e il comun de’ Fedeli in mormo- 
„ razione, fcandalezzato , e fianco oramai di ve- 
„ dere la Chiefa di Gesù Crillo ripiena a folla 
„ di Miniltri del Santuario , la maggior parte pie- 
5 , ni di le llelfi , che ad altro nou penfano, che 
„ a far valere i loro dritti , a godere delle loro 
„ rendite, e nel fante un reprenfibile abulò, 
0 , Quindi ,è che i Potentati per zelo di Religio- 
,, ne, per bene de’ proprj Sudditi, per mantc- 
„ «intento dello Stato ec. penfano a qualche 
„ provvedimento; e per verità mal volentieri 
„ ipftrono un tanto numero di Ecciefiallici , inu- 
,, tili al miniftero , alle arti , al commercio , 

. „ alla 

Cap. IV. yag. 72. ( 1 8 1 J Cap. V. pag. 82., 
f 182 J Ppg. 3.. 
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alla focietà , i quali infieme atlorbifcono co’ 

„ pretefti di Religione i tefori dello Stato. Oltre * - 
,, ai che, contribuifcono troppo alla corruttela 
,, de’ collumi col loro mal efempio , per li. qua- 
,, li anco viene a indebolirli la Fede , e quali 
„ a perderli nella licenza e nel libertinaggio . 

,, Potrebbero pure i Principi far valere la loro 
,, autorità , e dar mano anco a violenti rime- 
,, dj , per ellere il male troppo avanzato , e 
„ pèrche minaccia maggiori progredì . ,, Alto 
qui , che quello mal pratico Progettante non traef 
le mai in errore gl’incauti. Potrebbero -pure i 
Principi far valere la loro autorità ? Quale autori- 
tà ? Se gli Ecclefiallici abbilognano di riforma , 
chiedala il Principe al Romano Pontefice; ma 
non ha egli la podellà di porvi mano , e di 
prevenire co’ Tuoi regolamenti quelli, che ha 
diritto di attendere dalla vigilanza della Sede 
Appoltolica . Gl’ Imperadori Lodovico Pio , e Lo- 
tario vedendo parecchi difordini nelle lor terre 
introdotti , e perche quelli fopra i popoli non 
traelfero l’ ira vendicatrice del Cielo , volendo- 
li pure diradicare, non prelero eglino a rifor- 
marli colle lor leggi ? verum , dicono i Padri del 
fello Parigino Concilio ( 183J , totius Ecclefiae fi- 
hi commissae generalitati conjulere cupientes , JD- 
QUE SUI OFFICII NON ESSE humiliter B 1 JU- 
DICANTES , conjultu Sacerdotum , d? Optimatum^ 
ceterorumque fidelium fùorum , idem negocium 
HIS CF.NSUF.RUNT ÈSSE COMMITTENDUM , 
PER QUOS HOMINES DE INFIDELITATIS TEr 
NEBRIS LIBERANTUR , ET FILI! IRA E FIL 11 
ADOPTIONIS EFFIGIUNTUR , cioè a’ Vefcovi . 

Al qual fine fecero quattro Concilj adunare , 
dove i Prelati dell’ Impero cercaliero' a’ domi- 
nanti mali il convenevol rimedio, e colla legit- 
tima autorità lo prelcrivellero , ficcome fecero. 

O 2 XX. 

C 18 3} T. IV. Conc. Hard. col. 1*94* 
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Nè volerti XX. COROLLARIO II. Il Principe come 
vedere , ed Protettor della Chiefa non può pretendere di ve- 
efaminare, dere , ed e/aminare innanzi che vengano pubbli- 
perche fi, cati , ed abbiano corfn , i Canoni di Difciplina , 
promulghi - o ci vengano da' Concilj , o contcnganfi in Appo- 
rto nelle Jìoliche Cofii turioni . Francejco Zipeo uno de’ 
JìfeProvin - ( più impegnati Regalici di Fiandra ne convie- 
ne : ne . Rechiamo le lue parole , che degne fono 

di. grand ilfima confiderazione (184): Si res , 

ut Je habet , examinetur , ad nullius Confiitutio- 
nis , legijve Ecclefiae promulgationem Placito 
Principali ( che ancora chiamali il Regio exe- 
quaturj opus effe judicabit , qui non ex praeju - 
ditata aliqua opinione , Jed ex vero fiatuere vo- 
ìet : nulla enim Principum edicla id mandant , 
quoad Leges , Conftitutionefque Apofiolicas , Jed 
QUOAD RESCRIPTA TANTUM PR 1 VATIS DA- 
TA > EAQUE NON OMNIA , SED BENEFICIA- 
RIA TANTUM; e ne dà per ragione , che que- 
lli Benefiziali referitti fubreptione , gratta , (J 
Jòrdibus Jaepe obtinentur , ut incommoda in his 
frequentia e/Je po/Jint , i quali difetti ed inco- 
modi elìer non poliòno sì facili nelle Bolle, e 
, ne’ regolamenti generali , perciocché quelli prò 

Jalubri regimine Ecclefiae maturius , CP repetitis 
deliberationibus ad tollendos abu/us cum magno 
decore domus Dei , incremento politiae Ecclefia- 
Jlicae , iP augmento jujìitiae faecularis promul - 
gantur. E sì veramente egli ha tutta la ra- 
gione di così dire . Perocché non parljamo noi 
il che ri- di Prihcipi protettori della Chiefa? Eglino come 
pugna all' tali lon tenuti a difendere , e a mantenere col- 
IJffi.no Jìef- la loro autorità in vigore i Canoni della Chie- 
Jò di prò- £à . Or chi ha udito mai , che fia difendere 1 
tettor delia Canoni il metterli ad efame ? E poi a qual 
Chiefa , fine dilaminerebbeli il Protettor della Chiefa ? 

Per vedere- , fe fieno nocevoli alla Chiefa , 0 

per 


Ci 84 J hi Analyfi Jicr. Tonti/, no v. 
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i per vedere , lo pregiudichino alla civile Repub- 
blica ? Non può difaminarli per vedere, fé al- 
la Chiefa fieno nocevoli : perocché qualunque 

cofa fi polla opporre ad elfi , è fuori del diritto 
del Principe . Potrebbe dirli , che contrariano 
1’ antica Difciplina . Ma il Pincipe come Protet- 
tor della Chiefa non dee già folo difendere i 
Canoni antichi , ma quelli , che di mano in ma- 
no il fommo Pontefice , o i Concilj giudicaflèro 
di lìabilire fieno vecchi Canoni rinnovati, fieno 
nuovi . Certamente che la podellà di derogare 
agli antichi Canoni , o di dilpenfare dalla loro 
oliervanza con nuove leggi , e con mutare la 
variabile Difciplina fia nella Chiefa , e che prin- 
cipalmente rilegga quella nel Romano Pontefice , 
oltrecchè dalle cole dianzi dette fi può agevol- 
mente raccorre , chiaro è da una famofa Cofti- 
tuzione già altrove da noi citata di Valentiniano • 
III. inferita nel Codice Teodofiano. Premette 1’ 
Imperadore la grandezza del Primato dell’ Appo- • 
llolica Sede ; foggiugne , che ancora fenza veru- 
na lua collituzione dovrebbono le lentenze , e i 
decreti di Leone M. , e per conléguente di tutti 
i Papi aver vigore : Quid eni/n tanti Pontifici au- 
aoritati IN ECCLESIIS NON LICERE! ? Non- . 
dimeno die’ egli , ne levis Jàltem inter Ecclefias 
turba najeatur , vel in aliquo minui Religionis Di- 
fciplina videatur , hac perenni fanaione decerni- 
mus , ne quid tam Epifcopis Gallicani , quarti 
aliarum Provinciarum contra confuetudinem vere- 
rem liceat fine, Viri Venerabili Papae Urbis aeternae 
auaoritate tentare . Sed hoc illis , omnibufque prò 
lege fit , quidquid fanxit , vel fanxerit Apojlolicae 
Sedis auaoritas . Credeva dunque Valentiniano , 
che cofa non ci avelie , la quale a’ Romani Pon- 
tefici in Ecclefiis non liceret : credeva , che non 
potevano fenzà la loro autorità i Veicovi ordi- 
nare , o tentare alcuna colà contra confuetudi- 
nem veterems ma che ove 1’ Appoitolica Sede 
’v ,0 3 ..V. decre- ; 
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• decreta Ile qualche cofa contro, confuetudinem ve- 
urem , dovellè omnibus prò lege esse. Quindi lo 
Hello de Marca comecché nell’ ollervanza degli 
antichi Canoni infida molto , e nimico fi moftri 
delle difpenfe , e de’ cambiamenti della Difci- 
plina , protetto : Non agimus cum Sede Apo- 
Jlolicoj quajì cum potejlate quadam certis regu- 
lis ita devinola , ut eas nullo cafu egredi pojjit , 
quum fciamus , Canonum difpensationem , cujus ejl 
m politia ecclefiajlica frequentissima ufus , fummo 
Pontifici PRAECIPUE concreditam. Non potreb- 
be dunque una Bolla Pontificia , o un Canone 
Conciliare volerli nocevole alla Chiefa , loia- 
mente perchè fia contro la già ftabilita Dilci- 
plina. Potrebbe replicarli , che il Papa, o un 
Concilio avelie lenza legittima cagione agli an- 
tichi Canoni derogato . Ma lafciando da parte , 
che il fuddito.qual dee il Principe , le Cattoli- 
co è , riconofcerfi rifbetto alla Chiefa , non può 
refiltere alle leggi del Capo , quali che fieno , 
fenza che con gravillìmo danno della focietà ve- 
nire la pubblica podeftà ad allòggettarfi al giu- 
dizio , e alla cenlura de’ fudditi , come dimoitra 
il Grofio ("185 ) ; allora il Protettor della Chie- 
fa farebbe!! fuo giudice , ed arrogherebbefi 1’ au- 
torità di efaminare , fe una legge Ecclefiaftica 
lia giufta , fe buona , fe fpediente a’ Fedeli ; au- 
torità, che può folo competere alla podeftà legi- 
slativa Ecclefiaftica , e non al Principe . Non 
può neppure difaminarli per vedere , le al bene 
della Repubblica fieno dannofi. Quello efame 
è. una forza certa e prefente , è una violenza 
certa e prefente, che alla Chiefa, e alla libertà 
di ella ulèrebbe il Principe come capo della Re- 
pubblica per tenerne lungi un male non folo 
non prefente ed incerto , ma lòlo pollibile, anzi 
vanamente temuto dalla parte di Roma ì e da’ 

' Pre- < 

m- i • • ■ 

C 185J De jur. belli i? pac. Lib. I. Cap. IV. $. ir. 
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Prelati Ecclefiaftici , cioè un pregiudizio , eh’ 
èglino tentar volellèro di recare' allo Stato , e 
alla fua tranquillità ; fed ut vira pati poffe ai 
rim inferendam jus tribuat , ab omni aequitatis 
ratione abhorret , pronunzia Grazio ( 18 6 ). Per- 
ciocché alla naturale equità della difefa fi richie- 
de uguaglianza tra la forza che fi rifpigne , e la 
forza che la rifpigne . Or quale uguaglianza ef- 
fer vi può tra una forza polfibile ea incerta % 
che temefi , e la forza certa e prefente, che fi 
ulà ? Non può dunque il Principe ancor confi- 
derato come capo della Repubblica fèrvidi di 
quefto mezzo per la ficurezzà della Repubblica. 
Pertanto come potrebbe valerfene un Principe , 
che è capo della Repubblica , e infieme Protet- 
tor della Chiefa? Potrebbe un Principe Protet- 
tor della Chiefa tollerare , che di fatto reftallè 
1’ Ecclefiaftica libertà oltraggiata e manometta , 
folo perche fi può dare un cafo , che qualche 
Canone , o qualche Pontificia Coftituzione pre- 

f iudichi ad una convenzione , ad un apprefò 
«ritto della corona , ad una formalità di con- 
fuetudine ? eflendovi maffimamente altri mezzi 
o di riparare quefto danno, o ancora di preve- 
nirlo . Se il Principe come Protettor della Cfiie- 
fa vo Ielle , che nè legge , nè referitto , nò fen- 
tenza ufeittè ne’ fuoi Stati , che prima non avef 
fe T approvazione del Papa , acciocché alla Chie- 
fa fi delle ficurezzà , che niun danno mai per 
fiffatte cole ad ella verrebbe , che direbbono i 
Regalifti > Griderebbono fubito , che quefto fa- 
rebbe un mettere a repentaglio le ragioni del 
Principato , e che il Principe come Protettor 
della Chiela non può offendere i diritti , i qua- 
li come a capo della Repubblica gli competono 
per ogni modo. Avrebbqri torto, perche final- 
mente la dignità , e la fùperiorità della Eccle- 
' • t. 0. .4 • . . fiaftìca . 

C l8 0 -De Jur. Bell. Lib. II. Cap. J, f. \ 7 . 
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fallica podellà ha più forti diritti per efigere 
dalla fecolare , e in bene di ella maggiori cam 
tele di fua ficurtà . Ma npn voglio lu ciò con- 
trattare . Lafcino almeno dunque , che noi dicia- 
mo fimilmente , che il Principe come capo del- 
la Repubblica non può far cofa, che a lui co- 
me Protettor della Chiefa ripugni , come appun- 
to farebbe il pretendere ? che fenza 1’ allenti- 
mento de’ fuoi Maeftrati , e del fuo miniltero 
non pollano pubblicarli i Canoni de’ Conci!) , e 
le Bolle Appoftoliche d» Difciplina . E tanto 
e alla fra- maggior ragione abbiamo di così affermare , 
tl ? a . ^ l tut ~ quanto che dal fècolp di Cojìantino fino a tutto 
ti i Jecoh ji tt^colo quindicefimo non troveremo in mateT 
fino al XV. r j a di Difciplina nè Conciliar Decreto , nè Pon- 
tificia Coftituzione , che fiafi mai penfato di fog- 
aettare al Regio allènfo. Noi più apertamente 
H vedremo in altro Trattato , ove dell’ accetta- 
zione dell’ Ecclefiaftiche leggi faremo parole . 
Qui folamente proporremo una riflelfione fulle 
conferme , che agl’ Imperatori , e a’ Regi chie- 
fero alcuna volta j Concilj, Già quelle confer- 
me , fe tali poflon chiamarli , non davano forza 
a’ Canoni de’ Concilj ; ma erano folo il concor- 
ro del braccio fecolare per obbligare all’ efecu- 
zione de’ fatti Decreti i più ritroli . Ma ciò che 
al noltro intendimento più fa , tutte quelle pre- 
tefe conferme , che voglionfi da’ generali Con- 
cilj domandate a’ Principi , cadevano fopra le 
dimnizioni di Fede , nelle quali il Principe non 
ha autorità di volere o non volere che ad ef- 
fetto fi mandino ; non mai fopra punti , e Cano- 
ni di Difciplina. Tre lettere trovaiifi da Cojlan- 
tino fciritte dopo il Concilio Niceno . Efhrta in una 
la Chiela di Alcjfandria ad abbracciare la Fede 
della Confottanzialità dell’ Unigenito divin Figli- 
uolo contro le beftemmie di Ano diffinita nel pi- 
ceno Concilio i in altra a’ Vefcovi , ed a’ popoli 
indiritta ordina fotto pena di capitale fupplizic* 

. . _ di 
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di conlegnare alle fiamme gli fcritti di Ario; 
nella terza eforta le Chiefe , e i Vefcovi al 
Concilio non intervenuti a conformarli nel gior- 
no della celebrazion della Palqua al decreto , e 
alla diffinizione dello Hello Concilio contro P 
errore de’ Quartodecimani ; nè in quelle tre let- 
tere , che pur fono le fole , donde fi trae la 
conferma da Coflantino data al Concilio di Ni- 
cea , altra parola fi fa di tanti Canoni di Di- 
fciplina ivi ftabiliti , e dalla Chiefa ricevuti , 
come dallo Spirito Santo dettati . Così pure 
due Editti , e una Coftituzione abbiamo da 
Marciano intorno il Concilio di Calcedonia , ma 
in niuna di quelle leggi fi parla de’ Canoni 
Calcedonefi di Difciplina; folo della Fede fi 
tratta contra Eutiche diffinita da’ Padri . In . 
fomma non fi troverà negli andati fecoli , che 
i Padri dopo la celebrazione de’ generali Con- 
cili domandaflèro agl’ Imperadori la conferma 
de’ Canoni alla Difciplina appartenenti , o che 
gl’ Imperadori li confermallèro . ,, E malfima- 
„ mente , come ollerva il P. Bianchi (187J, 
„ quando elfi Canoni riguardavano la dilpofi- 
„ zione de’ gradi Ecclefialtici , la forma .delle 
„ elezioni , P ordine de’ giudizj , ed altre colè 
,, di l'omigliante natura attinenti alla Gerar- 
„ chia Ecclefialtica , ed alla Difciplina Sacer- 
,, dotale : che anzi è certilfimo , che quella „ 
„ parte di Difciplina fu fempre guardata dalla 
„ Chiefa ne’ primi fecoli con fomma gelofia , cosi 
j, che in nelfuna guifa s’ ingerillèro in quella 
i Principi laici j e molto maggiore ingerenza 
,, permetteva loro nelle caufe ■ai Fede , che . 
„ in quelli negozj Ecclefialtici, volendo» che. 
„ follerò giudicati, e governati fecondo le re-. 
„ gole de’ Padri , non fecondo le prammatiche 
,, de’ Principi . Quindi , feguirò a dire collo 

„ Hello 

C187) J. IV. pag. 545^ . , •- ' ' 
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fteflò dottiflTimo Autore » nell’ occafione de* 
” punti di Fede ammettevano i Padri la pre- 
” fenza del Principe , o de’ tuoi Miniltri , Giu- 
99 dici, o Senatori; ma non volevano, che pre- 
99 lenti follerò quando fi trattavano gli affari di 
99 quella Dilciplina . E la ragione di quello fi 
99 è , perche la Fede effondo comune a i Cheri- 
” ci , ed a i laici , ed interelfando non meno 
99 quelli , che quelli , non era inconveniente i 
99 che il Principe o per fé Hello , o per mez- 
zo de’ fuoi Miniltri fi trovalfo prefente alla 
9 decifione di quelli punti , acciocché folfe il 
• primo ad elfore illruito della verità del dom- 
99 ma , che dovea crederli , ed impiegali; la 
,, Tua forza temporale , acciocché da tutti ab- 
99 braccia» follerò quelli decreti de’ Padri : ma 
9 dall’ altro- canto effondo il minitlero Eccle- 
’, fialtico d’ iilituzione Divina , tutte quelle co- 
„ le, che fon necellàrie al regolamento di elio 
s , circa i gradi de’Cherici, gli ordini , gli ut 
,, fizj , le condizioni degli Ordinandi , i giudì- 
,, zj illituiti , o da illituirfi per la violazione 
„ de’ Canoni , appartiene fidamente all’ autori- 
„ tà della Chiefa llabilire , ed efeguire ; nè in 
„ quello ha, o può avere alcun intereife il Prin- 
,, cipe , nè può efercitare alcuna autorità , efi 
„ fendo proprie del folo Ordine Chericale , 
„ come ottimamente olforvò Incmaro Arcivef- 
,, covo di Rems ( 188). Per la qual cola Nic- 
,, colò I. Romano Pontefice riprele agramente 
„ Michele Imperadore , perche fi volle trovar 
,, prefente al giudizio del Sinodo Cojiantinopo- 
,j titano nella caula di Sant' lgnapo Patriarca 
,, di Cojlantinopoli , rendendo ragione, perche 
,, gl’ Imperadori pollano intervenire ne’ Conci. 
„ Ij , dove fi tratta di Fede , e non debban in- 
„ tervenire , quando fi trattano affari di Difci- 

„ piina, 

( x88j Hincmarus opujc. 55, Capii, cap. io. 
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,, piina, e di^ giudizj Ecclefiaftici . Ditene in 
„ grafia , ei ledile a quel Principe , dove mai 
,, l e &8 e ft? •> c he gl' bnper adori voftri antecefijori 
^fileno intervenuti a' finodali congrejjì , fo non 
,, forfè dove fi è trattato di Fede , la quale è 
„ universale , e comune a tutti , e non Jolo a' 
„ Cherici , ma ancora a i laici , e a tutti i Crifiia- 
„ ■ ni onninamente appartiene ? Afa voi non folo 
,, intervenne al Sinodo congregato nella caufa 
, , di un Sacerdote , ma ancora congregale molte 
, , migliaia di focolari a veder V obbrobrid di lui 
jjC i8 p)* Così Umilmente l’ottavo Genera! 
„ Concilio, e IV. Cofiandnopolitano celebrato 
,, 1 ’ anno DCCCLXIX. efclulè la prefenza de* 
Principi da que’ Concilj , dove fi trattava 
5 , non della Fede , ma delle caule de’ Sacerdoti : 
Imperocché non è lecito , come ivi lì dice , 
„ che i Principi focolari fieno filettatori di quelle 
,, cofo , che accadono a i Sacerdoti di Dio fi igo fi . 
,, Per quella ragione nel Concilio di Calcelo- 
„ nia a Diofcoro Velcovo Alefifandrino da molti 
,, accufato di molte fcelleratezze , e citato ca- 
3, nonicamente la terza volta a comparire di- 
„ nanzi al Concilio , volendo egli ellere afcoU 
,, tato dinanzi a’ Giudici fecolari , e a’ Senatori 

„ alfi- 

( 18 g fi Diche , quaefumus , ubinam legijlis , Im- 
peratore* antecefijòres vejìros in Synodalibus con- 
ventibus interfuisse , nifi forfitan in quibui de 
fide traciatum efil , quae univerfialis efi , quae 
omnium communi! efi , quae non Jolum ad Cle • 
ricos , verum edam ad laicos , C? ad omnes o- 
mnino perdnet Chrifiianos ? Vos autem non fo- 
lum Synodo in caufa Sacerdoti! collecìae inter- 
fuifiis , verum edam numerofa faecularium mil- 
lia ad videndum ejut opprpbrium aggregafiii . 
Ep. Vili, apud Labbè Tom. g. Condì, edit. ven. 
col. 1330. C 190 ) Syn. Vili. Can. XII. apud 
JLabbè Tom. io. Condì, edit. Tenet, col. 880. 
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,, affittenti a nome de’ Principi al Sinodo, fu 
,, rifpotto, che quando fi ejaminano fé que/ìioni 
„ Canoniche (cioè appartenenti alla Dilcipìina J 
,, non debbono intervenire nè i Giudici , nè altri 
,, laici ( ipi). E per quelta ttellà ragione il 
,, piilfimo Imperador Marciano diftinguendo le 
,, caufe di Fede da quelle di Difciplina , eflèn- 
,, do intervenuto al fopraddetto Concilio, ac- 
„ ciocché la fua prefenza non ponellè in, lòg- 
„ gezione i Padri , protetto , eh’ egli v’ era in- 
,, tervenuto per confermar lettamente la F<*de , 
,, non per efercitare alcuna potenza , coll’ 
„ efempio del religiofilfimo Imperador Cojìan- 
,, tino (192). ,, Le quali colè tutte piena- 
mente ci mottrano , che appunto nello Itabili- 
mento della Difciplina la Chiefa fi è fempre 
creduta per ogni guifa indipendente dalla fe- 
colar poaeftà . Benché qual maraviglia di ciò ? 
Trovi» ne’ primi quattordici fecoli della Chie- 
fa carta di Roma non che frettante o a Dom- 
ina , o a Difciplina , ma di altro qualfiafi ge- 
nere , alla quale perche negli Stati loro venisse 
pubblicata , e avelie corto , pretendellero i . 
Principi di riconofcerla prima , e di darle il 
lor beneplacito . Scorrafi per tutta 1 ’ Ecclefiafti- 
ca Storia, non fe ne potrà pur una inoltrare. 
Alcuna volta i Principi fi oppolèro con aperta 
forza a Bolle , con che i Papi o contrariavano 
le lor palfioni, o minacciavanli di fcomunica, 
o fcomunicavanli ; alcun altra con manifefti di- 
chiararonle nulle , ed illegittime , come Lodo- 
« r vico 

( 191 ) Qiiando canonicae quaefiiones examinan- 
tur , neque judices , neque alio s laicos interefje 
oportet . Condì. Chalced. Acì. IH. ("192 ) Nos 
enim ad fidein confirmandaiìi , non ad aliquam 
yotentiam exercendam , exemplo religiofi Prin- 
eipis Conttantini Synoio interejjè voluimus . Mar- 
cianus Aug. in Condì. Chalcedonen. Acì . VI, 
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vico Bavero cercarono tal altra fiata con falliti* 
nanti editti, e coll’ armi d’ impedirne la pub- 
blicazione ne’ loro Stati , come Arrigo IL Re 
d’ Inghilterra : ma quelle vie di fatto , e di vio- 
lenza non provano il gius ; e intanto vedefi , 
che quantunque cola folle di lunga mano più 
facile , non penfarono mai i Principi a ricor- 
rere al loro Exequatur , del quale abbilognafler 
quelle per avere d nece diario vigore. Per altro 
fuori di quelli llelll non moltilhmi cali anche 
contro la volontà de’ Principi , e pure a danno 
di eflì ufarono i Papi lenipre di una pienillìma 
liberta nelle loro Coltituzioni , fenza che i Prin- 
cipi artnafler la pretenfione del regio Exequa- 
tur . Premeva a Marciano , che S. Leone appro- 
vale il Canone Calcedoneje a favore del Vefco- 
v< \ Cojlantinopoli ; e nondimeno il gran Pon- 
tefice quante lettere non ilcrillè e all’ Impera- 
dore Hello , e all’ Augulta Pulcheria , e ad Ana- 
tolio , e a’ Padri di Calcedonia , e ad altri piene 
d’ invitta fermezza contro quel Canone, che 
tuttavia ebbero il loro corlb , nè furono dalla 
fecolar podelià ritenute ? Nello Hello fecolo 
quinto accadde, come ognun sà , lo Icifma di 
Acacio Velcovo di Cojìantinopoli . Scomunicol- 
lo Felice III. , e mandò a Cojlantinopoli luto di- 
fenjòre con lettera ad Acacio , nella quale len- 
tenziavalo {comunicato , e dalla fua Sede depo- 
Ho , e con due altre lettere fu tal materia , una 
all’ Imperadore Zenone , 1’ altra al Clero , e al 
popolo di quella Città . Ricusò Acacio di rice- 
ver la lettera del Papa, ma non allegò, che 
voleaci 1’ Imperiale Exequatur ; e infatti eflen- 
do per mezzo di certi Monaci Acemeti riulcito 
a luto di attaccare al pallio di Acacio , mentre 
che entrava in Chiefia a celebrare i divini mi- 
Herj , la Pontificale fentenza , fu da tutti i Cat- 
tolici per ifcomunicato tenuto , nè il coflui pa- 
trocinatore Zenone del no» richieHo fuo con- 

. fendo 
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fenfo fi dolfe, benché altri difpetti non Man- 
carte di fare al Pontefice . Somiglianti efempli 
in buon numero . potrebbe il Pontificato di San 
Gregorio M. fomminirtrarci . Scegliamone due 
memorandirtìmi . Era a' tempi del Santo Pon- 
tefice il Ducato di Napoli lòggetto al Greco Im- 
pero e a nome dell’ Imperadore d’ Oriente reg- 
gevo intorno 1’ anno DXCII. 1’ Efarca nomato 
Romano , Uomo oltre modo negligente, e dap- 
poco. Temeva imperciò Gregorio , non per col- 
pa di lui fe ne impadronilléro i Longobardi , e 
crefcendo in quelle parti ancora la loro poiran- 
za alla Chiefa Romana recarter danno . Che 
fece dunque Gregorio ? Mandò a Napoli il Tri- 
buno Co/?ungo, e a’ lòldati cuftodi della Citta 
ordinò, che a lui ubbidittero per ogni modo . 
Di tanto c’ iftruifce una lettera di Gregorio ( i93> 
Qual prova più autentica, che gli ordini Ponti- 
fici elèguivanlì già ne’ dominj de’ Principi non 
che lenza il loro beneplacito , ma contro gli 
lteffi fupremi loro Miniuri ? Due anni appretto , 
cioè nel DXCIV. avvenne l’altro fatto , che ho 
accennato di volere dal Pontificato di S. Grego- 
rio tralcerre . Un certo MaJJìmo avea invaia la 
Chiefa di Salona , e coll’ ordine dell’ Imperado- 
re aveane prefo portello . Pervenutane a Grego- 
rio la notizia, fcriliè a’ Vefcovi della Dalmazia , 
comandando loro per 1’ autorità del Principe de- 
gli Appoftoli Piero , che non prefumettero mai 
ai ordinare lenza il tuo conferito, e la lua per- 
mirtìone chicchelfifolle a Velcovo di Salona 
(194). Avvisò ancora MaJJìmo , che nè egli, 
nè i luoi Ordinatori non ardilfero di elercitare 
alcun uffizio Sacerdotale finoattantochè non a- 
vettero nuovi ordini, e dall’ Appollolica Sede 
non folle la cauta loro difculla ( 195 ) • E q 116 * 

Ila 

r 193 ) Lib. XII. ep. i 4. Vet. edit. ( 194 _) Lib. IH. 
rp. 15. C I 95 J Lib. III. ep. 20. 
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fta Appoftolica dilpofizione fu pubblicamente af- 
filia in Salona (ip 5 ), quantunque 1 ’ Imperado* 
re non Iblo il favorille apertamente , ma da S. 
Gregorio efigelle , che ricevertelo con onore (157). 
Fecela l’ iniquo invalore di quella Sede llrappa- 
re , e mettere in pezzi , ma non appoiele , che 
le mancava l’ Imperiale allentimento . Gregorio , 
al quale un tanto intuito alla Tua lettera fatto 
da quel contumace venne a notizia , proteftò a 
Cojlantina Augufta , che con buona pace dell’ 
Imperadore, fe più oltre MaJJìmo averte tardato 
a venire avanti a lui per purgarli de’ Tuoi delit- 
ti , non mancherebbe di efercitare contro quel 
difubbidiente il rigore delle canoniche pene 
( ip8 ); intimò innoltre al Clero e a’ primari 
di Salona , e di Zara , che fi guardaflero dal 
comunicare con elio lui (ipp). Quelle lettere 
di Gregorio andarono franche da ogni Exequatur , 
e furono rifpettate si, che il Vefcovo di Zara 
Sabiniano ruppe con MaJJìmo ogni comunione 
{ 200 ) , e finalmente convenne a Massimo di 
prefentarli a Mariniano Arcivefcovo di Ravenna t 
fecondo che dal Santo Pontefice eragli fiato pre- 
ferì tto . Anche Stefano IV. verlo il DCCLXX. 
fece fronte ad un altro violento occupatore di 
una Sede cofpicua. Era già fiato Arcivefcovo di 
Ravenna eletto Leone , ma per ordine di Deji - 
derio Re de' Longobardi fu quelli tratto a Rimi * 
no , e pollo i-n lùo luogo Michele malvagillimo 
uomo, e nimico della Chjela Romana. Maire* 
fano IV. con ogni -fermezza fi oppole a quella 
illegittima elezione , e malgrado che avertene 
Dejiderio , fece da quell’ Arcivefcovil Sede cac- 
ciare l’ ufurpatore , atandando colà e lettere e 

nielli 
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mefH con piena autorità ( 201 ) . Benché farà 
forfè più acconcio al prelente intendimento ciò. 
che nelle Storie de’ Franchi fi legge . Avea il 
Re Lotario II. abbandonata la legittima fua mo- 
glie Teutberga per congiugnerli con maritai fede 
alla concubina Vahirada . Niccolò I. aveal loven- 
te ammonito di tanto Icandalofb eccello , ma 
finalmente ogni uman riguardo melio da parte 
ordinogli con minaccia ai lcomunica, che ripi- 
glialle fua moglie , e licenziatfe l’ adultera (202). 
L’ordine fu a Lotario intimato nel proprio Re- 
gno di lui da Arjenio Pontificio Legato, e ’l Re 
intimorito protraile di ubbidire ( 203 ) . Ma le 
sì belle promelle tornarono a vuoto . Niccolò 
non differì allora più oltre di lcomunicare Fai- 
drada , a' Velcovi del Regno di Lotario dinunziò 
la lèntenza , perche pubblicallèrla nelle loro dio- 
celi , e poi a tutti i Vefcovi della Germania no- 
tificolla con lue lettere , che contengono le ca- 
gioni , é ’l modo della fulminata lcomunica (204). 

I Re Lodovico , e Carlo Zii di Lotario elòrtarono 
il Nipote ad arrenderli ( 205 ) : perciò fcrillè 
egli medefirwo al Papa con molta lòmmelfione, 
e cercò di giuftificare prellb di lui per mezzo di 
Avengio Velcovo di Metg la fua condotta. Ve- 
deli in quello fatto una libera pubblicazione, ed 
efecuzione delle Appoltoliche lettere contro il 
Principe , e i Tuoi dipendenti ne’ propr) domini 
per legittima , e non ottenditrice de’ diritti del 
Principato riconofciuta da’ Velcovi , da’ due Re 
Zii di Lotario , e dallo Hello Lotario . Con limi- 
le libertà adoperò Adriano IL contra Carlo Cal- 
vo Re di Francia , il quale avea occupato il Re- 
gno di Lotario per eredità dovuto all’ Imperador 

Lodo- 

C 201 ) Baron. ad ann. 7 69. f 202 ) Annal. Bertin. 
ad ann. 865. ( 203 J Ann. Met. ad • ann. 8 66. 

O04) Ep. 11. primae append. ( 2O5 J Nic. [. 
e F 57 - 
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Lodovico. Minacciollo il Papa di (comunica. Ce 
«oh rilafciava quel Regno ; minacciò pure con 
lettere, e pe’suoi Legati a’ Vefcovi del fuo do- 
minio la depolìzione , perche non aveanlo (co- 
municato , e finalmente ad Incmaro di Rems 
comandò , che al Re intimale le Appoftoliche 
Jettere , e da quella ufurpazione lo ritraete . 
Gran Regalifta era Incmaro , e forfè può chia- 
marli il fondatore delle pretele libertà Gallica- 
ne : ma nondimeno nell’ adunanza di Ai{uifgra- 
na prefentò pubblicamente al Re la Pontihcia 
intimazione , che certo non avea il Regio pla- 
cet , e il Re, non che perciò lo puniffe , incari- 
collo di rilpondere al Papa ("20 6). Giovanni 
Vili. , che per la fua condilcendenza con Fo^io 
palla per altro per uomo codardo o effemina- 
to , mo (Irò fermezza con tra i Napoletani , e ’l 
loro Duca . Avea egli fcomunicato il Duca di 
INapoli Sergio , perche co ' S aracini erafi confe- 
derato ( 207 J ; e Atanafio II. Vefcovo di quella 
Città , e fratello di Sergio avendolo prefo , ed 
ecciecato , mandollo al Papa . Giovanni fcrilfe 
a’ Napoletani lodandoli . che in luogo di Sergio 
avellerò a reggitore della loro Repubblica prelo 
Atanafio , e coniando loro, che ubbidilferlo di- 
ligentemente ( 208). Ma non andò guari, che 
Giovanni ebbe a rinnovare contro Atanafio le 
fue lcomuniche . Lerciocchè il Vefcovo rinno- 
vi egli Ite Ho co’ Saracini la lega , che avea tan- 
to condannata nel fratello , e comechè Gio- 
vanni avellelo più volte e ammonito , e mi- > 
«acciato , non avea mai rotta la itabilita allean- 
za . Giovanni adunque nell’anno 88 1. lcomunicò 
Atanafio , e con lettera enciclica a’ Velcovi di 
quella Provincia fignitìcò la data fentenza . Non 
t a dire , fe al Velcovo , e al popolo difpiacel- 

P l'ero 

C 20 6 ) Hincm. ep. 141. ( 207 f Erchemp. n. sg. 

C 208 ) Joh. Vili. ep. 66 . 
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eli' eglino prima li facefièro riconolcere e di- 
faminare , e che quando trovavanli per qualche 
maniera gravofi , non li rigettavano col pretefio 
di non averli dianzi riveduti , ma al Pontefice 
fiefifo mandavano i loro ricorfi . Non altramen- 
te fece Luigi VI. Re di Francia . Erafi pubblica- 
ta nel fuo Reame una lettera del Papa , che al- 
la Primazia della Chiefa di Lione lòttometteva 
la Chiefa di Sens . Allora la Chiefa Lionefe ap- 
parteneva all’ Imperadore come Re di Borgo - 
gna . Il Re Luigi adunque fi rivolle a Callijlo 
IL pregando la diferetezza di lui a provvedere, 
ne Civitas Lugdunenfis , quae de alieno ejl Regno , 
de nojìro floreat detrimento , e a liberare per 
fempre quella Chiefa dal Primate di Lione (211). 
Che più ? Le ftefle lettere di Bonifacio Vili, con- 
vocatone al Concilio , che deftinava di fare in 
Roma contra Filippo il Bello , furono pubblicate 
in Francia . Perciò , come colla dalle lettere del 
Clero di Francia a quel Pontefice ( 212 ) , i Pre- 
lati , e gli altri Ecclelialtici di quel Regno fup- 
plicarono il Re , acciocché permettelfe loro di 
recarli a Roma , fecondochè per debito di ubbi- 
dienza all’ Appoftolica Sede eran tenuti . E' ben 
vero , che il Re fece loro rispondere , che non 
farebbefi per guifa alcuna data loro facolta di 
partire . Ma che ? Le lettere nondimeno erano 
pubblicate , e i Vefcovi li credevano da quelle 
obbligati (213), quantunque sfornite del Reale 
difpaccio di elèguimento . Ma v)è di più. Non 
li contentò Filippo di vietare a’ Vefcovi l’andata 
a Roma , ma ordinò, che guardati fodero tutti 
i palli del Regno , acciocché non vi s’ introdu- 

P 2 celierò 

f in ) Epijl. Lodov. T. III. fpicileg. Dacher. ant. 
edit. ( 212 J T. IL fpicil. Dach. nov. edit. pag. 
155. Jeq. Raynald. ad ami. 1302. n. 12. (21 3J Uc 
quum Apojlolicae Sancitati ad obedientiam tenea- 
tnur , dicono ef)i nella citata lettera a Bonifacio. 
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celierò nè Brevi , nè Bolle , nè altre lettere di 
Bonifacio . Perche ciò ? Se tjue’ Regalici , che 
allora alfediavan la Corte di Filippo , e pieni 
moftravanfi di velenolb livore contro di Bonifa- 
cio, avelfero (limato, che le Appolìoliche let- 
tere , ove del Regio placet non foller munite , 
non aveano forza, a che ufata avrebbono una 
fiffatta prepotenza per impedirne 1’ introduzio- 
ne ? Brano dunque perfuafi del contrario , e per- 
ciò (olo prefero quel violento partito . Da que- 
ile poche cole , che abbiamo qui da innumera- 
bili ahre per brevità trafcelte , già ogni diritto 
ragionatore potrà raccorre , quale fu quello pun- 
to fia flato il fentimento e della Chiela , e di 
tutti i Principati almeno fino al Secolo XIV. , 
dentro il quale cogli efempli ci lìam contenuti, 
c potremmo pattare innanzi anche al iecolo 
XV. Or mi fi dica : I no Uri Regalilti pretendo- 
no , che il diritto del Regio exequatur fia elleti- 
ziale alla Corona , e come ufan di dire , affatto 
inabdicabile . Rifpondan dunque a due domande . 
JLa prima è , come la Chiefa di Gesù Criflo per 
tanti fecoli fiafi ufurpata una falfa libertà con tra 
un sì certo , e importante diritto della fecolare 
lòvranità , anche quando fu governata da’ Sau- 
tillìmi Pallori? Fu ignoranza de’ diritti de’ Prin- 
cipi ? Fu maliziofa ingiuflizia ? Ma I’ una e 1’ al- 
tra per sì continuata ferie di fecoli ripugna ad 
una Chiefa , a cui affìtte lo fpirito di verità , 
e che per uno de’ fuoi più luminofi fegnali van- 
ta la fantità . La feconda dimanda è , come 
mai tanti Principi di sì varie Nazioni , e fpelib 
l'pejro venuti all’ ultime eftremità contro Roma 
non abbiano mai fatto valere quello diritto ? 
Non mancò certo mai a’ Minilìri di Principi 
molte fiate eretici , molte di perverfi coftunii , 
molte jngclofiti della Pontificia autorità , nò 
mancò la voglia di offender Roma , non 
efie 41 difendere le Reali preminenze ; non 

mancò 
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mancò loro neppure il. potere . Si dirà egli , 
che la (coperta di un tanto diritto è tutta del 
nollro fecolo illuminatilfimo ? Ma qual genere 
d’ intollerabile prefunzione è quello mai ? Si ve- 
ramente la ragione di Stato ha dovuto attende- 
re il lècolo XVIII. per imparare quello nuovo 
diritto, che tanti Principi, e Miniftri di finilfimo 
ingegno , e dalle lor palfioni medefime fatti più 
acuti a cercar nuovi titoli di grandeggiare , e 
di opprimere 1 ’ Ecclefiallica libertà hanno igno- 
rato . Ah ! nò non acculino i Regalilli moderni 
la barbarie , e 1] ignoranza de’ fecoli valicati . 

Si confondan piuttofto al paragone , veggendo 
di avere con nuovi ritrovati non che conculca- 
ta la pietà e la moderazione de’ fecoli più reli- 
giofi , ma oltrepallata la fierezza , e la temeri- 
tà de’ fecoli più malvagi . Non dolganlx dun- 
que , (e io a loro dirizzerò quelle forti parole 
di Tertulliano ( 214 J: Ubi Religio ? ubi veneratio 
Majoribus a vobis debita ? Infiruclu , finju , ipjò 
denique fermane proavis renunciajlis . Laudatis Jèm- 
yer antiquitatem , £? nove de die vivitis ; per quod 
oftenditur , dum a bonis Majorum injìitutis dece- 
ditis , ea vos retinere , C? cullodire , quae non de- 
buijìis . 

XXI. COROLLARIO III. Il Principe non Non può 
può nè moderare , nè interpetrare . i Canoni e le il Principe 
Bolle di Difiivlina . Qui ha luogo quell’ aflìoma moderarli , 
dell’ uno e dell’ altro diritto il civile , e ’l ca- 0 interpe - 
nonico : Unde jus prodiit , interpretano quoque prò - trarli i 
eedat ( 215 ) , e molto più la moderazione del 
gius. Però avendo l’ interpetrazione , di cui par- 
liamo , e la moderazione de’ Canoni quali una 
forza di legge, le a’ Principi folle lecito d’ inter- 
petrare , o di moderare i Canoni , prello loro 
itarebbe tutta la podeltà dell’ Ecclefultiche leggi. 

P 3 XXII. 

("214 ) Apolog. Cap. VI. ( 215 ) LI. p. io. 11. Cod. 
de legibus , e Cap. inter alia de fent. excommunic * 
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« molto XXII. COROLLARIO IV. Molto meno può 
meno va- ^ Principe variare ed annullare V Ecclefiajliche leggi 
riurli ed & Difciplina . Il Principe o fi confiderà come 
Annullarli. Scolar podettà , o come protettor della Chiefa . 

Se lì confiderà come Incoiar podeftà , non ha 
nelle cole Ecclefiaftichè podeftà legislativa , e 
■quegli folo , che può far le leggi i , può anche va* 
riarle, ed annullarle. Se fi confiderà come Pro- 
tettor della Chiefa, tocca a lui il difendere i 
Canoni , e promoverne 1 ’ elocuzione . E’ egli un 
/ difenderli , un promoverne 1’ elocuzione, variarli, 

ed annullarli ? Cade qui in acconcio un fatto , 
di cui abbiamo notizia nelle pillole U' Ivone Ve- 
lcovo di Chartres. Avea il Clero di quella Cit- 
tà ottenuto un Privilegio Appollolico contro le 
ingiufte efazioni, che voleangli mettere i Regj 
Prefetti . Pubblicatoli il privilegio , gli Ufficiali 
mal fofferenti di vedere raffrenata la loro rapa- 
cità ricorlero al Re , e fuggejjèrunt , fcrive Ivo- 
ne a Pafquale IL (21 6j y ad diminutionem fui 
Regni hoc privilegium jaclum effe , e con falfe 
rimoftranze perluadendolo Regem feduxerunt , 
quomodo voluerunt , fegue a dire Ivone , ut mina - 
ces luterai adverfus Clerum mihi mitteret , conti- 
nentes cum minis , quod bona Clericorum fibi ac- 
cepturus fit , ubicumque poterit , nifi privilegium 
vejlrum dejlruatur , Ó rapacitas Praepofitorum in 
pace concedatur . Non isbigottì Ivone , e fcrille 
al Re in quelli termini (217 J: Suadeo Jerenita - 
ti vefirae , ne credatis omni Jpiritui , maxime J'ua 
quaerenti , & non quae funt Jefu Chri/ìi . Non e- 
nim minuitur aliquid de jure Praepofitorum , vel 
aufertur , fed Apoftolica aucloritate interdicuntur 
eis illicitae angarine , dP perpetuae vexationes, quas 
non tantum Clericis , fed nec laicis licet exercere, vel 
exigere . Qjiod quum ex relatione Clericorum mo- 
re Ecclefiafiico f notifi quella parola , che lignifi- 
ca 


c 216) Ep. CCLXXII. (217) Ep. CCLXVl 
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oa I’ antico coftume di riferire al Papa i gravami, 
che ricevean le Chiele da’ Principi , e da’ loro 
Minittrij yerventum fit ad aures Ayofiolicas , ne 
illicitae angarile amylius in yauyeres Ecclefiajlicos 
Jiant , Papa fub anathematis rinculo yrohibuit , LP 
quod yrohibuit , J cripto firmayit . NON POTEST 
mitur decretum Ayofiolicum inconfidto Ayojìolico 
VEL A ME VEL AB A LI QUA PERSONA fine pe- 
riculo ordinis fili DESTRUI , MUTARI , PEL MI - 
NUI . Promite poi al Re , che avrebbe a Roma. 
l'pedito alcun del fuo Clero per informare Sua 
Santità dell’ accaduto ; ma inlieme lcriflè al Pon- 
tefice , che non mai mutallè la fua fentenza , 
ma confermacela nuovamente (”218). E notili, 
che Ii’one era de’ facri Canoni peritiamo , nè 
così addetto al Papa , che quando ragione il ri- 
chiedete , non fapelfe fargli delle rimoftranze 
ancor vive. Ma da lafciar non è lenza riflellio- 
ne una principaliifima incoerenza de’ Regalili! . 
Se li udiamo , il Principe può a fua voglia 
cambiare i Canoni , può dilobbligare dalla loro 
ollervanza , e che non può? Ma trattifi , che ’1 
Papa faccia alcun nuovo regolamento, il quale 
dall’ antica Disciplina li fcolìi , o venga a di- 
struggere un qualche Canone : Deh! fubito co- 
me 1 ’ amore della prima Diiciplina li accende , 
come lo zelo de’ prifehi Canoni s’ infiamma ! e 
gridali altamente , che i Canoni van rispettati ; 
li aggiugne che i Pontefici itelfi hanno creduto 
di non poterci difpenfare ; conchiudefi in fine , 
che i Papi fono l'oggetti a’ Canoni , non loro 
dominatori . Or quelta è una Siffatta incoerenza 
che non mai s’ intenderà . Come ? Il Capo del- 
la Chiefa con tutta la fua podeftà legislativa non 
potrà far nuove leggi , che alle antiche tolgan 
la forza , il Principe , che al più è Protettor 
della Chiela , potrà fare .man balia fopra Cano- 

Pl • ni, 

X 218 ) Cit. Ey. CCLXXIL 
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ni , e Bolle , e quanto altro può la Chiela pre^ 

• fcrivere in materia di Difciplina ? Quando il fi- 

llema de’ moderni Regalici non avelie altro di- 
fetto , che quella incoerenza , ogni faggio uomo 
dovrebbe riguardarlo come vacillante e rovinolb. 
E nè tam - XXIII. COROLLARIO V. Al Principe non 
poco efige- tocca efigere dagli Ecclefiajìici l' osservanza de' Ca- 
re dagli Ec- noni . La ragione anche di quella conlèguenza 
clefiaflici l' della principal malfima da noi riabilita è mani- 
ojjervanza fella . Perciocché 1’ efigere dagli Ecclefìaftici 1’ 
de' Cano- ollèrvanza de’ Canoni è un atto di fuperiorità 
ni ^ fopra gli Ecclefiartici , la quale fuperiorità (òpra 

loro non come Cittadini , ma come tali non ha 
il Principe nè dalla fua podellà di Sovrano , nè 
s dal tuo ufficio di Protettore, e Difeniòre de’ Ca- 
noni . Egli può folo ajutare i Prelati all’ efi- 
oome pre- genza della ollèrvanza de’ Canoni , quando non 
tendono i balli la loro autorità a farli ollèrvare . Nè il 
Parlamen- pretello di abuto può ellere a’ Principi giulta ca- 
ti di Fran- gione d’ ingerirli in quella ollèrvanza . Ma qui 
eia , rice- è uccellano , che entriamo per poco nella fpi- 
vendó le noia materia delle appellazioni dette ab abujiiy 
appellalo- le quali in Francia fanno ogni giorno più ltre- 
ni ab abu- pitofi progrelfi , e in vigor delle quali i Parla- 
Ju : menti fi avvitano di potere dagli Ecclefialtici 

efigere l’ efecuzione de’ Canoni. E prima ol- 
ferveremo, che ben ridicola cola farebbe pre- 
appellagio- tendere , che 1’ ufo di portare a’ Tribunali laici 
ni, che non appelli come di abufo fia flato tempre riguarda- 
Jono più to quale diritto ellenzialmente legato alia gene- 
antiche del ral polizia di ciajcuna Nazione. , come infinuaro- 
XV. Jecolo no i quaranta Avvocati nella Memoria altre 
^adente : volte tla noi accennata pe’ Signori Sanlòn Cura- 

to d’ Olivet , Covet Curato di Darvoi ec. , o an- 
che qual maniera di operare fino da' primi Jecoli 
praticata , come fi efprime Antonio Pereira nella 
fua Dottrina dell' antica Chieja ( mi$ ) . Egli e, 

dirò 
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dirò coll’ Arcivelcovo di Einbrutt nella IJìrujiott 
Pajìorale contro quella Memoria (220J , egli e 
di pubblica notorietà , che in tutto il Corpo del Di- 
ritto Romano non Je ne trova il menomo vejtigw. 
Ugualmente ridicolo farebbe chi con Qiicsnello 
C 221 ) pretendelfè , che 5 . Paolo ce ne abbia da- 
to Un elempio appellando a Celare {222 ). (Jllei- 
vifi primamente di che fi trattava. Paolo eia ac- 
culato di fedizione , di tradimenti , di ribellio- 
ne , e difubbidienza a Cejare j di cole pero , che 
riguardavano il folo ordin civile , ed erano tut*- 
te di competenza del tribunale di Cejare , dalla 
immunità Fcqlefiaftica dell’ accufato in mori ^ 
immunità , fulla quale indarno farebben 1 -™P*‘ 
portolo fatto forte contro i Tuoi acculaton, e 1 
Giudice Fejìo . Innanzi . I Principi de Sacerdo- 
ti ? fegue a dire 1 ’ Arcivelcovo di Embrun , abita- 
vano della lor podejlà. Il Governatore abujava 
pur egli della fua , e favoriva i Giudei contro la 
sogninone , che avea della innocenza di S. Paolo r 
non gli rimane altra via, che di appellarne , co- 
me fa , a Cefare. Ma perche non gli rimaneva 
altra via? Perche nè i Giudei , nè il Prelidente 
Romano non riconolcevaiio altro fupremo Giu- 
dice , (e non Cejare. Però non di ragione , ma 
di fatto fu Paolo forzato a conotcere per Giudi- 
ce 1 ’ Imperadore , e perciò dille: COACICS 

SUM APPELLARE Caejàrem. Vuoitene un ar- 
gomento , che non ha replica. Non voleva 
Paolo, che i Fedeli ricorrelfero nelle lor liti a 
Maertrati Pagani , e ordinò a’ Corina) , che nel 
loro ceto fi lcegliellero un Uom Japiente , che 
alcoltalle , e deciderti; i lor litigi . f 223 ) Oh. 
peniate le Paolo , ove non folle ftato coltretto 
ad appellare a Cejare , per mancanza di altro 

giu- 

C 220 ) Pag. 34. C 221 ) Dijcipline de V Eglije T. I. 

pag. i 4 3 . ( ) Acl XXV. 11. Aci. ult. (2 23) I. 

Cor. VI. 
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giudice competente, non ne avrebbe a tutto 
nòte e declinato il foro . Ma fe un Vefcovo da 
ld un Ecclefiaftico una fentenza mgiufta , non ha 
altro fu premo Giudice , che il Principe lai- 
co oi Parlamenti? Vede Quejnello. quanto 
fuor di propofito fi a quell appellazione di Paoio ? 
Ciò detto ua feguf odo la nipofta , che a Fra 
Paolo diede gii il Bellarmino , e confermarono 
alcuni Teologi dell’Ordin de’ Servi nella difefh 
delle cen Ture pubblicate da N. 5. Paolo Papa K 

f 224 ) Ma v’ è un’ altra buona nipofta di Tor- 
recremàta (2 25), cioè che 5. Paolo appello a 
Ce fa?e non come a tuo Giudice , ma come a 
Superiore ordinario di Fejlo Giudice , dal quale 
ficcome pativa violenza, cosi ancora appello 
Chiedo già a Quejnello : il Parlamento e egli 
Wriore g òrdinaVde’Vefcovi, onde 1’ appella- 
zione di Paolo porta «unificare l’ appeHo di 
qualche Ecclefiaftico dalla fentenza del luo Pre- 
lato > Ma lafciamo un pentare si Urano per al- 
tro non dire, partalo a Quejnello , e a Cornigli an- 
ti da Marfiglio da Padova, e da Giovanni Hus. 
Ma fe nè nella Scrittura, nè nel Romano Di- 
ritto non abbiamo degli appelli come di abuio 
alcun efempio , ve n’ ha egli almeno in Fran- 
cia degli efempli di grande antichità ? Non ce 
n’ ha pur uno nell ’ antico Jlile del Parlamento di 
Parisi di da Moulin . Il più antico è uno de 
ao di Giugno del 1526. citato da Rebuffo (226) . 
Per altro Egidio le Maitre primo Prendente di 
quel Parlamento nella lùa raccolta delle Temen- 
ze date in cafo di abufo non comincia la fua 
ferie, che dall’anno 1533. , e Lucio, il quale ha 

lavo- 


(224J Perugia 1607. pag. 173. Veggafi anche Gret- 
lero Conjiderationum ad Theologos Venetoi Libr. 
IL Conjìd. VI. ( 225 J Summ. Lib. IL cap. 96. 
(22 6 ) Nel Comento al proemio de Concordati 
yag. 54. della edig. di Parigi 1555. 
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lavorato Tulio Hello argomento , principia anche 
più tardi, cioè dall’ anno 1537. In fatti Piero 
di Cugnieres , il quale nel XIV. fecolo al Re 
Filippo di Valois recò le Tue doglianze contro gl-’ 
intrqprendimerrti de’ Giudici Ecclefialtici , non s’ 
indirizzò al Parlamento , che non eltimava Giu* 
dice competente d’ una lomigliante contefa, e 
nell’ Articolo XIV. delle Tue querele riconolce 
come una mafiìma ricevuta nel Tribunale : Nul- 
lus a Curia Praelatorum appellat ad Curiam Re» 
giam . Quanto è mai fredda la gialla del de 
Marea (327), che Cugnieres intendea parlare 
di mera e Jèmplice appellazione ! come le folle 
a quel Regalila cofiato molto l’ aggiugnere 1 ’ 
eccezione nifi ab abufu . Anche MaJ'uer Giure- 
Conl'ulto Franqefe lòtto Carlo VI. riporta come 
una regola di diritto : A judice Ecclefiafiico non 
ejl appellandum ad Judicem saecularem , nec con - 
tra (228). E quella ftella malTìma Giovanni 
Galli nella Tua raccolta di qtieftioni fino al 1414. 
decife dal Parlamento di Parigi , del quale era 
Avvocato , confetta , ellère fiata con due Ten- 
denze confermata da quel Parlamento . Percioc- 
ché quefto non volle alcoltare Giovanni V Apo - 
fiole , e Guglielmo Creveil , che aveano tutti e 
due appellato al Parlamento , e noi volle Tulli 
ragione , quìa Curia Ecclefiajtica non ressortitur 
ad temporalem ( 225 J . Nella difefa della Rei- 
na di Navarra per parte di Carlo IX. Re di 
Francia mandata l’anno 1564. a Pio IV. dicefi. ' 
che intorno 1 ’ anno 1489. , quando il Cardinal 
Giuliano fu da Sijìo IV. inviato al Re Carlo Vili, 
Legato a latere , cominciarono le appellazioni 
C230). In fatti Aufrerio Prefidente del Parla- 
mento di ToloJa } il quale vivea fulla fine dell* 

quin- 

C 22 7 ) Lib. IV. de Cono. cap. 19. n. 5. O 28 ) I* 
Praxi Judic. tit. de ajpell. ( 229 ) Qiiaefi. 1 67. 

C 2 )0 ) Libert. Ecclef! Gali. T. I. pag. 96. 
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^uintodecimo fecolo , è il primo, che di tali 
appelli abbia fatta menzione (^23 ij, ma notan- 
do , eh’ egli ignorava , qual fondamento aver 
potettero nel diritto : De quibus faepenumero du- 

bitavi , ubi fundari poterant in jure . Vero è , 
feguita egli a dire , che i Giudici ne allegano 
molte ragioni : Numquam tamen nudivi , nequo 

vidi., nifi Jemel , quod fuper meritis hujufmodi 
caujfarum appelladonum fuerit pronunciatimi , fed> 
dumtaxat vel appellationes annullavi, aut quod ap- 
pellante! non erant ut appellante s recipienti , quia 
a judice Jpiritali non ejl ad judicem Jaecularern, 
appellandum. Dal che è manifello , che mal- 
grado gli attentati de’ Giudici fecolari contra 1 * 
Ecclefiallica giurifdizione 1’ antica maflìma , che 
dal Giudice Ecclefiafiico non dovea appellarfi al fe- 
colare , era tuttavia in vigore, e non fapevano 
i lecolari Maellrati ancora rifolverfi ad abban- 
donarla . Ma infieme vedefi , come l ’ Aufrerio 
nelle decifioni della Cappella Tolofana non por- 
ti alcuna fentenza in propofito di appellazioni 
ab abuju , il che a Stefano Pafquier fu motivo 
di credere ("232), che pofteriore ad Aufrerio , e 
folo del XVI. fecolo fia la data prima di quelle 
appellalo- appellazioni . Ma ciò, che più importa , è che sì 
ni, che fo- fatte appellazioni fono ingiullimme . Confide- 
rò ingiù- riamone primieramente 1 ’ origine . Il Cardinal 
Jie ,0 fe di Richelieu nel luo Tejìamento Politico favellan- 
te riguar* do di quelle appellazioni ( 233 J non dubita di 
di V origi- fcrivere , che vi è grandiffimo luogo di credere , 
n? , che il primo fondamento di quejV ujo venga dalla 

fiducia , che gli Ecclefiajìici prefero nella Reale au- 
torità , allorché trovandofi maltrattati dagli Anti- 
papi Clemente VII., Benedetto XIII., e Giovan- 
ni XXIII. rifuggiti ad Avignone fecero al Re 

Car- 

(231 J In addit. rep. Clement. de offic. ordin. Reg. 

2. n. 30. . f 232 J Recherch. Lib. IH. cap. 28. 

( 233J P. I. Cap. IL lecl. 11. 
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Carlo VI. allnr regnante ricorfo , onde Venire 
Sgravati dalle Annate , <&lZe penfioni , e dagli ftra- 
ordinar j fujjidj , c/ie quegli affai Jbvente impone - 
van loro . E veramente le querele del Clero di 
Francia portarono . quello Re a fare un ordina- 
mento , che proibiva 1 ’ elocuzione de’ Refcritti , 
de’ Mandati , e /delle Bolle, che dar potelìèro i 
Papi, per 1 ’ avvenire in pregiudizio “delle fran- 
chigie , e libertà , delle quali la Chiefii Gallica- 
na godeva , e quell’ ordinamento diede a’ Regi 
Uffiziaii luogo a’ primi allalti della Ecclefiallica 
Giuri fdizione . „ Nondimeno lo Rabilimento 

della Prammatica finzione fatto a Bruges nel 
„ 1438., fe crcdefi alle perlòne nell’ antichità 
,, più verfate , dice qui 1 ’ Arcivefcovo di Em- 
„ brun ( 234 J, ha data la prima occafione a q ie- 
5 , Ha lorta di appelli come di abulo al Parla- 
,, mento . Era ella infinitamente preziola alla 

4, Nazione . Carlo VII. fecondo i voti de’ fuoi 
,, Sudditi fe ne dichiarò Protettore , > e ordinò 
,, a’ fuoi Uffiziaii , che veglialfero fulla liia of- 
,, fervanza . I Tribunali laici , attenti a llende- 
,, re la loro giurilciizione , non trafcurarono ima 
„ sì bella occalione . Bentollo fotto lo fpeciofo 

pretello di mantenere la Prammatica Sanzione 

5, lì videro decidere di tutte le contelè in ma* 
,, teria Benefiziale ( 235 ). Quello diede luogo 

all’ordinamento del medefimo Carlo VII. , con 
„ cui 1 ’ anno 1453. proibì a’ fuoi Uffiziaii di giu- 
5 , dicare alcuna lite tra perfone Eccleliallicne , 
,, fe non ne’ termini della Prammatica San^io- 
„ ne , e comandò , che fe ne facelTe menzione 
,, nelle lettere di Cancelleria , le quali làreb- 
bonfi- Ipedite . Tal è l’Epoca de’ primi atten- 

„ tati 

f 234) L. c. pag. 34. ( 235 J Vegga fi anche M 
Faure Vejc. di Arniens nella Rimojìranga al Re 
a nome del Clero adunato a Parigi li 12. di 
Gennajo del 1 666. pag. 470. 
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,, tati de’ Tribunali lecolari fulla giurifciizione , 
,, di cui gli ficclefialtici godevano per 1’ innan- 
„ zi . L’ ordinamento di Carlo VII. non ebbe 
,, aliai forza per arrecarli . Il Prefidente Gui- 
,, mier , il quale vivea falla fine del medefimo 
,, lecolo , e fcrivea fotto Carlo Vili., fu lpaven- 
,, tato dal rapido progrello , che facea quello 
,, nuovo ufo , e non potè trattenerli dallo lcri- 
„ vere , che quum Rex Franciae fit pugil Eccle - 
,, fide , dP inter omnes Chrijlianos ChrijlLviiffi- 
„ mus , debet cuflodire jurifiliclionem , C ? liberta * 
,, tes Ecclefiae , Jed Officiarli ejus in multis hodie 
„ turbant in praedicìis , ita quod nifi Deus provi- 
,, deat , tandem jurij'diclio , C? libertates Ecclefiae 
„ evanejcent. Di là s’ introdullero infenlìbil- 
,, mente gli Appelli come d’ abulb . ,, Sin qui 
1’ Arcivefcovo . Ben è vero , che le prime ap- 
pellazioni furon tutt’ altra cofa . Perciocché 
quantunque ree follerò , e ingiuriole alla Ponti- 
ficia autorità . pure non fottoponevano a laica 
lentenza le determinazioni del Sommo Ponte- 
fice , elfendo concepute in quelli e fomiglianti 
termini d’ appellazione ad Papam modemum me- 
lius inforinandam , d? Sanóìam Sedem , fiive ad 
cum vel eos , ad quem jure provocavi potefi , vel 
debet C 2 3 6 ) • Nel lèflodecimo fecolo prelcro 
la loro forma dopo i Concordati tra Leon X. , e 
Francejco I. , ed è pllervazione di Monfig. Paure 
Vefcovo di Amiens nella Rimnjìran$a pretentata 
al Re i° nome del Clero allembrato a Parigi li 
12 . di Gennajo del 1 666. , che quelle appella- 
zioni , come di prelente fi fanno , lìmo in Fran- 
cia della ftefla età, che 1’ erelia di Calvino , e 
nello JìejTo tempo , in cui gli Eretici cominciarono 
ad accujare la ChieJ'a di abufio nella fina Dottrina, 
c nella Jua Difiiplina , come j'e gli Ufi-fiali della 

giujli- 

Renato Chopin de fiacr. Polit. Lib. XXI. 

dt. 4- 
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giujli già fojfero J lati d' intelligenza con ejjo loro , 
e avefferli voluti fecondare in quello empio dije- 
gno , accufarono i Minifri di lei di abufò nella 
g iurif dizione . Già ognun vede, in che fondata 
fia 1 ’ ingiulìizia di quelli appelli . Ebbero que- 
lli , come diceafi , la loro origine nella difefa 
della Prammatica Sanzione di Carlo VII. Ea- 
fcio , che da quella Prammatica , checché in 
que’ torbidi tempi di fcifma penfaflero i Velco- 
vi della Francia troppo aperti favoreggiatori del 
Conciliabolo di Bafilea , offela llranamente 
veniva 1 ’ autorità della Sede Appoftolica . Di- 
co bensì , che ellèndo Hata pe’ Concordati di 
Leone X. tolta di mezzo quella Prammatica , tut- 
to ciò , che fu di eira fu llabilito , è a terra , e 
ingiullamente contro la condizione degli lleflì 
Concordati fi ufa . E tanto più che in que’ Con- 
cordati f 237 J protetta il Pontefice , che quum 
omnium , quae in Regno , Delphinatu , i? Comi- 
tatù praedièlis agantur , notitiam non habeamus , 
confuctudines , f aiuta , Jeu ujùs libertati Ecclefia - 
Jìicae , 0 ? auilor itati Sedis Àpojlolicae quomodoli- 
bet praejudicantia , fi qua in Regno , Delphinatu , 
Comitatu praedièlis alias , quum in praemifjìs y 
exijlant , ( è tali fono le appellazioni ab abuju ) 
non intendimus nobis , C? eidem Sedi in aliquo prue* 
indicare , Jeu illa TACITE , VEL EXPRESSE 
QUOMODOLIBET ADPROBARE. Venga ora de 
Marca a dirci ( 238 J, che ex praefumpta mente 
Sanimi Pontifici femper Gallicanae Ecclefae per- 
JuaCum fuit , in ceteris edam articulis (" oltre i 
contenuti ne’ Concordati ) eam >tuitionem extra- 
ordinariam , quae in Gallia ANTE Concordato- 
rum publicationerh vigebat , a Summis Pontificibus 
TACITE fuijje concejfdm. Il Papa dice chiaro 

chia- 

{ 237 J Tit. XXXII. de perpetua fiabilitate Con - 
cordatorum. f 238 ) Lib. IV. de Conc. Cap. 
XIX. n. 7. 
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•chiaro , che non vuole nè tacitamente , nè efpref- 
Jamente approvare alcun altro articolo , oltre i 
premevi ne’ Tuoi Concordati , e maifimamente 
.alcun altro articolo , che alla Ecclefialìica liber- 
tà ripugnallè , e all’ autorità della Sede Appofto- 
lica ; e de Marca ci vuol dare ad intendere , 
che la Chiefa Gallicana fi perluade darfì pre- 
Jìinta , e tacita approvazione d§l Sommo Ponte- 
fice in un articolo tanto pregiudiziale e alla 
Ecclefialìica libertà , e all’ autorità della Sede 
Romana , perche era in ulò avanti la pubblica- 
zione de’ Concordati ? Anzi deelì argomentare , 
che lolo potendoli colla prefunta volontà del 
Romano Pontefice fculare quelli appelli , quando 
quella non ci lia , ficcome attele le parole di 
Leon X. non ci può ellère per alcun modo , ri- 
mangono nella nativa loro reità . Ho detto , 
che quelli appelli non potrebbono JcuJarfi J'e non 
colla prejùnta volontà del Romano Pontefice , ed 
liollo detto con giulla ragione . Anche de Marca. 
aliai manifellamente lo inlinua nel ricorrer che 
fa a quella prefunta volontà del Papa . Ma 
ienza ciò Piero Rebujfo noverando i privilegi de” 
Parlamenti nel proemio de’ Concordati ( 2 39 ) 
così parla a noilro propolito : Gelavo cognoscit 

•C’1 Parlamento ) de abujii Judicum Ecdefiajlico- 
rum ....... Et hoc quatenus ei a jure conceditur , 

pel ex privilegio Alioqui ET 1S A BUS US 

MULTOS DEDUCE T AD 1NFEROS . Dunque o 
gius , o privilegio ci vuole , perche quello ufo 
de’ Parlamenti non divenga egli Hello un abui'o, 
capace di mandare i Signori Parlamentar) a cafa 
del diavolo . Gius non c’ è : lo udimmo poc’ 
«nzi dal Prelidentc Aufrerio , il quale non lape- 
va , ubi fundari pojfent in JURE Quelle appella- 
zioni ; e innoltre da’ tempi di Aufrerio y il qua- 
le non avea fu ciò veduto alcun Editto , o or- 
dine 

U39) Ter. Summas , 
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dine Regio , fino a noi , ripiglia 1 ’ Arcivefcovo 
di Embruti (240), non trovafi nè alcun editto , 
ne alcuna dichiarazione de' nojìri Re , che a' loro 
Giudici dian commijjìone di ricevere quejìa Jorta 
di appelli. Tutti gli ordini , che ne hanno fatta 
mengione dopo Francelco I. , li Jùppongono , ma 
non li Jlabilifcono . Il che ha dato fovente luogo 
di dire , che i Parlamenti per occajione della Pram- 
matica funzione fi fon meffi da fe in pojfejfo di 
ricevere J opra altre materie Ecclefiafiiche gli appel- 
li come d' abufo , e che i nojìri Re co' loro ordini 
jono fiati più occupati a rijlrignere , che ad abolire 
quefi' uf , eh' eglino a loro tempi trovarono (labi- 
hto . I nojìri Re , dice anche il citato Monfignor 
Faurc ( 241 J , non hanno mai autorizzata quejìa 
novità nel fuo principio ; ci fi fono bensì oppofti 
ne fuoi progrejfi . Converrebbe dunque per fal- 
varli ricorrere a privilegio , il quale medefima^ 
mente ci manca. Ma ad ifeoprire la reità di 
quelli appelli facciamo una leconda confiderazio- 
ne lui loro obbietto . Son quello i refbritti del o fe ne 
Papa , e le fentenze de’ Velcovi emanate in ma- confideri l' 
teria di Ecclefialtica giurifdizione . Vuol dire , obbietto, 
che quelli appelli autorizzano laici Tribunali a 
giudicare di caufe Eccleliaftiche , e di perlòne 
Écclefialtiche , di caule cioè , e di perlone , fo- 
pra le quali tutta 1’ antichità ha creduto , che 
l'olo la Chiefa polla efercitare giurifdizione . E’ 
dunque quello un invader la giurifdizion della 
Chiefa. Sarebbe certamente folenne ingiullizia 
( per tacere d’ altro reato ) , fe i Parlamenti vo- 
lelfero giudicare per via di appello degli abufi , 
che fi fpacciairero introdotti ne’ Dommi della 
Fede, e sì le una volta fi aprille quella llrada , 
fono ficuro , che ben prelto i Voltaire , i Bidè - 
r °t , gli Alembert , e fomiglianti {piriti forti par- 
terebbono un grollo volume di abufi eftratti dal 

Q. folo 

C240) L. c. pag. jj. C241 ) L. c. 
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lòlo Vangelo . Non v’ è altra ragione di dichia- 
rare ingiufti quelli giudizj , fé non perche al fo- 

10 Tribunal della Chiefa appartenendo il decider 
de’ Donimi, 1 ’ arrogartene il giudizio farebbe un 
alfalire 1 ’ altrui giurifdizione . Se dunaue le cau- 
le Eccletìaltiche di portone Eccletìaltiche fono 
Umilmente di ragione della loia Chiefa , che è 

11 volerne anche per via di abufo giudicare , te 
non un ufurpartì un altrui diritto, di che qual 
cola più ingiulta ? Cade qui in acconcio quello, 
che afferma l’Anonimo autore di un eccellente 
trattato della Giurifdizione Ecclefiaftica intènto 
nel primo Tomo degli Atti del Clero di Fran- 
cia . ,, Il maggior male, die’ egli nella terza 
„ parte parlando di quelle appellazioni , il 
„ maggior male , e la piaga più grande, che la 
,, Chiefa abbia mai ricevuta nella fua Giuritdi- 

, „ zione e polizia, è l’appellazione come £ ab u- 

,, fo ; mezzo dagli UffiziaU inventato per trarre 
,, a fe ogni forta di affari contenziofi , e de’ 
quali non hanno alcuna competenza , NON 
5 , ESSENDOVI in tutto 1 ’ Univerfo COSA, a 
,, cui elfer non poffa applicato il preteflo , e ’l 
„ colore d’ abufo ( neppur l’ Evangelio , aggiun- 
5 , go io ) per fare a’ lor piedi venire le perlò- 
y, ne Ecclefiatliche di qualunque grado fi fieno, 
9 , e mettere nelle prigioni , e ne’ ferri quell’ an- 
,, tica libertà , che d’ ornamento ferviva alla 
„ Francia , e d’ elèmpio a tutta la terra . Que- 
„ Ilo è quello , che nell’ ultimo tecolo ha ipo- 
,, gliata la Chiefa Gallicana del tuo onore , e 
,5 della fua autorità , e rovinata la fua Dilci- 
„ plina . ,, Ma ciò , che fìnitee di inoltrare 1 ’ 
ingiutlizia di quelli appelli , è il modo , che in 
o fi confi- etti fi ufa . Avverte il Sig. Du Perray Decano de- 
deri il mo- .gli Avvocati del Parlamento di Parigi nell’ arti- 
co • colo XXXIV. dell’Editto del ( 242 ) , che 

non 


( 242 T. IL pag. 22 6. 
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non fi può appellare come d’ abul'o a’ Tribunali 
iuperiori per far confermare , anbene vel male , 
ma fiolo per giudicare fe fiaci abufo , di modo che 
i Giudici fiecolari non entrino nella dificufijione de' 
Giudici Ecclejiajlici , Je non per ifcoprire , fe fiaci 
o nò abufo , cioè fe le procedure fieno date rego- 
lari , o difettofe ; e ùmilmente fpiegando T arti- 
colo XXXVII. di quell’ Editto ( 243 ) infegna , 
che in quelli appelli non fi può pronunciare an 
bene vel male , perche i Giudici Jecolari non eja- 
minano il merito del fiondo per confermare o in- 
debolire la fentenga , ma fiblamente per giudicare 
fe fiaci abujò . Con che confella , che il giudi- 
care an bene vel male è oltre la l'ecolare giurif- 
dizione fecondo quella indubitabil maffima rico- 
nofciuta da de Marca ( 244 ) : Necejfe efiì enim 9 
ut Judices Regis hoc fiibi proponant , judicia cano- 
nica NULLO MODO ad JURISDICTIONEM RE- 
GIAM PERTINERE. Ma in pratica fi Uà egli 
in quelli termini ? Diciam più vero : fi può egli 
Ilare entro a’ quelli limiti fenza mai travalicar- 
li ? e in oggi malfimamente , che lì va aperta- 
mente , e lènza milìerio divulgando , che 1 Par- 
lamenti pofijòno RIFORMARE gli atti di giurifdi - 
gione tanto laica che Ecclejìajlica fi 245 J, il che 
appartiene al merito , e al fondo delle caule , e 
che è principio incontrajlabile , che i Parlamenti 
quando trattali di appello pojfono prendere cogiti* 
gioite delle cauje anco puramente spirituali ( 246) . 
Ma fonolì in quelle appellazioni fatti in quello 
fecolo de’ palli gigantelchi . Gli Ecclejiajlici , 
ordinava Luigi il grande nell’ Editto del 1695. 
( 247 ) , che faranno appellanti da' decreti d' in - 

Q_ 2 carce- • 

fi 243 ) Ivi pag. 227. ( 244 ) Lib. IV. cap. 20. n. 3. 
fi 245 J Mem. de' XL. Avvocati 1730. pag. 2. 
fi 246 J Reiiuifitoire de M. Joly de Fleury con- 
tri /’ Inflrucì. Pajloral. de M. V Arch. de Paris 1763. 
fi 347 ) Art. XL. 
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carcerazione , non potranno fare alcuna funzione 
del lor beneficio , e minifiero in confluenza degli 
Arrefii , che avranno ottenuto , finché le appella- 
zioni fieno fiate difiintamente giudicate , o che da- 
gli Arcivefcovi , da' Vefiovi , o da' loro Ufficiali non 
fia fiato altramente giudicato. Sul qual palio il ci- 
tato Du-Perray così fi (piegava (248) : L' intelligen- 
za , che può averfi in quefie materie prefe ab ovo , 
conduce a ciò , che è prefiritto da jucfi' articolo , che 
non ellendo il Giudice fecolare giudice dello fpiri- 
tuale , NON PUÒ’ RIABILITAR NE' RENDERE 
LA CAPACITA’ A CHI E’ ACCUSATO , E IN„ 

DECRETO Non potendo il Giudice fico - 

lare pronunziare alcuna cenfura , NON PUÒ’ 

TAMPOCO LEVARLE Ejus efi folvere 

cujus efi ligare C?c. Ma i quaranta Avvocati , 
che nel 1730. pubblicarono la memoria altrove 
accennata per alcuni appellanti , non rilpettaro- 
no più quelli limiti . Proteflarono anzi ( 249 J , 
che tutti gli Ecclefiafiici C interdetti ) , i quali 
hanno ottenuto ("da’ Parlamenti) degli Arrefii di 
proibizioni pojfono ripigliare V efercizio del- 

le loro funzioni , finza ejfere obbligati di ricorrere 
all' autorità Ecclefiafiica . Più . Almeno la dottri- 
na della Chiefa fu Tempre efclufa da qualunque 
giurifdizione del Principe . Ma quanti appelli 
non abbiam noi veduto darfi oggimai a’ Parla- 
menti anche in materia di dottrina, e di dom- 
ina ! La Bolla Unigenitus ce ne può Ibmmini- 
ftrar degli efempli anche più recenti , che non 
è la Storia di Monfig. Lafitau. Ancora nelle 
Fiandre , dove lotto altro titolo , quello cioè di 
Ricorjò al Principe , fi fa lo Hello , che in Fran- 
cia col ritrovato degli Appelli , la dottrina non 
è più falva dal laico Tribunale . Piero Goyarts 
benché Regio Configliere nel gran Configlio di' 
Malines di tanta profanazione ebbe orrore , e 

con 

C 2 48 ) T. Il pag. 3C6. (249J IX?- 7 - 
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con ifdegno lafciò forino : Itaque hec verbis , 
nec libra tantum immunitas haec impetitur , 
fed ad executionem docirinae procedente s viri 
ifii , Belgae Theologi coram judicibus ■ illis Jaecu - 
laribus lites injiituunt , eafque criminale s CP dif- 
famatoria s non tantum cantra Clericos , Jed ipsos 
fuos Praelatos , dP Evifcopos , judicibus illis ut in - 
nocentiam fuam vrobent , DOCTR 1 NAM SUAM , 
morefque judicanaos Jubmittunt . Or quefto modo 
di procedere non è ingiuftiffimo ? Non turba 
ogni diritto della Chiefa ? Ma quando pure in- 
giulle non follerò quelle appellazioni, che im- 
porta ? Sarebbono tuttavia aa condannarli , per- 
che contrarie a’ facri Canoni. Chiara è la proi- 
bizione del Concilio di Trento C 2 5 ° )• Nefas 
autem fit faeculari cuilibet Magijlratui prohibere 
Ecclcjiaflico judici , ne quem excommunicet , aut 
mandare ut latam excommunicationem revocet • 
SUB PRAETEXTU quod contenta in praefenti de- 
creto non fint obfervata ; quum non ad faecula - 
res , fed ad Ecclefiafticos HAEC COGN 1 TIO per- 
tineat. Tutto fi torce Van - Ejpen per eluder la 
forza di quefto Conciliare divieto , e non rapen- 
do altro dire , in fine fi contenta di oilervare 
("251 J, che Judex Regius nequaquam cognojcit 
de c auffa principali , fed unice de forma C ? ordi- 
ne procejfus , five de vi £P violentia j feu opprefi 
fione : idejl Jòlum inquirit , an judex Ecclejiajti- 
cus via fieli , an vero fervato ’ juris ordine procef 
ferit. Ma quefto non è ufeire dalla difficoltà ; è 
un invilupparci!! maggiormente . Perciocché que- 
lla ftelfa cognizione , che cade fui fatto , e fili- 
la violenza , dal Concilio è proibita . E certo 
tutta la pretefa violenza fondali lui pretefto , che 
non fiali da’ Giudici Ecclefiaftici fervato 1 ’ ordi- 
ne del diritto ; ma il conolcere le i Giudici Ec- 

Q. 3 cle- 

(^250) Sejf XXV. c. 3. (251J De Recurfu ai 
Princ. c. in. §. 7. 
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I . 

clefiaftici fieno nelle loro lentenze proceduti 
contro le regole del gius , è fecondo il Concilio 
una cognizione , che non a’ Giudici lecolari > 
ma agli Ecclefiaftici fi dee : dunque il conofcere 
della" violenza, fe ftiamo al Concilio , appartie- 
ne non a’ Giudici fecolari , ma agli Écclefialti- 
ci . I Francefi fe ne fpediranno più prefio , di- 
cendo , che il Concilio di Trento non è da lo- 
ro accettato . Lafciamo dunque quefto Conci- 
lio . Non parliamo neppure della Bolla Coenae . 
Ella, checché oggigiorno dicali in contrario, è 
fiata un tempo accettata in Francia , come po- 
trebbefi facilmente inoltrare . Quindi Giovanni 
de Sollier dotto Avvocato del Parlamento di To- 
loja nelle note , che aggiunfe all’ opera de Be- 
neficiò di Melchiorre Pajlore già Profeflore di 
Canoni nella univerlità di Aix , fui compendio 
dell’ articolo XIII. di quella Bolla ( 252 J.: Qui 

frivolam appelladonem praetexentes a gravamene 
J'eu exequutione tìtterarum Apofiolicarum grada , 
vel jujlida ad laicam potejlatem recurrunt , fece 
quella ollervazione : Hae funt , quae apud nos 
frequentissime appelladones tamquam ab abufu 
nuncupantur , de quibus fileo. Pavendum autem 
anathema omnibus judicibus , quod contra pertur- 
bantes jurifdiciionem Ecclefiajlicam Romae quo - 
tannò intorquetur , Jeu intortum declaratur . Ma 
come dovrebbono i Giudici temere quella efco-* 
municazione , le in Francia non avelie la Bolla 
vigore ? Nondimeno per non divagare ad altre 
queftioni , ftiafi agli antichi Canoni» La Na- 
zion Franceje altamente fi gloria di mantenere 
la prima Difciplina , e i Canoni , che P hanno 
prelcritta . Le libertà della Chieja Gallicana , di-t 
cea Patru in un Trattato Mfi delle libertà Gal- 
licane citato dal Velcovo di Marfiglia nella 
ljlrugion Pajloràle del 1733. tulle Belle libertà 

(253 ), 

« * • 

( 252 ) Lib. III. Tit. XXXIX. 
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( 253 ) , fino yer la Francia un fondo , e una 
Jorgente di gloria immortale ; yerciocchè non ej- 
fendo infitti quejìe libertà , J'e non l' antica liber- 
tà della Chiefa univerjale , cioè a dire il diritto 
comune , e la Difiiylina de' Concilj , tutta la ter- 
ra dee confidare , c/ie /a Francia, la quale ha. r 
conjervata quejla liberià , e confervandola le ha. 
dato il Jìio nome , gode un incomyarabil vantag- 
gio fi tutti gli Stati del Mondo., Anzi i XL. Av- . 
vocati nella più volte citata memoria ( 254J 
decidono in tuon magillrale , che V offervanga 
de' Santi Canoni , filla quale i Tribunali fiyremi . 
debbon vegliare ne' giudigj Ecclefiajìici , è quella , 
che yuò fila determinare la y rote fine , che quelli 
debbono 0 non debbono a' giudigj , agli ordini , al- . 
le cojìitufini , e a' decreti , che vanno foyravve- 
nendo r Ma come dunque è polfibil mai, che 
prellò una Nazione degli antichi Canoni tenar 
cilfima ollervatrice abbiano luogo gli appelli 
come di abufo ? Il pretefto dell’ abufo non può 
certo autorizzarli. ,, Concioffiachè , come ben 
„ riflette il celebre P. Bianchi ( 255 ) , i mede- 
,, fimi Canoni , che quello abufo proibirono , 
„ prefcrivono ancora il modo , e l’ ordine di 
,, correggerlo . Nè v’ è ; cola più rilpettabile 
,, nell’antichità, nè più.lòvente replicata nelle 
,, Collituzioni de’ noltri Maggiori , quanto che 
„ l’ abufo de’ Cherici inferiori fia reprellò dal 
„ Vefcovo, Pabulo del Vefcovo fia corretto 
,, dal Metropolitano , e quello del Metropojita» 
,, no dal Papa : e quelli Iteli! Canoni preterivo» 
,, no 1’ ordine del ricorfo per ammenda dell’ 
„ abufo , da cui rimangono i Canoni violati : 
„ conciolfiachè eccettuate le caule maggiori , le 
,, quali alla Tanta Sede debbono immediatamen- 
„ te riferirli , vogliono , che abufandolì il Ve- 

Q. 4 . „ feo- 

("253J P a g- 81. C 2 S4 J Pag. 2. (255 ) T. IV. 

yag. 422. 
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,, (covo del Tuo potere contra la forma de’ Ca- 
,, noni, fi ricorra a) Metropolitano, e da quefto, 
„ ove egli pure tale abulo faccia , al Romano 
„ Pontefice . Non fi làprà perciò mai intende- 
,, re , come a titolo non folo di difènfori , ciò 
„ che a’ Principi conviene , ma anche di culto- 
„ di de’ Canoni , ciò che a loro non (petta , 
,, vogliali loro attribuir la facoltà di conofcer d’ 
„ ogni abulb contra i Canoni , e di ricevere 
,, ogni ricorfò contra gli Ecclefiaftici per tale 
„ abufo , pretermellò e dilpregiato il fagratifiìmo 
,, ordine Canonico rifpettato e venerato da tutta 
,, l’ antichità ; quando in quefto ftellb erti di- 
,, diftruggono , e fconvolgono la forma de’ Ca- 
,, noni . ,, jQuefnello parlando delle appellazio- 
ni ab abufu ( 25 <S ) confeifa , che J'ono un rimi' 
dio ben molefto , e molto umiliante per la Chie - 
fa , e che un appello come d' abufo è affai foven- 
te egli Jleffo un grande abufò i ma finalmente 
foggiugne : Gli Ecclefiaftici giudici fon Uomini , e 
fono Joggetti ad abujare della loro autorità ugual- 
mente , che gli altri Uomini . Le altre vie di li- 
berarfi dalla lor veffagione fon lunghe , coftano 
molto , hanno (peffo poco effetto. Al che potrei 
rifpondere , cne ancora la ftrada degli appelli 
non è cortiflima , nè corta poco . Almeno il 
famofo Sig. Du Perray ^257 J ci fa fapere , che 
V Appello come di abufo non fa fovente , che ac- 
crefcere il male di quelli , che fono giuftamente 
accufati . Bifogna cominciare da un Arrefto , che 
ordina di portare le informazioni allò fcrittojo del- 
la 

(25 6j La Difcipline de V Eglije T. 1 . pag. 148. 
("257 J Sur l' Edit de itfps. T. IL pag. 30 a.feg. 
della feconda edizione . Su quanto qui fi è detto 
intorno gli appelli come di abufò , non fi lafci 
di vedere il Ch. Sig. Canonico Pey nella impor- 
tantifftma opera altrove citata de V Autorìte dei 
deux Puiffances T. IH. p. 252 . fegg. 
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la Corte ...... . . Si yi<z Iun^o tempo a Jbllccitare 

V udienza . Intanto uno rimane interdetto , e Je 
( il Tribunale ) giudica , che non Jiaci abujò , fi 
condanna V Appellante nella pena di 75. lire , c 
nelle fpeje. Ma non entriamo in quello gine- 
praio . Sia lunga , o nò la llrada , che gli anti- 
chi Canoni ci prefcrivono , che importa ? Ella 
è la fola legittima llrada, nè abbiamo a cerca- 
te, fé una via Ha corta; quello lì ha a cercare, 
fe lìa la diritta , e molto più fé fia la fola dirit- 
ta . Se dunque i {acri Canoni non mai ne hanno 
altra nè riconofciuta , nè comandata , che que- 
lla di ricorrere contro il Vefcovo al Metropoli- 
tano , e contro il Metropolitano al Romano Pon- 
tefice , o lunga o corta che fia , quella fola è a 
feguire . 

XXIV. COROLLARIO VI. I Principi come Si può ben- 
Protettori della Chiefa pojjòno dagli Ecclefiajlici sì ricorre- 
riccver ricorfi in materie Ecclefiajìicne , perche Jac- re a' Trin- 
ciano far loro giujligia da' loro Giudici Ecclefiajlici dpi dagli 
ordinar} , non già come deputati de' Principi , ma Ecclejìajli - 
come Giudici ordinari ; onde molto meno potranno ci , perche 
delegar loro altri Giudici Ecclefiajlici 0 contro , 0 facciano 
fuori dell' ordin Canonico . Ho detto in primo far loro 
luogo , che i Principi come Protettori della Chiefa giufiifia 
possono dagli Ecclefiajlici ricever ricorfi in materie da' propri 
Ecclefiajliche , perche facciano far loro giujligia Giudici or- 
da' loro Giudici Ecclefiajlici , e l’ho detto j per- dinar j , 
che trovolo appunto decretato nel Concilio Mi - 
levitano II, dell’ anno CCCCXVI. ( «58 ) in que- 
lli termini : Placuit ut quicumque ab Imperatore, 
cognitionem judiciorum publicorum petierit , honore 
proprio privetur . Si autem EPISCOPALE JUDI- 
CIUM AB IMPERATORE POSTULAVERIT , 
nihil ei obfit . E veramente la Storia Ecclefialti- 
ca ci fa vedere de’ Vefcovi , che agl’ Imperato- 
ri fupplicarono , perche facefiero in Concilio 

giudi- 

t * , 

r* so Can. XIX. 


Digitized by Google 


X 250 X 

giudicare le loro caufe. Così fece S. Giangrifo- 
So quando da Teofilo tu illegittimamente de- , 
So Ingreffi igitur , fcnv 1 egli ad Innocenzo ; 
Vana C25 giobfecnrbamus piijfimum Imperatore m, 
L nJ vSkim eorum , #*«• ^trntn crnnt , non 
avocaife a fe la cauta » ma (ynoium cogeret. 
Così pur fecero Eujebio. di Donleo ,, Battano di 
rfefò P ed E unomio di Hicomedia , i quali a Va- 
e Marciano ncorlero , acciocché da 
Padri di Calcedonio, ottenetie , che dii animate 
folìSo le loro querele . Quomam audientia in 
*... f : n „p irì cedit diceva Eunomio nel luo Memo- 
re inferito negli Atti del Concilio Calcedone - 
fe (J> jòrmidamus, ne forte dimijfo Concilio jur a 
nojlra vacue, itur , JùppUcamus nutu vejlrae Maxe- 
ll itis audientiam nojìram fine dilatione fieri , fe- 
to percta agl’ Imperadori prestarono le loro 
fuppliche ; non perche, eglino giudicalfero della 
v-inlen/a che querelavanfi. di aver ricevuta £u- 
f'ebio da Diofcoro , Bajfiano da’ fuoi deponitori , 
F unomio da A nafiafio Niceno , ma perche a Pa- 
dri del Concilio ne ordinalìero la difammazio- 
ne ; e intanto folo a’ Principi portarono le loro 
Drécl^l perciocché temevano , non forfè per la 
«inlriolicità de<di affari reltalfero indietro non 
difeuife le loro° caule. Il P. Pereira ( ado ) reca 
Sii efempli per autorizzare il ric°rJo al Pria- 
ìive degli Spagnoli v* le appellazioni come di 
Xfo de Francefi . Quello è non intendere , che 
quello ticorjò, che fieno quelle ^ appellazioni r 
Il ricorfo al Principe praticato nelle Spagne , e 
le appellazioni di Francia danno diritte» al Prin- 
cipe e a’: Parlamenti, di dammare di per le , o 
Jr mezzo di Giudici laici la prete fa violenza, 
nella quale- uno U querela., h con quello ricor- 
do con quelle appellazioni che hanno a fare 

* > « ; , ... .1 s u 

(259) Coujl. Epijl R. P- eoi 779 • Cado) Pag. 
66. e 67. ' 1 . . 
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mi 

gli efempli di Vefcovi ? che domandavano il 
giudizio del Concilio , cioè del loro legittimo 
Giudice ? Più al cafo farebbe 1 ’ appellazione da 
S. Atanafio fatta all Imperador Cofiantino contra 
le fuperchierie ufategli nel Conciliabolo di Ti- , 
ro f 261 ). Ma il male è, che nè.quella fu ap- 
pellazione , e quando pure lo foife (tata , noi 
fu da un giudizio Ecclefialtico legittimo , come 
efler dovrebbe , perche quindi fi poteilè dal P. 
Pereira argomentare a favore o de’ ricorfi Sya- , 
gnuoli al Principe , o delle appellazioni come ab 
abufii . E certo , quantunque gli Eusebiani nella 
pillola loro finodica preilb S. lllario ne’ fram- 
menti ( fe tuttavia quelli lono del Santo ) chia- 
mino appellazione il ricorfo ‘di Atanafio , egli 
nondimeno lo dice una querela contro i fuoi 
aperti ninnici : Nos autem , adito Principe , qui 
Synodum indixerat , in qua ipfius Corner praefe * 
derat 4 Eujibianorum J celerà patefccimus . Dipoi 
il bel Concilio , che era fiato quello , le il 
Conte avea preceduto ! Qua fronte , afcolti il P. 
Pereira , come di quello fuo Conciliò parli il Con- 
cilio in Alejfandria tenuto. 1 ’ anno CCCXXXIX. 
nella lettera a tu;ti i Vefcovi della Cattolica 

Chie* 

( ' } | i 1 , • • , . 

C 261 J II P. Pereira pag. 6 4. dice , che in quel 
Concilio S. Atanafio J eriga ejfere ascoltato , au- 
gi trovandofi ajfente e lontano era fiato con- 
dannato da' VeJ'covi a lui eflremamente Jofpetti . 
Tolga, di grafia quell' anzi trovandofi aliente e 
lontaqo r che è contro la verità della Storia. S. 
Atanafio fu a< quel Conciliabolo in corpo e in 
anima . NeceJJìtate compulfus ADFUIT ILLIC 
ET 1 AM 4 THANAS ICS , dice Socrate hifi. Ecclefi 
hib. 1 , cap. 28. , ; e concorda anche Sozomeno 
J Uh. IL, cap. 2 5. Non ho citato S. Atanafio me- 
defimo , < \l quale pure ejprejjfdmente lo narra 
. Apot II. per non accrescere al P. Pereira la 
vergogna di quejìo fuo fallo . 
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Chic fa , qua fronte talem conventam Synodum 
appellare audent , cui Comes praefedit ? £P ubi Spi- 
cuhitor apparebat , £P Commcntarienfis , fìve Ca r- 
cerarius proDiaconis Ecelejiae adventantes introdu- 
cebat ? ubi Comes verba fxciebat , caeteri praejen- 
tes in filentio erant , vel potius Corniti objìquium 
Jiium accommodabant ? ubi ? quod communiter Epi - 
fcopis vlaeuit , ab ilio impediebatur ? . . . In fumma t 
dileciijjimi , <fud# Jpecies ibi Synodi , uti vel c/te- 
, vel exihum ì Ji Caefàri placuisset , conjlitueba- 
tur ì E più fotto : yff praeclari Eulebiani , quo ve- 
ritatem , fcriptaque Jua oblitterent , nomen Synodi 
fuis acìis praetexunt , cum res ipfa negotium Im- 
peratorum , non Synodale haberi debeat , quippe 
ubi Comes praefideat , CP Milites Epifcopos fub fa- 
tellitio cingant , CP Imperatoria edidla , fno; ipjì 
volunt , coire compellant . . . Si veiufi Epifcopi Je 
fe judices volebant effe , quid opus erat vel Comi- 
te , vel militibus , «ut ediclis ad coeundum Impe- 
rialibus ? Non era dunque quello giudizio Eccle- 
fi attico; poteafi però da quello appellare al Prin- 
cipe . Ma il ricorfo al Principe degli Spagnuoli , 
e le appellazioni di Francia f intendalo il P. 
Pereira J fuppongono fentenza data dal legittimo 
Giudice Ecclelìaftico . Dunque il ricorfo di S. 
Atanajio citafi a lor favore fuor di propofito. Ho 
detto in fecondo luogo , che i Principi facendo 
a' Giudici Ecclefiajlici far la giujìigia debbono ri- 
guardarli non come lor deputati , ma Jolo come 
Giudici ordinar) de' ricorrenti. Vuolfene una ra- 
gione incontraftabile ? Eccola . Non può dare ad 
alcuno giurifHizion delegata chi nello fletto ge- 
nere non abbiala ordinaria ; il Principe (opra 
gli Ecelefiaftici nelle caule Ecclefiaftiche non ha 
podeftà ordinaria ; dunque non può dare ad al- 
cuno l'opra gli Ecelefiaftici nelle caule Ecclefìa» 
(fiche giurifaizion delegata . Se dunque -riman- 
derà alVefcovo,ad un Concilio ec. incorrenti. 
<jue’ Giudici opereranno non come deputati del 

Prin- 
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Principe , ma come Giudici ordinarj di quelle per- 
fòne. Perciò quando Cojìantino per liberarli dalle 
proterve iftanze de’ Donatici s’ indufle a rimette- 
re la loro caufa al giudizio di Melchiade Papa , e 
di altri tre ;Vefcovi, non pretefe di delegare nò 
il Papa, che di quelle caule era il legittimo 
Giudice , nè i Velcovi , che elTendo tutti del 
Patriarcato Occidentale potevano da lui medefi- 
mo prenderli a colleghi di quel giudizio, lìcco- 
me fece chiamando al Concilio oltre que’ tre 
altri quindici Velcovi Italiani da S. Ottato ( 262 ) 
rammemorati ; ma feguì folo 1 ’ ordin Canonico , 
e dal Giudice ordinario volle , che quella caufa 
li rivedelle. Ho detto in terzo luogo, che mol- tna non già 
to meno potrebbono i Principi delegare per Giudici da Giudi- 
degli Ecclejiajlici ricorrenti altri che i loro Giudici ci Ecclefia- 
ordinarj . Perciocché il farlo farebbe non difen- jUciJtraor - 
dere i Canoni , ma rovefciarli , e metterli a dinarj , e 
niente, ellèndo anche da’ generali Concilj de- fuori della 
cretato, che i giudizj dell’ Ecclefialtiche caule Provincia.' 
fi tengano nelle proprie Provincie . Ma il P. 

Pereira ha un gran fatto da opporci . Udiamo 
prima le fue fteife parole ( 263 ) . I Monaci dell' 

Egitto puniti coll ' ejilio , e privati dell' Ecclefiajlica 
Comunione da Teofilo Vefcovo di AlelPmdria per 
lo pretefo reato ( che rara carità verfo que’ Mo- 
naci ! per lo prctejb reato J dell' Origcniana dot- 
trina , fi appellarono ad Arcadio lmperadore , dal 
quale ottennero un referitto , che Teofilo trattar 
doveffe la fua caufa alla prcjen%a di S. Giangrilb- 
ftomo Vefcovo della Regia Città f al quale non 
era certo foggetro Teofilo J . Gran dilgrazia di 
quello Scrittor Portoghese ! Egli ha fempre da ci- 
tar tellimonianze , o fatti , cne o non provano 
nulla , o provano contro di lui . Arcadio così 
comandò ; è vero , ma egli operò con aperta in- . 
giullizia j e non lo dico "già io , ma lo dicono 

Teo- 

( 262 3 Ub. I. contr. Parnenion. ( 2 63J Pag. 
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Teofilo , e S. Giangrijbfiomo fteflò , al quale 1’ 
Imperadore volle la caufa di quello portata. 
Ecco ciò che ad Innocengio I. ne fcrifle il San- 
to ( 254 ) . Qjtum vero ( Teofilo ) ne fic quidem 
dicere caujjam vellet, urgerentque ejus accujatores ; 
nos evocavit yiijjìmus Imyerator , ZP in ulteriorem 
Regionem, ubi degcbat[, abire ejufque caufam audi- 
re jujjìt . Nam ZP irrupdonem , ZP caedes , Z? 
alia innumera objiciebant . Sed nos ZP leges ya- 
trum , ZP virum reverenda ZP honore yrojequentes , 
habentes edam Juyer hac re illius litteras , quibus 
fignificabat , non trahenda extra limites juaicia , 
Jed in iyfis Provincia Provinciarum negoda traman- 
da ejjè , judicium illud non jblum non Jumfimus 
nobis , Jed ZP vehemendffìme recujavimus . Le 
lettere di Teofilo dal Santo accennate furono 
quelle , fecondo che nella Vita del Grijòjlomo 
narra Palladio ( 265 ) : Arbitrar equidem , non 

ignorare te Canonum Nicaenorum decretum , quo 
Jancitur , ne Eyijcoyus caujjam extra fines Juos 
judicet : fi autem ignorai , dijce , ZP a libellis ad- 
verjus me abfiine. Nam fi judicari me oportet , 
ab Aegyptiis Epijcoyis judicandus Jum , non a te , 
qui LXXV. dierum itinere abes . Ma dice pure il 
P. Pereira ( 255 ) , che S. Giangrijòfiomo fu dipoi 
nel Sinodo ad Qjiercum ILLEGITTIMAMENTE 
condannato , e deyojìo dallo Jìejjb Teofilo , al 
quale Umilmente Arcadio ne avea commello il 
giudizio . Or perche illegittimamente fu ivi il Gri- 
sojiomo condannato , e deyojìo da Teofilo ? Lo sà 
egli ? Appunto perche era il Grijòjlomo llato 
tratto davanti un Giudice , il quale noi potea 
fecondo i Canoni lentenziare. Alcolti , come 
nella ItelPa lettera ad Innocenza parli il Santo 
Vefcovo ( 257 ) : Ncque enim conjentaneum ejì , 
ut qui ex Aegypto fit , come era Teofilo , eos qui 

in 

C 264 ) T. f. Eyifi. R. P. edit. Coufi. col. 775. 
( a5s ) Cay. 7. ( 2 55 J Pag. 5o. (267) Ivi col. ?68' 
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in Thracia flint , com’ era il Grijòflomo , judictt . 

Quindi volgelì il Santo al Pontefice ( 268 ) , e 
gli porge una fupplica , che non fa molto onore 
ad Arcadio . Igitur , Domini mei maxime vene- 
randi iP religiofiffimi , cum haec ita Je habere di- 
diceritis , eam' quae vos decet foràtudinem ac Jìu- 
dium oflendite , ut tanta iniquitas , quae in Eccle- 
Juis invafit , reprimatur . Si enim hic mos invalue- 
rit , ac licuerit cuivis , ex tantis intervalli r, in 
aliena s invadere Provincias , CP ejicere qiios volue- 
rit , CP aucloritate fua quodlibet agere , Jcitote om- 
nia peffum itura , CP inexpiabile bellum quod- 
dam in orbem incurfurum , omnibus omnes ejicien- 
tibus CP viciffìm ejecìis. E ora fi vorrà dal P. 

Pereira far valere la delegazione di Arcadio co- 
me illegittima riprovata e da Teofilo , e da 5 . 

Giovanni Grijòflomo perche a’ Canoni ripugnan- 
te ? f 2< $9 ) 

XXV. Io potrei qui terminare quello Trat- 
tato ; ma innanzi di dargli fine farà Ipediente , 
e a’ miei leggitori gioconda cofa , che io pren- 
da ad efaminare un nuovo filicina , che P eru- 
ditilTimo Benedettino D. Gregorio ZaXlwein propo- 
ne ne’ l'uoi Principi di Gius Ecclefiajlico ltampati 
ad Augufla nel 1763. Due generi di Avvocàzia Nuovo fi*- 
egli dillingue C 2 7°) » generai l’una, 1’ altra fpe- Jlema del 
ziale . L’ Avvocazia generale è innata al gius P. Zallwe- 
Regio , e dallo Hello naturai diritto deriva, non in intorno 
(blamente perche il Principe è tenuto a difen- V Avvoca- 
der le Chiele dalla pubblica autorità o collimi- zia . Di- 
te , o permeile nello Stato, non altrimenti che /lingue egli 
gli altri Tuoi ludditi , ma ancora perche il con- V Avvoca- 
iervamento e ’1 bene della Repubblica dipende già gene' 
da quel della Chiefa quali a quel modo , che il rah 
bene della Repubblica dipende da quello de’ 

Citta- 

( 268 ) Col. 7Z6. ( 2 < 5 p) Veggafi il Charlas de li- 
bert. EccleJ'. Gallic. edit. Rom. Lib. V. eap. 5. 

( 270J T. III. pag. 148. 
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Cittadini . Che fé il Principe fia innoltre mem- 
bro di quella Chiefa , che per diritto regio dee 
proteggere , crefce a maggior ragione in lui 1 ’ 
obbligazione di difenderla , come i membri del- 
la Repubblica politica fono tenuti a foltenere la 
loro Repubblica ; e quella obbligazione è infie- 
me di gius naturale , e divino almeno ipotetico, 
cioè nella ipoteli , che la Religione profetata 
dal Principe Ha la vera . Ma bifògna confellar- 
lo , die’ egli f 2 7 1 J i quello genere di Avvoca* 
zia non è ballevole a muovere il Principe , per- 
che con tutta la fua antorità fi rechi a difende- 
re le ragioni della Chiefa ; non mancandoci 
mai perfone , che con livido occhio riguardando 
l’ingrandimento, i beni, e i privilegi degli Ec- 
clefialtici lo dillolgano accortamente dall' adem- 
piere quello dovere. Convenne dunque penfare 
ad un mezzo più ficuro e più forte . La Chiefa 
però fi volle agl’ Imperadori , e ai Re , e gli fia- 
tili luoi difenditori . E quella fpegiale Avvoca- 
zia di fua natura non porta a’ Principi verun 
gius attivo, e può benillimo fulTìltere con fola 
obbligazione per loro parte di difender la Chie- 
fa. Nondimeno la Chiefa per indurli più facil- 
mente ad accettar quello carico , e infieme per 
dimoltrarfi loro riconofcente , con prudente eco- 
nomia giudicò di conceder loro nell’atto di tra- 
sferire in elfi il diritto di quella Ipeziale Avvo- 
cazia qualche diritto , eh’ eglino poi ed elèrci- 
tallèro per diritto Ecclefialtico e con miniiterial 
podellà . E’ celebre nelle antiche memorie il 
Patriziato, che da Pipino, al quale Stefano III. 
lo conferì , pafsò a Carlo Magno , e a’ fuoi fuc- 
ce libri . Ecco la Ipeziale Avvocazia, di cui par- 
la il nollro Benedettino . Perciocché in virtù del 
Patriziato erano gl’ Imperadori tenuti a proteg- 
gere , e difender la Chiefa . Ma al Patriziato 

parec- 
chi ) Pag. 14* 


Digitized by Google 



)( =57 X 

parecchi onorevoli diritti erano annefli , cioè 
( 272 ) una certa delegata giurifdizione fopra 
Roma , e ’l fuo Ducato non dillbmigliante da 
quella, che godevan gli Elarchi, quando a no- 
me de’ Greci Imperatori reggevan V Italia , e di- 
vertì altri privilegi , che da’ fatti fiorici li pof- 
fono trarre \ e così quando leggiamo , che gl’ 
Imperadori e i Re convocaron Concilj,e v’in- 
tervennero , grandiflìma parte ebbero nelle ele- 
zioni de’ Velcovi, n’ ebbero la nomina, gl’ in- 
veirono ( 273 ), è ragionevol cola 1’ affermare , 
eh’ eglino adoperarono tìtìfatte cofe in virtù del 
gius di Avvocazia o loro dalla Chiefa fia efpref- 
lamente , fìa tacitamente impartito , o libera- 
mente addolfatofi da effi col confenfò della me- 
defilila Chiefa . Così que’ diritti , che i Regalilìi 
danno al Principe in vigore della lor dignità, il 
P. Zallwein li aggiudica loro per diritto Eccle- 
tìaftico di Avvocazia. E io non nego, che que- 
llo lìllema farebbe acconcio ad i (piegare più fat- 
ti della Ecclefiaftica Storia , che fembrano duri 
e diffìcili ad interpetrarfi fenza o pregiudizio 
della Ecclefiaftica podeftà , o lefione della co- 
feienza de’ Principi . Ma il mal è, che quefto 
oltrecchè non ha alcun fondamento nè di auto- 
rità , nè di ragione , è molto pericolofo , e con- 
traddice a tutta la facra e profana Antichità. 
Hollo chiamato -pericolofo , e ciò per due ragio- 
ni . Una è, che in quello fiftema farebbono per 
naturale diritto obbligati i Principi Protettami a 
difendere le loro Chiefe , e farebbonlo flati gl’ 
Imperadori idolatri a follenere a fronte della 
Evangelica predicazione la falla lor Religione. 
Dice efprelTamente 1’ Autore ( 274 ) , che Prin- 
ceps Ecclefias JURE CIVlTA'l'IS ilonatas come 
fono negli Stati Eretici le Chiefe Protettami, e 

R ne’ 

C 272) Pag. 158. (273) T. III. pag. 150. e IV. 

pag. 419 ' ( 2 74 } T. IH- pag. 154. 


e a que- 
J la Specia- 
le Avvoca- 
rla attri- 
buijce il 
diritto di 
convocare 
Concili ec. 


Ma que- 
fto è un fi- 
ftema 1. 
pericolofo 
per la Re- 
ligione , 


Digitized by Google 


X =58 X 

ne’ Regni idolatri le Sette infedeli ) ad injlar 
aliorum Jubditorum defendere debet , e ciò per 1’ 
Avvocazia generale , che innata ejì juri Regio , 
dP fluii ex ipjo jure naturae . Ma che ne fegui- 
rebbe ? o che il Principe folle anche tenuto a 
durare nell’ Erefia , o nella Idolatria , della qua- 
le eiìèr dee protettore , o che doverfè protegge- 
re ciò , che è tenuto ad abjurare . Chi non ve- 
de innoltre , che il tolleranti fino delle Sette più 
falle e più fanatiche diverrebbe obbligo di gius 
naturale ? Di più in uno Stato , in cui Chiefe di 
contraria profeffione abbiano il diritto della cit- 
tadinanza , dovrebbe il Principe per naturale 
diritto a tutte ugual protezione ; il che non po- 
trebbe portare che confufione , e difcordie . Ma 
come dunque avviene , fi dirà fubito , che per 
grazia di efempio il Re di Truffa protegge i 
Cattolici , che fono ne’ fuoi dominj , e lenza 
fiflfatti dilordini ? Avviene, perche quel Monar- 
ca non confiderà la Chiefa Cattolica de’ fuoi 
Stati come Chiefa Cattolica , la confiderà come 
membro della Repubblica . Perciò la protezione 
eh’ egli dà a’ Cattolici , non è di Avvocazia an- 
che Ibi generale della Chiefa ; è protezione di 
Principato . Ma noi parliamo di un Avvocazia di- 
llinta da quella , con che il Principe protegga la 
Chiefa lotto la fola ragione di parte della civi- 
le Repubblica ; e 1 ’ Avvocazia così diltinta non 
può ellère di naturale diritto anche rilpetto alle 
Chiele Eterodolle fenza quelle allurde confeguen- 
ze , che ne abbiam dedotte . L’ altra ragione , per 
cui ci fembra pericolofo quefto fiftema , è che 
in elfo la Religione fi riiguarda come mezzo 
per la confervazione della Repubblica, e fi fog- 
getta al fine politico. Perciocché la generale 
Avvocazia della Chiefa , fecondo 1 ’ Autore, è di 
naturale diritto per quefto capo ( 275 ) , quod 

con - 

C 275 J Ivi. 
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confèrvatio CP bonum Reipublicae politicae ab ìpCa 
conjervatione , CP borio Ecclefiae deyendeat Areu- 
mentum porro ijìud , come oflèrva 1’ Aurore Com- 
monitoru ad Civili! CJ> Publici Juris Confultos Ca- 
thohco 5 , Rampato nel 1755. a Pedeponto , quod 
Rehgio rejpici debeat ut medium ad continendum 
in officio pop ulos, periculojum videtur fapere vrin- 
cwum. Machiavellus quippe, aliique passim Athei, 
Indijjerentijlaeque , tametfi nulla Religionis cura 
tangantur, Juadent nihilominus , ut ejus venera- 
tici Jolicite populis inculcetur , quoniam Religio for- 
tissimum vinculum ejl Cives commendi intra fuos 
IVmites . Affumunt Religionem tanquam medium - 
^ Jnborduiant fini politico , quod Jentire procul 
abfit ab illuminato Chrijìiano , in cujus judicio vi- 
te potius ver/a JacroJancìa Religio Jupremam finis 
rationem obtincat , Quis enim tam corrupto crit 
fenju , ut prae podere id , quod altius efì , fubalter- 
nandum fili exijìimet , quod inferius effe ipfe agno- 
Jcfi 5 Ahoquin fi Publico civico cedere deberet Re- 
ggio » .facile foret divina politicis fubjugare . Dove 
lì noti ^ che la Cattolica Religione è veramen- 
te efficaciflìmo mezzo a mantenere la pubblica 
quiete , e la {labilità de’ Troni , come il dichia- 
reremo più fidamente. Ma la naturale obbli- 
gazione di foftenerla non può fondarli in quello 
Sì ». che la Religione, la quale ha per fe Ile ila 
diritto di eller difèfa dal Principe , fia folo da 
lui e confiderata , e protetta come mezzo del 
pubblico bene , fenza pervertire 1’ ordine delle 
cofe , e fare che il fine ferva di mezzo . Però 
potrebbe bensì il Sovrano difendere la Chiefa , 
perche alla focietà rende vantaggio , e fierez- 
za ^ ma egli ciò facendo opererebbe in virtù 
1 dell’ obbligazione , che ha di mantenere con 
ogni sforzo la politica tranquillità, non di quel- 
1 la che lo llrigne a proteggere la Religione. 
Havvi da eflère ( nò ciò potrebbe negarli len- 
za grave pregiudizio della Religione ) havvi da 
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eiler nel Principe un obbligo naturale e divino 
di protegger la Chiefa per modo, che la difefa 
della Chiefa immediatamente riportifi ad ella , 
non alla Repubblica , e polla con tutta la veri- 
tà e proprietà chiamarfi Avvocazia della Chie- 
fa , non della Repubblica . Dunque il fiftema , 
che confonde 1 ’ Avvocazia della Chiefa con 
quella della Repubblica, e non ne riconofce al- 
tra , che quella , la quale termina al bene della 
Repubblica , è un fillema pericololo. Maravi- 
glia però non è, le quello fillema fcome diceafi 
in fecondo luogo) lìa contraddetto da tutta la 
facra, e profana Antichità. In fatti a feguitare 
le dottrine de’ Padri, e de’ Sommi Pontefici, e 
1 ‘ idea , che i Principi ftelfi ebbero fu quella 
materia, due cofe fon certe, le quali atterrano 
il nuovo fillema. Ciò fono i. che il Principe 
è fiato principalmente voluto da Crillo per fo- 
llegno e ditela della lua Chiefa ; 2. che tutta 
1 ’ obbligazione , che ha il Principe di protegger 
la Chiefa, è una obbligazione di cofcienza. „ I 
„ Principi del fecolo „ dirollo colle auree pa- 
role di un gran Vefcovo , che è fiato P orna- 
mento del Sacerdozio » della Francia , del noftro 
fecolo , intendo del Vefcovo di Marjiglia Arrigo 
Saverio di Belfùnce di Caftelmoron nella pre- 
fìantifììma Illruzion Pallorale del 1735. fulle li- 
bertà della Chieja Gallicana ( 2 76 ) ,, i Princi- 
,, pi del Ce colo non mai dimentichino la Arena 
,, obbligazione , che Dio ha importa loro ri- 
,, guardo alla fua Chiefa , e nulla impedifcaii 
,, dall’ adempierla con fedeltà. L’ordine, che 
„ il Signore ha dato loro di proteggerla , è per 
,, elfi indiipenfabile . Cognofcant Principes J'ae- 
,, culi , dice il grande Ijìloro citato da due 
„ Condì j ( 277 J , Deo debere fe redlere ratio- 

„ nem 

(27O Pag. 5 *- (277) Di Parigi V anno 8 29. come 
dijjopra vedemmo, e di Ajuijgrana dell' anno lì 36. 
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„ nem propter Ecclefiam , quam a Chrifio tuen- 
dam Ju jcipiunt . N<im five augeatur pax , O 
„ Dijcij;lina Ecclefiiae per fideles Principes , five 
,, Jnlvatur , ille ab eis rationem e tiget, qui eorum 
,, potè fiati filarti Ecclefiam credidit . Saepe , dice 
„ ancora il medefimo Padre, per Regnum terre- 
„ num caelefie Regnum proficit; ut qui intra Ec- 
„ clefiam pofiti cantra Eidem , i? Difciplinam agunt , 
,, rigore Principum conterantur . Son eglino _ ì 
,, Padri de’ popoli , dacché fono i loro Regi . 

,, Non è ballante per elfi di proccurar loro 
„ una temporale tranquillità ; debbono far sì , 

,, che fieno della falute iftruitl da’ Pontefici po- 
,, Ili da Dio a governare la Chiefia, co’ quali 
,, egli ha prometto di Ilare in tutti i giorni fi- 
,, no alla confumazione de’ fecoli. Eglino han- 
,, no da Dio ricevuta la corona del pari , che 
,, la vita. Inde efi Imperatore dice Tertulliano ^ 
„ unde £? homo , antequam Tmperatòr. Debbo- ' 
,, no dunque a Dio rendere omaggio della lorp 
„ corona ugualmente che della lor vita . Dep- 
,, bon l’ervirlo non fol dome uomini, ma cò- 
„ me Regi . In hoc enim , dice Sant ’ Agofiino 
,, fi 278 ) , Reges , ficut èit dìvinitus praecipitur y 
,, Deo ferviunt , in quantum Reges funt , fi in 
0 , /ho Regno bona jubeant , mala prohibeant , non 
9 , jolum quae pertinent ad humanam focietatem y ve- 
„ rum etiam quae pertinent ad divinarti Religio - 
,, nem . Cioè a dire, quando co’ loro Edittf, 
e colle lor leggi appoggiano le decifioni , e le 
„ leggi della Chiela , e fannole religiofamente 
,, guardare da tutti i popoli ; e da tutti i tribu- 
’ nali non (blamente come leggi della Chiela , 
ma come leggi dello Stato . Scritto è del Ffr- 
„ gliuolo di Dio: Tutti i Re della terra lo ado - 

reranno , e tutte le Nazioni lo fervirannp , A 

99 ' R 3 „ que-' 

. i ' > v '■ - ; • 

i ■ * . 1 t 

(278 ) Cantra 'tyefcon, Life III. c. 51. , , 
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„ quello oracolo richiamava S*Agojlino ( 27$ J 
,, i Donatici per giudificare la condotta degl’ 
„ Imperadori , i quali colle lor leggi vietavano 
„ 1’ aderire al partito lcifmatiqo , e a tutti i lor 
,, fudditi ordinavano di rendere a’ Pontefici del- 
55 la Cattolica Chiefà 1 ’ ubbidienza loro dovu- 
„ ta . I Re , che adorano il Figliuolo di Dio 
,, come Regi , gli confacrano non (blamente le 
>> loro perfone, ma ancora la lor dignità, e per- 
,, (itali , regiam potejlatem , come dicealo S. Leo- 
5> ne (2 80 J,yiw nqn Jblum ad inondi regimen , 
y> fid MAXIME ad Ecclejiae praesidium ejjè col- 
,, latam , fanno dipendere la gloria del loro Re- 
» gno dal progredii), che fa ne’ loro Stati la ve- 
ra Religione . „ Quelli Pentimenti del Vefco- 
vo di Marfiglia. , o piuttofto de’ Padri della Chie- 
la da_ lui opportunamente citati, furono ancora 
t Prin- quelli de’ Principi. Quia , fcriveà ad Eugenio II. 
Jl'Jìy ^ anno DCCGXXIV. Lodovico PioAuguito (281), 
veraciter nos debitores effe cognovimus , ut 
his , quibus regimen Ecclejiarum , C? ovium domi - 
nicarum cura commijffa ejl , in omnibus caufis ad 
divinum cultum pertinentibus , opem atque auxi- 
lium prò qualitate virium nojìrarum , £? intelleSlus 
nojlri capacitate feramus . Non altramente pen- 
ava Lodovico VII. Re di Francia. Appar ciò da 
una lettera , che egli fendè \' anno MCLXXr. 
per vendicare in libertà il Vefcovo di Anicia op- 
^reflo dalla prepotenza del Vifconte di Podomni- 
co , pigna vox »J\ f q memorande parole 1 J di- 
gna vox ejt 7 Icrivéva egli predo il Baluzio (282), 
majplatQ regnanti s , Dei Servum , £P Ecclejiae de- 
jenjorem, Je Principem profiteri . Adeo de divinae 
fromijjionis , CP clementiae culmine nojìra pendet 
- <. i • ■ * ' auclo- 

t , • L v 

Ep. CV. al 166. (280) Ep. CXXIX. pag. 
434 . Cacciar edit. fasi ) T. IX. Condì Labb. 
Colet edu. col. 647- ( 282 J In addit. ad Lib % 
IL de Conc. Petri de Marca cap. Xllj 
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aucloritas , ut ad honorem , laudem , £P gloriam 
ipfius £P opera nojìra , CP ipjòrum intentionem 
operum referamus . Inde ejì , quod commijfum a 
Deo nobis gladium £P in defenfionem Ecclefiarum y 
CP in opprejjionem debemus , volumus exercere 
Tyrannorum. Sentiamo anche qualche Re di Spa- 
gna . Uno farà il Re Reccaredo . Ecco da quali 
parole incomincialle la profelfione di tua Fede , 
che prefentò a’ Padri del terzo Concilio di To- 
ledo ("283 ) . Qiiamvis Dominus Deus omnipotens 
prò utilitatibus populorum Regni nos culmen Jubire 
tribuerit .... meminimus tamen nos mortalium 
conditione conjìringi , nec pojje felicitatem futurae 
beatitudinis aliter promereri , nifi nos cultui verae 
fidei deputemus , CP Conditori nofiro Jaltim conj'ef 
ftone , qua dignus ipfe ejl , placeamus . Pro qua re 
quanto Jubditorum gloria regali excellimus , tanto 
providi effe debemus in his , quae ad Deum Jiint y 
vel noftram fipem augere , vel sentibus a Deo no- 
bis creditis confulere . Segua il Re Flavio Gunde- 
maro . Scritte egli una lettera a’ Vefcovi di Car- 
tagena ( 284 ) , e n’ è quello il principio :• Licet 
Regni nojìri cura in difponendis , atque gubernan - 
dis humani generis rebus promptijjìma effe videatur\ 
tunc tamen Majejìas nojìra maxime gloriofiori deco- 
ratur fama virtutum , quum ea quae ad Divinitatis 
£P Religioni ordinem pertinent , aequitate reclusi- 
mi tramitis difponuntur .. Già chi non intenda , 
che e Padri , e Principi non riconofcono ne’ So- 
vrani altra Avvocazia , che una generale di obbli- 
go non per lo bene della Repubblica , ma per quel 
della Chie fa ? Dove in tutti i tetti, che abbiamo 
recati , parlafi di Chiefa o come membro della 
Repubblica , o come giovatrice della Repubblica? 
Dove diftinguefi 1 ’ Avvocazia generale aa quella 
Ipeziale , che il P. Zallwein trova nel Patrizia- 

R 4 to ? 

' ; L ' ' ' ' ’T • < i _ : ; 

(283 ) Apudhoaifam in colteci. Condì. Hijp. Ma - 
trit. edit. a. 1593. P a i- l 99> ( 284 ) Ivi pag. 2 63. 
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to ? SI efaminino pure le citate fentenze di Leon 
M. , di Agojìino , d’ Ijiloro j fi iquittinino le pa- 
role de’ due Lodovici , di Reccaredo , di Guade - 
maro. Quello Colo infili fi trarrà , aver Dio vo- 
luto , che i Principi proteggano fingolarmente la 
fecondo le fua Chiefa , di che darannogli ftrettillìmo con- 
fali non to . Nè è già vero ciò , che afferma il dotto 
è tuttavia Benedettino f 285 ) , 1 ’ Avvocazia generale elfore 
V Avvoca- un obbligo fierile, nudo , infecondo , e perciò do- 
gia un ob- verfi temere , che i Principi la difpregino , e 
bligo fieri- trafcurati fieno nell’ adempierne i doveri . Nò , 
le, e nudo, quello vero non è. „ La Religione ( tornerò a 
valermi delle parole del Velcovo di Marjìglia ) 
troppi ef (28 6 ) ,, la Religione non è ella il più forte 
fendo i „ di tutti i legami per unire i popoli tralloro , 
vantaggi , „ e fermarli nella dipendenza , in cui eller deb- 
ita allo ./Li- „ bono riguardo a’ loro Principi? La fperienza 
to derivano ,, di tutti i fecoli non ha che troppo infognato 
dalla Reli- „ all’ univerlb , che tutt’ altro vincolo facilmen- 
gione prò - „ te fi rompe . Nò , dice il gran Leone : Res 
tetta „ humanae aliter tutae effe non pojfunt nifi quae 

,, ad divinam confejjianem pertinent , C? Regia & 
,, Sacerdotalis defendat aucloritas. L’ erefia, che 
„ colpirà contro quella confezione, vuole infie- 
,, me fmovere , e rovefciare i Troni , percioc- 

„ chè ella è di ogni fubord inazione nimica 

„ Non è così della vera Religione ; ella è il 
,, più fermo appoggio della temporal Podeftà , e 
„ ciò , che i Principi fanno per lei , più contri- 
„ buifce alla felicità de’ loro Stati , e alla glo- 
,, ria del loro Impero , che le battaglie fotto i 
„ loro ordini date ne’ varj Paefi del mondo per 
„ la tranquillità de’ loro fudditi ( 287). Ella è, 
„ che a’ popoli infogna ad incontrare piuttollo 
„ la morte , che mancare alla fedeltà , la quale 

/ „ deefi 

‘ • , 

( 285 ) T. III. pag. 158. C ) Pag. 49. 

C 287 J Condì. Aquifgr. a. 8 36. c. 3. can. 2, 
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» deefi al Principe . „ Lo y?e/ 7 o fangue ( 288 ) 9 
che rende al Vangelo tejìimonianga , lo fteffo J an- 
gue rendela ancora a quefla verità , che niun prò- 
teflo -, ninna ragione può autorizzare le rivolte ; 
che bifogna riverire V ordin del Cielo , e 'l caratte- 
re dell' Onnipotente ne' Principi quali che fieno , 
poiché i più bei tempi della Chiefa cel fanno vede- 
re J acro e inviolabile ancor ne' Principi persecutori 
dell' Evangelio . Così la lor corona è fuor di peri- 
colo . La Chiefa ha loro alzato un trono nel luo- 
go il più ficuro di tutti , « 'l più inaccejjìbile , nel- 
la cojcienza medefima , dove Dio ha il fuo . E 
quejlo è il fondamento più ficuro della pubblica 
tranquillità. Perciò a Teodofio Augufto fcrivea S. 
Leone M. ("289). Praeter Imperiale s, CP publi- 
cas curas , piijjimam Jollicitudinem Chriflianae Rei- 
ligio nis habetis , ne Jcilicet in povulo Dei fchifma- 
ta , aut haerefes , aut ulla Jcandala convalefcant ; 
quia fune efi optimus Regni veftri flatus , quando 
sempiternae , C? incommutabili Trinitati imius 
Deitatis confeffìone fervitur . E negli Aedi ienfi 
in altra lettera al medefimo Imperadore dicea 
C 290 J : Quum enim Ecclefiae caujfam tura Re- 

gni veflri agimus CP falutis , ut Provinciarum ve- 
flrarum quieto jure potiamini . Defendite contra 
h aeretkos inconcujfum Ecclefiae flatum , ut CP v#- 
flrum Chrifli dextera defendatur Imperium « An- 
che i Principi lo confellàrono . Il Re Gundema- 
ro chiude il citato decreto , che fpedì a’ Vefco- 
vi di Cartagena con quelle parole ( 291 ) : Nos 
enim talia in divinis Ecclefiis dijponentes credimus 
fideliter , Regnum imperii noflri ita divino guber- 
naculo regi , ficut C ? nos cultum ordinis gelo jufli- 
tiae accenfi CP corrigere ftudemus , CP in perpe- 

R 5 tuum 

C 288 ) Monfig. Bofluet nel difcorjo tenuto al P 
Aflemblea del Clero pag. 3 4- ) Ep. XXL 

Cacc. edit. pag. 94- C * 9 ° ) Ep. XL L pd$> ite. 
C291 J L. c. pag. 3$4. 
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tuum perseverare difponimus . Nè lafciamo Carlo 
Magno in uno de’ Tuoi Capitolari ( 2p2 J. Toiu- 
mus , die’ egli , atque praecipimus , ut omnes 
"jais Sacerdotibus , tam majoris ordinis , quam Cf 
inferiori , a minimo ufque ad maximum , ut 
fummo Deo , cujus vice in Ecclefia legatione fin • 
■guntury obedientes exijìant . Sam nullo paolo 
agnofeere pojfumus , qualiter nobis fideles exijìere 
pojfunt , qui Deo infideles , CP fuis Sacerdodbus 
inobedientes apparuerint ; aut qualiter nobis obe- 
■ dientes , nojlrisque miniflris , ac legatis obtempe- 
rantes erunt , qui illis in Dei caujjìs , C? Eccle- 
Jiarum utilitatibus non obtemperant . Vorrei ora 
fapere, come 1 ’ Avvocazia generai della Chiefa 
polla veracemente appellarli un obbligo fterile , 
nudo , infecondo , per cui i Principi non deb- 
bano infine fentire che noncuranza , e difpre- 
gio ? Vi debb’ egli ertère a’ Principi altra cofa 
più pregiabile e caia , e in conto di maggiore 
utilità tenuta , che quella, per cui da’ ribellioni 
il proteggono i loro Troni , da difubbidienze lì 
aralìicurano le loro leggi , da parricidj lì prefer- 
vano le loro vite? per cui il rifpetto , la fedel- 
tà , 1’ amore de’ fudditi lì fomentano > lì man- 
tengono , lì accrelcono ? per cui la pace , il 
buon ordine , il delìderio della fatica, della 
giultizia, della concordia o fi riconducono, o 
li ralFermano ? Quelli fono i veri vantaggi , on- 
de ogni Principe , quando pure dalla Religione , 
e da fupernaturali motivi non fi lentille ad im- 
prendere con ogni ltudio la difefa della Chiefa 
portato , dovrebbe farli legge di antiporre e al 
nerbo militare , e al commercio , e a tutt’ altra 
cofa , che render porta fiorente uno Stato , 1 ’ a- 
morè , la cullodia , 1 ’ amplificazion della Chie- 
fa . Ma io non vorrei , che quindi alcuno fi av- 
»... . . * j, vifallè . 

f 29O . Ub. VII. cap. 305. apud Labbè T. IX. 

Conci!. Colei, sdii. col. 232. 
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v ifaflfe di argomentare coll’ Autore della Chiefa finga che 
e della Repubblica dentro i loro lìmiti cola trop- perciò deb - 
po contraria a l’ inrendimento noftro , anzi a ba la Re - 
que lo pule del P. Zallwein . L’ eftrema in- ligione af 
” “ uenza della Religione, dice quell’ Anonimo foggettarfi 
” > * 9 } J > lopra il bene della Società prova allaSovra- 
„ invincibilmente , che i Duci de’ popoli devo- nifi feco- 
,, no avere la ilpezione. fulle materie , che la lare , come 
,, riguardano, e 1 autorità fopra coloro, che la ha pretejò 
” degnano ì ad oggetto , che non vi fieno un Anoni' 
melcolate delle colè contrarie al bene, ed al- mo . 

,, la lalute dello Stato. Il fine della Società, 

„ e del governo civile efige necellàriamente , 

« che, chi elèrcita Y Impero, abbia tutti i di- 
,, ritti^ per efercitarlo nella maniera più vantag- 
,, gioia allo Stato . Dio vuole, che vegli alla 
,, felicita de’ popoli ad elio commeflfì : come 
„ dunque potrebbe adempire alla divina volon- 
» ta » * e gli folle tolta la direzione della più 
,, potente molla, che fa muover gli uomini 
Mijereri licet , ripeterebbe qui S. I lario ciò, cfce 
contro AuJJ enfio già feri Ile , mìfereri licet nojlrae 
aetatis laborem , C ? praefentium temporum Jìultas 
opiniones congemi/cere , quibus patrocinavi Deo 
humana creduntur , &> ad tuendam Chrijli Eccle- 
fiam ambinone faeculari laboratur . E certo qual 
maniera di ragionare è quella mai ? JLa Religio- 
ne influifee nello Stato , dunque chi governa lo 
Stato , aver dee ifpeqione fulle materie , che ri- 
guardano la Religione , e autorità Jbpra coloro , 
che la infegnano ì La Religione , con fella pure 
1 Anonimo Hello ( tp4), confijìe nella dottrina 
concernente la divinità , e le cofè dell ' altra vita , 

«nel culto dejìinato ad onorare V Ejfere fupremo. 

Dunque il Principe aver dovrà ifpezione fulle 
materie di dottrina , e fulle cole dell’ altra vita, 

« fui culto dellinato ad onorare l’Eflère fupre- 

mo ? 

C *93 ) Pag. 155. C* 9 Aj E- c. 
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itao? aver dovrà autorità (òpra i banditori della 
dottrina , e (opra ali amminilhratori del culto fa - 
ero ? Ridonderà 1 ’ Anonimo , che sì , quando 
tai cofe neno efteriori ; perciocché allora fono 
un affare di Stato , ma finattanto che fanno 
nel cuore , fono un affare di cofienqa , nel quale 
ognuno deve feguitare i propri lumi . Io non farò 
così rigido cenfore , che anco fu quelle ultime 
fue parole voglia trattenermi, e fargli riflettere, 
che un Calvinijla , o un Quakero le potrebbe adot- 
tar volentieri , e con effe difendere lo fpirito 
privato, al qual fi abbandona. Non cerchiamo 
ogni brufcolo. Torniamo al punto. In primo 
luogo è domina di Fede , nè lenza erefia po- 
trebbe foflenerfì il contrario , che tutto ciò , che 
rifguarda la dottrina della Religione e la difpen- 
fagione de’ Sagramcnti ( nella quale gran parte 
del culto facro Uà riporta ) appartiene a’ foli Pa- 
rtorì : eglino foli fono i Miniliri di Criflo , e t 
difyenfatori de' Mijìeri di Dio ( 295 ) ; eglino Ioli 
cìpero la Miflìone da Crifto ; eglino foli furono 
da lui incaricati d' infegnare alle genti , e di 
battezzare le convertite Nazioni . Trovili nelle 
Scritture, trovifi nella Tradizione, che a parte 
del Minilìero facro , della divina parola, e de’ 
Sacramenti abbia Crirto chiamata la Secolar Po- 
deltà . Oro vos.... feguirà a dire llario . . . qui* 
bufnam fuffragiis ad praedicandum Evangelium 
Apojloli ufi funt ì quibus adjuti poteftatibus Chri- 
ftum praedicaverunt anne aliquam fibi ad- 

Jumebant e palatio dignitatem , hymnum Deo in 
carcere inter catenas , £P poft flagella cantantes ? 
edicìifque Regis Paullus , quum in theatro Jpecla- 
culum ipfe effet , Chrijìi Ecclefiiam congregabat ? 
Nerone fé, credo , aut Vefpafiano , aut Decio 
patrocinantibui tuebatur , quorum in nos odiis con- 
fejfio divinae praedicationit ejflopuit. liti marni 

atque 

( 295 J I. Cor. IV. I, 
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atque opere fi aletites , intra coenacula , ficretaque 
coeuntes , vicos C? cajìella , gentejque fere omnes 
terra ac mari CONTRA SENATUS-CONSULTA , 
Er LEGUM EDICTA peragrantes , claves , cre- 
do , Regni coelorum non habebant: aut non ma- 
nififla fi tum Dei virtus contra odia fiumana por- 
rexit , quum tanto magis Chrijlus praedicaretur , 
QUANTO MAGIS INH1BEBATUR . Intende egli 
1’ Anonimo la forza tòmma di querta. eloquente 
ironia ? La Religione non può nel fuo confer- 
vamento eller legata ad una ifpezione, ad una 
autorità , che non tolo non concorte ad ifti- 
tuirla , e ftabilirla , ma tutto pofe in opera per 
diftruggerla in quel fuo primo formarli , e molto 
meno lo può in quelle cofe , che. Crirto volle 
a’ foli Appoftoli , ed a’ loro Succellòri affidate , 
come il fono i Dommi da credere , e i Sacra- 
menti da difpenlàre «j Eppure in quelle cofe 
confitte la principal parte , e quali la fontina 
della Religione j anzi ciò che nello Stato, e nel- 
la fua felicità influifce viemmaggiormente , non 
è il culto , ma la dottrina fia quella , che ri- 
guarda il Domina, lia quella , che infegna la 
Morale. Non è il ,cuJto ; fono le dottrine del- 
la Fede , che intingano il rilpetto , e 1’ ubbidien- 
za al Principe , 1’ amgre invertò degli altri fud- 
diti , e noitrj protfimi , Se dunque la Religio- 
ne , perche ha una ejlrema influenza fopra il 
bene della Jbcietà , elièr dee fubordinata alla ijpe- 
qione , e all' autorità de' Duci de' popoli , quefia 
ijpegione , e quefia autorità dovrebbe principal- 
mente ftepderli alla dottrina - t a quella dottri- 
na, che Crirto ha nondimeno voluta in mano 
de’ foli Apportali,. e de’ loro Succetlòri, e log- 
getta al folo lor minittero. In fecondo luogo 
mi dica 1’ Anonimo.: If Principe non dee ave- 
re. ifpezione , nè autorità nè nella dottrina , riè 
nel culto, finattanto che è un affare di cofiien - 
ga. Cosi egli c’ infegna . Va bene , - Ma l’ in- 1 

, temo 
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temo è pur la Regola dell’efterno, e fe g«aft« 
fuquello P che rarèfl' altro , fe no» jn^te 
corrompimelo? Già cosi difcorro. # Il *««P* 
perche è obbligato a provvedere a ciò , ci nei int 
reira lo Stato (296 ) , è tenuto a vegliare folla Re- 
lfgione , la quale è dell' eflrema importanza ver 
ilhene e tranquillità pubblica ( ap7 ) , ma la 
ligione è dell’ ejlrema importanza per il bene e 
tranquillità pubblica non Colo come f abilita pub- 

blamente /e fecondo 1 ’ «tenori foe * Pyefcnj re- 
ni , ma ancora come regolatrice dell tmenor 
Difciplina , e del cuore ; dunque il Principe Tara 
tenuto a vegliare Culla Religione anche in ciò, 

che è affare di cofcienza . ^ L’ Anonimo vuol ef- 

fere affai impacciato a sbrigarli da quell® nodo. 
Per venire oggimai ad una piu immediata e di- 
retta rifpofta , dico , che l’Anonimo per vedere 
il fuo inganno non ha , che a riflettere fu q 
fuo palio fap8 ): la Religione e dell ejlrema im- 
portanza per il bene , e tranquillità pubblica , e 
il Principe è obbligato a provvedere a ciò , che in- 
terejfa lo Stato ; e quejla è la fola ragione , per 
cui può mefiolarfi della Religione , proteggerla , e 
difenderla . Tolga quel fola ragione , tolga quel 
mefiolarfi della Religione ; tutto è raddirizzato. 
Tolga quel fòla , perche il vantaggio , che dalia 
Religione viene allo Stato , p u p bene al Princi- 
pe, come diceafi , effer motivo , onde impe- 
gnarli maggiormente nel difender la Chieta, 
ma non è la ragione , e meno la fila ragione , 
che 1’ obbliga a quella difefa ; da tutt altra fu- 
perior ragione viene quell’ obbligo , cioè da Dio 
Signore , che al Principe far volle onore di rac- 
comandargli la Chielh, ahiflima ppera fua, e di 
raccomandargliela col pelo graviflìmo di ren- 
dergliene ilretto conto . Tolga quel mefiolarfi 
- • j . ’ della 


( 2 p5) Anonimo pag. 
C 2 p 8 ) Pag. 155 . 
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dctla Religione Perciocché quello mefcolarfi è 
un invadere i limiti dell’ Ecclefi attica podellà 
e tanto è lungi , che ne cellàrio fi a a proteggere 
edijendere la Religione f ,1 che è ilfoloob, 
bl h S° de j Covrano ) » cb e anzi ridurrebbela in 
un deteftabil fervaggio, e menerebbela a niente. 

AAVl. Ci perdonerà il Leggitore, le Der 
combattere una falfa , e dannevole coufeguenza 
che quello Anonimo dalle nollre dottrine con 
grandiffima franchezza ritrae , hollo per poco 

to^nrmlf S ftema del P - Zalwein : glielo rimet- 
to fono degli occhi per quella fola parte , che 

Ia f ciataintatta , del P Patriziato 
a qua - e P nn , cl P alm ente colloca la fpe- 
Iu% A aZ°^ ZU da J U ‘ acc ? rdata a ’ Sovrani. Or 
Sr moìZ al r ^^iziato Romano 

capi vacilla. Lafcio che l’Autore 

ma vn,J U0 < 7 ^ he J I Patriziat0 fo Aè per la pri- 

tel/o il chp n ent ° da Gr r g ì n ° 111 a Carl ° Mar* 
e dal LÌ quantunque foflengalì dal c/e Marca , 

r 5 ooì ft^ e / OUC !i dari ancora d al P- Bianchi 
\ur° -’j 1 1 è nondimeno, come ha con cer- 

al a Difc Umenti Jr o ‘ ,ra '° » c45 "Se note 
alla Diirertazione del Cardinal Orfi della origine 

t' c \ e 0 ™,™' ? dd i a Sovranità de' Romani Poite- 
flci ec ( 30i J. Perciocché Stefano IL C per ta- 

rfno rJfi7TÌ fc r end ° da Roma a Pip- 
pmo, e a fighuoli di lm Carlo, e Carlomanno 

0°p2f^ - mtlt0 a Pat ?V de' Romani, e di que- 
llo Patriziato mettendo parole , dice efprelfa- 

<l*od nullus de vlftris p\reJb*ZrZit 
rnn ^ oY, * 05 fiifcevijlis . Pippino fu però il pri- 
che A° d ? R °nore . ciò pleo 

monta r \ ( ^ ueIlo > che a l noltro propofito è folo 
a confiderare , rifguarda l’ obbligo , e il diritto 

del 

C 2 99 J T. III. pag. i 5 ó. C jOO ) T. IL pag. i 4 g 
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pojio fife, 
ma perciò 
che al Pa- 
triziato ri- 
duce V Av- 
vocala , è 
ed injhjjì- 
Jìente , 
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^£{ 0 * 3 ? 

del ^ tr ^nfift€re^' 1^ o^bHgo 00 ^ U a** d ifefo ^ìlé 

Chiefe , e d^povcri cont gSftoìSTS- 

tenti f e ■! “Tito DucSto. Ma quella 

legata fopra Rom ia, .. _. 1 Leggitori potran- 

giurifdizioneeu DifTertazione del Cardi; 

no confuhare la citata . - } , , «al, 

nal Oryi , e ancora 1 : nv in C ibili prove fatta' 
dUe a A n! t e° r ia Janìtà di qualunque pretefa giurifdi- 

^ffopraRom., f‘ì 

Patriziato Romano. L f 0 . La no- 
nulla coll’ Avvocazia , d P (^canoni 

ftra Avvocala cade fu diritt^iac ^ fopn |utto 

di Fede, fu p e ft e rior polizia della Chie- 

do, che rifg abbiamo ampiamente fpiega- 
c r,^ d AvTSazia del Patriziato Romano n- 
ftuardava fritti jg-U, *g£ 

Chiefa Romn,, n e vol«con.g r 

S a 1 twJ&o fi concedeva , a difenderli celiar- 
de - 1 u 11 qual genere di Avvocazia era 

m n’ nttàvo fecolo ’maffimamente alla Romana 
nell ottavo t-etu » ribattere le molte e 

Chie . f ^ncurftoni l d r è’ Longobardi. Odaft quale nel- 
cravi *£ c ““ lo “ he fQ C e Lodovico Fio 1* anno , fe- 

» d ‘^p e ’i° 835 . , fra tre fuoi figliuoli Fippmo 
tondo il Pagi, »35 , fl , e lorQ co mandamentor 

Lodovico , e cariu , vraecivimus , ut ip/f 

5uper j y ’ defenfionem Ecclefiae Sancii 

tresjratres am J quondam a proavo no - 

F'VSo &M Mjln Pipino, <«*«•«•• 
/Irò Karolo , cr J K j 0 imperatore , G* « 

•morto ^toje noftw ™ P Dci 

n ° biS r4‘‘Uuf tfhi tre nitantur, O iuflitUm 

fertlnet ì O ra^- 

C 303; T. IL pag. i< 54 . fegg- 


Digitized by Google 



X 2 73 )C 

laverit , habere furiant . Quando però nell’Adu- 
nanza di Metg celebrata l’anno 868. Carlo Cai - 
vn Re di Francia , e Lodovico Re di Lamagna 
s’ impegnarono unitamente a proteggere , e di- 
fendere la Chiefa Romana , fi efpre fièro in 
quelli termini: Mundeburdem autem CP defen- 
fionem Janclae Romanae Ecclefiae yariter con- 
Jervabimus . Ora la voce Mundeburdem fecon- 
do il de Marca ( 304), il du Cange nel Glof- 
fario , e il Bignonio nelle note alle formole di 
Marculfo Q305 J lignifica la tutela, quae jure 
Regio Ecclejìis a J, acro Palatio concedi Jòlebat . 
La llellà fòrmola , con cui un tempo fi creava- 
no dal Principe i Patrizi, lo dimoltra. Ella è 
riportata dal Mabillon (30 6). Hunc honorem 
tibi concedimus , ut Ecclejìis Dei C ? yauyeribus le- 
gem facias ( cioè giullizia contro la pubblica e 
privata forza J , CP inde ayud altijjìmum Judicem 
rationem reddas . Che poi , le fi confideri , che 
quell’ Avvocazia del Patriziato .è molto inutile 
a fpiegar que’ diritti , che il P. Zallwein vor- 
rebbe per via di Ecclefiallico concedimento at- 
tribuire a’ Sovrani ? Perciocché quello Patrizia- 
to quanto al nóme finì in Carlo Magno sì tolto 
come fu. allumo all’ Impero Occidentale , e di- 
chiarato Augulto, e in ciò, che apparteneva al- 
la giurata ditela della Chielà Romana , non ol- 
trepafsò la llirpe de’ Carolingi , quantunque an- 
che dipoi i Re di^ Francia fienoli pregiati del 
titolo di Avvocati , e difenditori della Chiefa 
Romàna . E quando pure in realtà a tutti i Re 
di Francia folle palfato il nobililfimo carico di 
Patrizio Romano , che però ? E gl’ Imperadori , 
e gli altri Sovrani^ che non hanno la Ipeziale 
Avvocazia dal Patriziato Romano derivata , av- 

; ranno 

( 3O4 ) L. I. de Conc. cdy. XII. n. 6. ( 3O5 ) Lib. 

II. cay. 24. C 30 6 ) Annal. Benedieìin. Lib. 
XXIII. n. 2. 
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ranno dunque la fola generale Avvocazia della 
Chiefa , cioè quell’ Avvocazia , che fecondo V 
Autore è un obbligo jlerilc , nudo , e infecondo , 
e di niun valore per interefiàre i Principi al- 
la difefa di Santa Chiefa . Eppure ogni Prin- 
cipe fupremo è nel luo Stato Protettor ^ della 
Chiefa . E’ meglio dunque ancora per 1’ uni- 
formità della dottrina, che in tutti, e in cia- 
lcuno de’ Principi riconofciamo una fola gene- 
rale Avvocazia fondata nel gius divino , e nel- 
la ftrerta obbligazione , che hanno i Sovrani di 
rendere a Dio conto della fua Chiela . La 
Chiefa non lalcia anche fenza quella fpeziale 
Avvocazia di mollrarfi grata, come può meglio, 
a’ Principi e ornandoli di amplifTìmi privilegi, 
e decorandoli di fplendidi titoli, quai fono quel- 
li di Re CriJìianiJJìino , Cattolico , Appojtohco , 
Fedelijfuno ec. Per quelle cofe poi , che 1’ Au- 
tor crede non poterli cosi facilmente elplica- 
re , fe non fi ricorra ad un diritto per econo- 
mia della Chiefa acquiftato da’ Principi come 
fpeziali Avvocati di eira, abbiamo già veduto 
di parecchie, quai fono le leggi ed altre , in qual 
modo fi debbano intendere , e di alcune altre , 
come è la convocazione de’. Nazionali , o Pro- 
vinciali Concilj , fonoci le note rifpofte de’ Po- 
lemici Dilputatori , le quali non veggo, perche 
abbiano ad ellèr da noi mandate in difufo per 
foftituire ad elle un diritto di una chimerica 
Avvocazia. Ma già è aliai lungo quello Trat- 
tato , onde dobbiamo più oltre infiltere m 
«ì fatte cofe. 

' - * r 
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APPROVAZIONI. 


Die ai. Augufti 1787. 

Vidit prò Illtho , ac Revmo D. D. Dominico Mar > 
chiane Mancinforte Epifcopo Faventino Albertus 
Raccagni Parochus Sancii Antonini. 


TJ Sfendomi fiata data commijjìone dal M. R, 
Padre Angelo Maria Merenda Lettore di 
Sacra Scrittura in S. Domenico , e Vicario Ge- 
nerale del S. Ufficio in Faenza di leggere , ed 
efiminare la DiJJertagione che ha per titolo : 
Rendete a Cefare ciò , eh’ è di Celare , ma 
sì a Dio rendete quel , eh’ è di Dio ; o fu 
Dillèrtazione fulla Podeftà regolatrice della 
Difciplina ; ed avendola attentamente letta , 
ed ejaminata , non filo V ho ritrovata fina ed 
ortodojfii ma di più appoggiata alle più fide 
ragioni , alle autorità de' Padri , e a' fatti cosi 
eoncludenti dell' Ecclejìajìica Storia , che giu- 
dieo ejfer ejfi fregiata di tutti quei caratteri , 
che la rendono degna delle Jlampc , e merite- 
vole di univerfile gradimento . In fede ec. 

Quejlo dì 30. Decembre 1787. dal Convento 
de' Servi di Faenza . 

Fr. Angelo Filippo Pozzetti Efprovinciale de’ 
Servi di Maria, Efaminatore Sinodale , Pubbli- 
co ProfelTbre di Sacra Teologia , e della iftelSi 
facoltà Confultore del S. Ufficio . 

Die 31. Decembris 1787. 

Attenta fupradicla attejlatione 

imprimatur. 

Fr. Angelus Maria Merenda Ordinis Pradicatorum 
Sacra: Scriptura Leclor , ac Vicarius Generalis 
Sancii Offidi F avendo: . 
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ERRATA . CORRIGE . 

Pag. ipp lin. 8. per tutum per Tututn 

ALCUNI LIBRI 

DI RECENTE DA ME STAMPATI . 

jf 1 Ijjert anioni , Lettere , ed altre Operette del 
1 I ChiariJJìmo Padre Anton- Alaria Lupi Fioren- 
tino a luogo a luogo illuflrate con Giunte , e 
Annotazioni , e pojìe in luce da Francefcantonio 
Zaccaria. Tomi due, il primo comprende le Ma- 
terie Sacre , V altro le Profane . In quatto . 
JoJèphi Aloyfii Amadefii in Antijìitum Ravenna- 
tum Cronotaxim ab andquiffima ejus Ecclefia 
exordiis ad hae ufque tempora perduclam DiJ- 
quifitiones perpetua , Diffèrtationibus ad Hifìo- 
riam , C? nonnullos veteris Ecclefia Ritus peni- 
nentibus illuflrata . Opus poflumum in tres To- 
tnos tributum , Monumentis magna ex parte 
nunc jtrimum editis auclum . Tomi tre in 4. reale. 
Romani Pontifici fummo Aucloritas , Jus t? Pra- 
Jìantia , (Scumenicorum Conciliorum atque Eccle - 
fia Gallicana Placidi offèrta , defenfa i? vindi- 
cata : accedit DiJJertatio Hijìorica de IJìdorianis 
Decretalibus , necnon Cenjura pracipuorum Au- 
clorum , quos JuJìinus Febronius in fuo Jingulari 
Libro cudendo confuluit . Elucubrabat P. Sangal- 
lo Minor Convent. Tomi due in 4. Jlragrande . 
O nomafiicon Rituale Seleclum ad ufìim cum Cle- 
ri y tum Jludiofa Ecclejiafiicarum Antiquitatum 
• juventutis , Aucìore Francifco Antonio Zaccaria : 
Pramitdtur ex Cornelii Schuldngii Bibliotheca 
Ecclefiajlica Pondficiorum Decretorum de iis ma- 
xime qua Ecclefiajlica Officia attingunt , Index 
Htfìoricus y cum antiquioribus aliis ejufinodi Indi- 
cibus collatus y notisque illufìratus . Accedit veluti 
Appendix Ratio inflituendi Studii Ritualis , ( a 
nullo haclenus excogitata ) Onomafìici hujus u- 
Ju y Auciorumque , qui ibi indicantur , prafidio . 
Tomi due in quarto reale . 
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